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A LI’ ómbra del bel Platano frotidofo,*^ 
Vaghi d’ udir mie rime, ©Trasformati , 
Dopo parecchi meli di ripofo .. 

Vi fiere oggi in -buon numera adunati.; p ' 
Ond’ io fatto lìcufoj, edanìmofo , <r 
Dal cbfpetto di tanti letterati j /ì i- ; . > 

Ripiglio^con piacer il canto ahtico \ • ' ‘ 

Apro lo fcartafaccio * e così diso • i • . 

i 

rDico, che. vi ringrazio tutti quanti, : 

Che Han, potendo a* cafa :à tir merènda*: ,r 

Oppur patendo: come tanti, 4 o> tanti 
Perdere il tempo in! qualche altra faccenda f (ì 
$tete ventiti qua dotti, e 1 ignoranti , f^r-p 
Ad afcoltaHa nuova mia leggenda r .1 v, v .' » 
Che principio farà della feconda : ri 1 

Parte del libro mio, che Italia inonda. i 

. 3 

Come' nell’ altra Parte ,' ancora in qUeft'a, 
Ch’ad eflere ' verrà d’egual. volume ;i: ♦ 

Di Cicerone le famofe gefta • - \ ? . 

Andrò ponendo nel tór vero Ionie. *v :r 

E a un tempo fteflb con maniera onefla 
Vari difetti,, che per reo coftume 
Fan nobile corteggio al fece! noftro. 
Notando andrò con scarta, e eon inchiederò. 
•: A 3 Come 
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Come vedete, il mio lavoro é doppio* 
Perocché in verfi colla floria antica 
Mirabilfnenrp >a morale accoppio , 

E doppia fimilmente e la fatica ; 

E fino a Cerno fa ne udrà Lo icoppio». 

Se avrò la fama , e la fortuna amica ; 

S’ udrà , dico , parlar dalleperfone 
Infino a Como del mio Cicerone . 

f ; 

Ma prima di parlar di quel d’ Alpino- 
Lafciafemi invocar l’amica Mufa, 

Cavandomi il' cappello, e ’t berrettitio .< 

Alla Cattali* Dea , ficcome s’ ufa : r> >' 

O tu, che bevi al fonte caballi no * <* 

E che hai 1’ arte dì Apollo in corpo infufa 5 
Tu che di Pindo ftai full’ erte cime, t 
Rendi fàcili , ^trofei le mie rime » 

) 6 

Sai, che là correJW mondo, ove puiTerfì 
Di fue dolcezzerìf lufinghier Parnafo ; 

Sai , eh’ all’ egro fenditi porgiamo afperfì 
Di foave iicor gir orli del vafo : > >i ^ ' 

Sai quel, eh’ é fcritto ancor negli altri verfi » 
Ch’io taccio a bella porta, e non a cafo , 
Per non rubar, come fa più d’un ladro, r 
Un’ottava a un Cantor dotto , e. leggiadro. 

> 7 

Tu fati , eh’ io parlo di Torquato Tatto , 
Che t’ amb tanto, e che tu tanto amatti: 

Ei fenza te non fapea. fere un patto , : * ; 

E tu sì vaghe rime a lui dettafti, ■' f >'' 

Che gli occhi a terra vergognando abbatto , 
Ma fenza invidia ; per^ié lo cavalli 
Al fin fuori de’ gangheri con tuo 
Gran danno , anzi con noftro , anzi con fuo . 

Men- 
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' 8 

Mentre va dando un colpo (oprai! cejrch’ip » 
E un • altro fulla botte, un guardo, o d,iU 
Volgi benigna a me fenza coperchio ; 

Ma non mi fcaJdar tanto come lui . r,- 

Ch’io non vorrei pel tup favor ìov^cluo ; *: 
Perder quel pocp di cervel, di cut : 

Mi cal più , che del pome di poeta; 

Dunque fii meco «ih poco piu difcreta ., 

9 ' . 

Sii pili difcreta, che con lpi , non folli ; 

E non importa poi , che troppo onore . , 

10 non mi faccia , purché npn mi cofti 
Caro, come a tane altri , il .tuo favore; . 

E fe ri par.* che quando w r accodi ,. VT w . 
Si de di ili me troppo ettro , 0 trUftP9,fM:«*WS8 * 
Spegpi a tempo coir, a^qua d’ ippocjfin* ■ ' 

11 foverchio calar nelle mW vene* . .1 

10 

Se d’acqua frefca alla mia bocca ,afc>P9* 
Di tanto, in taor# appretti un dolce Xorfo » r i 
E fe fai »), ch’io polla dirla tutta i ì ; 
La roba , che ho da dir,<col tuo Toccarlo ;; 

Io nomtidirò mai vecchia» nb bruttaarrj ■ 
Bench’abbi molti fecoli fui dorfo; ^ z f 
E febben .col tuo «ifo fcelprito >:■. ó v , \ 
Noti iiai potuto ancor trovar n\m<o. £i r i 

n 

E.fe ti par, che qual ronzino fianco dP 
Io (lenti a caroinar, già d’anni ©nudo,, ■ 
Con un gentil punzone» ardito, e franco * 
Rendimi per la via » che ci avrò gufto 
O percuotimi l’uno, • l’altro Banco . o ri 
Còn quella lunga (lecca , che hai nel butto!. 
O frugami col piede un po’ più. batto . : ’l 

Perché ogni, calcio porta innanzi un patto** ^ 
: A4 Se 
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Se la invocazione è fiata lunga , \ 

Anche il bifogno, miei Signori , è fogno-',' 
Ch’b grande rio deggio far, che Tullio giunga , 
Siccome. fi fuel dire , ad un bel fegno ; r: 

Ed ho neceffitì » eh’ alcun mi : punga 
La fchiena , e mi rinfranchi il tardo ingegno ; 
Onde per hi flanchezza dalie fpalle u 

Non venga a git-tar giù. le grotte balle-; ‘ 



n 



SI grave b ’I pefo, eh’ a gran pena io porto 
Che vado innanzi col calzar di- piómbo ; 

E nel dubbio camin , che non è corto , 

Se non- mi Tento qualche fprone al lombo » 
Se non mi Tento al cor qualche conforto , 
Miracolo farà, s’ io non foccombo/: 

Che mi manca la iena, e T pefo ere fee , 

E mi fa carni nar a fpinapefce : . • 1 • ? 

ir^\. 

Sé mi cofib fudori , e gran fatica 
La prima parte già ^di quella iftoria , 

Ch’ al fol penfarvi V animo 1 s’ intrica * ' -• 
E fi fgomenta ancorarla memoria , ^ - 7 * 

Quanti affanni , lafcÌate, ch’ io lo dica 
Per mia confufìone, e* non per boria» ; 
Avrò da foftenere v e tpiànte pugne, f 
E quante volte avrommi a roder 1’ ugne ! 



ri 



Altro nóh feci in que’ trentatre Canti» 

Se non* far diventar Tullio Dottore,.’ . 

Onot comune anch’ oggi a tanti, e tanti jso'* 
E da non farne poi tanto romore^*, ’ ^ - 

In quelli , ché faran giufle altrettanti» ; O 
Deggio condurre il celebre Oratore ; t 
Per varie dignità di mano in mano, • * 
Finché diventi Confole Romano . 

io - Ecco 
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Ecco fatta, Signori, in quetto punto, 
Siccome efige la poetic’ atte , 

La propofizion di quello appunto 
Che sfono per trattar in quefle carte, 1 r 
Che formeranno,; quando al fin; fi a giunto r 
Del mio poema la .feconda parte;. ■-/>- ■ ’) 

Or venga qualche Critico protervo 
A dirmi, che i precetti io non ofler.vo . 

17 

Io le oflervo le regole pur tròppo » 

Cosi oflervafle il fraticel le fue » > t 

Com’ oflerv’ io* le; altrui y.benchò d’intoppo 
Mi fian pili d’una volta, e più di' due ; '< 1 
E dove andrei fenza effe di; galoppo^ v i 
Vado appena di pattò , come il bue.; ‘i i. ..t 
Che le regole in. me fan quell’ effetto , 

Che fanno le paftoje in un giannette... 
j ; 1& 

E le pattoje fono certe ttrambè».'; ’ 

Che ’l trotto fenno perdere per V ambio 
Al dettriero,. cut leganfi alle gambe,, 
fi qual fa* veramente un magro cambio-: ^ 
E me, che febben fon talvòlta ttrambe , 

Le regole le ottervo, e non le (cambio » 
Imbroglian sì, per modo di decorrere,. 

Che non mi lafcian. poi faltar , ni correre. 

i'5> 

Ecco fpiògàto- quello » che in me fanno 
Le regole taloti troppo Tevere ,. 

E forfè ingiufte $ ed io bàggeo- m’ affanno . 
Per ottervarie a tutto otto, potere - ■ r 

E quel ,, che cotta l’ oflòrvarle , il fannò^- 
Solo coloro , i quai fon del mettiere ; 

Gli altri no* che non fan quello, che importa , 
Che 1 pefo il fante fol colui, che ’l porta. 
^ ' A S Fa- 
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Facile è ’1 porre all’ alinello il batto ; 

Ma fotto il batto poi fuda il tamaro, 

E’ facile il dar leggi al mondo guafto , 

Ma il porle in opra io fo, che cotta. caro r 
£ tal detta ttaturt a tutto patto r 
Che fe avelie a ottervarlì, non di raro ^ . 
Maledirebbe, io credo, il giorno * e Pora* 
Che .li compofe, e cne li mife fuora . 



ZI 

Fa bel fedendo irr cattedra, Signori, 
Dettar , come fe’ ’l truce Stagirita , 

Precetti attrufi a 7 poveri Cantori .• 

Nè fare un vetfo in tempo di fua vita? 
Ma a porgli in- opra porci van fudori , 
Dna flemma ci vuol quali infinita: ' . 

Ci vuole una importabile fatica - 
Di cui la mia natura V poco amica : ■ 

- ZZ 

1 II bello è, che color, che là guarnaccia 
S’allacciano, e dan regole a bizzeffe 
A’ Cantori y ofan dir con franca faccia,. >, 
Su cui ttaria pur bene uno sberleffe , 

Che rendono più facile la traccia 
Della via di Pamafo ; e lì fan beffe 
Di noi, perchè la ingombrano di lappole r 
Di lacciuoli, di triboli, e di trappole. 

E’ quello if benefizio che^Crfànno- ■ 

Con più d’ un loro inutile precetto *-ri 
Quelli maettri, che col lor malanno 4 
A poetar ornai m’han refo inetto;; o 
Che fpaziar non pollo , e me nè affanno y 
Pei campi di Permetto a mio diletto , < * : v 
Per oflervar le regole, le quali 
Son quafi al letto di Procutte eguali . 
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In quello di Procufte orribil Ietto . > 

Chi ti sforza a giacer, grida il Menzini? ; 

I Pedanti baggei , eh’ avendo letto ^ . 

10 non fo quai Cenfor greci, e Ialini, 

Che limitar ofaron l’intelletto, 

E della poefia gli ampi confini, ./> i . ' 

Ogni nuova maniera di penfarc - ; r:r. s! j 
Chiamano infuffiftente , e irregolare .iin . a 

E mentre regolar render mi vonno, . 1 . 

Mi rendono balordo a mio difpetto ; 1 ! 

E nel compor più d’una volta affanno, ~. 
Come d’ Omero fo, che alcuno ha detto.' - 3 
E sbizzarrire i miei penfier non ponno , .< > ' 
Che un libero penfare emmi interdetto;! i 
E bifogna, per colpa , e fo di cui, A 

Che net comporre io penfi a modo altrui 'O 

*6 

Quante volte tradifeo il mio {oggetto! 

Per adattarmi al gallo depravato, • 

Di chi t’ingegno uman troppo ha riftretto, 

II qual elfer dovrebbe illimitato ! 

Per efTer troppo cauto, e circofpetto, 

Quante volte vi fece©, e v’ho leccato! 

11 che non avverrebbe per ventura, 

Se fecondali! fol la mia natura. : k*. ir. / 

*7 . 

Con comodo maggior, che col tabarro , 

" Si falta, e : corre in femplice farferto : ' : 
Senza i precetti f contro i quali io garro, 
Sarebbe il libro mio meno imperfetto; 

Per non parere fpirito bizzarro, 

D’ adattarmi all’ umore io fon coflretto - 
De’ Critici flucchevolij e protervi , 

.Che la fan da padroni benché fien fervi ... 

A 6 , Oli 

* ' \ 
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28 

Oh quante cofé peregrine ometto'*' r* T 
Per non andar in bocca di coftoro ! 

Quanti bei pezzi ftraccio , e ne fo getto- 
De’ miei Canti, che vagliono un teforo l 
Pochiffime licenze io mi permetto , 

Perchè i Pedanti non mi dien martora ,òi. 

Ch’ antepongono fpeflò alla ragione vi *.-.•» 
D’ Arrotile. un tetto, -a di Piatone;. 

'*9 

Nel tempor i il cui foqudttro , ocinque-Càtlti ». 
Ne farei sventi v trenta; e vi prometto ,;. 
Che .direi mille cofe flravaganti?. 

Se. dir. poterli, quél, che chiudo in. petto;. 

Ma .per nonrdar motivo agl’ ignoranti c I 
Di fcajidalo^ pei . qual i ho gran, rifletto,. ’ì 
A que’ precetti iaccomódar mi deggio^ 

Che. furou male; fcritti, e inte.fi pssSÌQ> ■ j 

< 30 

Il che non ofi\ pub mettere iti, effetto 
Senza fatica* « fenza (lento grave: 

Or faria. bella, fe mentr’ io mi metto- 
Non dico , miei Signori , a- fgufciar fave:; 

Ma mentre innanzi al voftro alto cofpetto ( 
Mi metto a recitar non poche ottave» 

Vi fentiflì ruflare,. o far romore ; 

Voi mi farefte. in vero un bell’ onore * 

31 

Se in prèmio delle mia gravi fatiche ~ 

Vi vedetti diftratti, e difattenti., 

Q vedetti talun farmi le fiche, N ■ 

lo direi cofe Arane, e impertinenti; 

E forfè degli fpilli , e delle ortiche 
Sarebbero i miei verfi più pungenti ; 

Che ’l trattar come buoi , come pettegole , 
Gli uditori non è contro le regole. 

» Pub- 
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Pubblicato non hanno un tal editto 
Nb Orazio, nb Aridotile, nb Plato, 

Nb gli. altri , che di regole hanno fcritto 
E ad avverar verradì quel, dettato , 

Se ciafcun®, di voi noiv fi- fta zitto.*. 

A popol pazzo prete fpiritato ; 

Perch’ io non fon per perdonarven’ una > 

S.e mi fate tal or fallar la luna.: ! 



Dunque pcrch’ io de’ gangheri non. efca>y 
Ponga freno alla lingua chi difcorre ; 

E quella mia leggenda frefca frefca 
In corpo ognun di voi fi lafci porrei •. » 

Dato ancor, che lo, Pecchi* e 9(10 gl’ increfca. 
Come voglio fperare , il mio comporre, - 
-Applaudi-fca a’ miei verfi y. e* fui fuo vifo , ; 
Baleni ^tratto tratto- un dolce, rifo. 

' ?4 ~ 

Lo (ledo feci- anch-’ io- più d’ una volta.. 
Udendo qualche lunga tiritera., < . •> • 

In cui gran Tale, oppur bellezza molta , ; 
O gFan dottrina, in verità non era : 

Pur come fa chi con piacere afcolra*.- 
La noja non viàbile *, ma vera , 

Cercai celar fotto contrario manto ; . 

Or voi v Signori fatene altrettanto . 



Ed ecco,; che dilettole meraviglia, -1 
In più d’uno di voi già già fi della.; h 
P iù* d’uno con ferene. allegre ciglia j 
Nafconde- la triflezza manifella: 

E più d’ un di lodar fi riconfiglia 
I rozzi verfi miei: mercede b quella 
Delle-lodi* che ("pedo anch’io gli ho date, 
Forfè forfè da lui non meritate.;; 

Quella* 
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Quella, Signori, è la ricetta vera 
Per renderli più celebre d’ Efopo : 

Un cantor loda Paltro, perché (pera , 

Ch’ei lo fari delle file lodi fcopo : 

Chi mi dà qualche lode quella fera , 

Io gliela renderò domani, o dopo; 

E podi e mibi , cras tibi fu già feriti» 

Sopra un’alta piramide d’Egitto»--; 

VT 

'Si Aampa un libro verbi grazia , il quale 
Val pochi foldi ; io lodolo in un Canto ,* 
Domani (lampo un libro anch’io, che yale 
Quattro baiocchi , e nò men forfè tanto ; 

• E lo Scritror, con cui fui liberale ■ v 
Di bella lode, dice, ch’ò un incanto; 

Un prodigio il mio libro ; e intanto grande 
Fama di me tra gli uomini fi fpande. • 

Cita un Cantor mefenfo un lungo paltò 
D’ un poeta vivente; e a bocca piena 
Lodi gli dà, che bafterieno al .Taflb , 

E ’I lodato Cantor gran rombo mena : 

Al fuo benefatror fa il contrabbaflo , 

Ed a colui-, che gli grattò la fchiena , > - 
Gratta le orecchie; e a guifa di fomari. 
Grattandoli tra lor fi rendon chiari . 

Z9 

E paflàno per dotti * ed eruditi , 

E d r un’ abilità quali lìupenda. 

Sol perchò i loro nomi riveriti 
Son regillrati in più d y una leggenda/ 

E fon limili fpelfo a due falliti , 

Che ficurtà fra lor fanfi a vicenda ; 

Ma fi trova ingannato quel criftiano , 

Ch’ad elfi crede fenza il pegno in mano.- 

Lin 
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4 ° 

La lode , per “finirla , è urta derrata , 

Una mercatanzia, che oggi fi cangia: 

Se fi dì lode a uh’ anima ben- nata . 

Ella non fe la beef nb fe la mangia ; 

Ma la rende a colui , che gliel’ha data. 
Anzi v’ aggiunge Tempre un po’ di frangia y 
E tale altrui ne dì mezza una fpanna. 

Che Tpera di riceverne una canna v ■ • - 

/ — . . \4 r , .. . _ 

-Onde operi Bui credit e , diceva 
Socrate , if qual certo non era un matto : ■ 
Ei fapea , cne chi dì, fpeffo rileva, 

Sapea, che molti vivono d’ accatto: 

QuelL 1 infine Filofofo fapeva , 

Che della lode fallì un vii baratto ; 

E refiituzione di Cappello 
Quello erudito traffico io 1’ appello* 



4* .. r 

E mi fon fatto aneti 7 io qualche- concetto , 
Poiché sì nobil traffico ho imparato ; 

Che prodotto non han cattivo effetto 
Le lodi date a pili d* un letterato : 

E pollo quàfi anch’ io pile i a re a letto , 

Come fan molti , e dir che fon fttdato ; 

E prima, fe fudava,' ad un bifogno 
La taccia avea d’aver pifeiato in fogno, 

Ch» celebre fi rènde in quello mondo , 

Può pettoruto andar j-'come fa il. gallo. 4 ' 

Può con buons ficerifc* fputar tondo , 

Che tn Io? pàftà per liève ogni -gran’ fallo; 

E fi han perora dt’faper profondo 
Gli fprópòfiti 1 fieffi da cavallo : 

Paffano m lui le fteflc feoneordànze 
Per bei modi di dir per eleganze. 



i 

i 

) 

/ 
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44 

Colore*, che bau la fama'adulatricer; . * 

A lor favor, fono. uomini felici^ 

A’ lor detti netfun più contraddice,! '} .1 -, 
Che favorevoli han. gli altrjù giudici : 

A lor tutto fta bene., e tutto lice ; , r i v ~ 
Le negligenze lor fono artifici ; ^ si. / 

E per bocca del TafTo io ve lo dico,. : - 
II quale io fo , ch’è voflro grande amico. 

45 

Quindi ne nafce poi , che gli Scrittori , 
Che fi fono acquiftati un, chiaro, nome , , 

Con qualche opera lor preflb i Lettori v ; 
Non cercan. più di pareggiar le lome : r ,, ' 
Sulle novelle carte ampi fudori. ; '[ . ■ 
Non verfan più, molti di lor, ficcome . 

Già. fecero una volta ;. e come prima 
Non adoprano più l’ indurre lima . 

< 46 

E Orazio, ch’era Dottor in utroque^ t 
E che. dettar fapeva nelle fcuole n > . : 

Di bel precetti ; e che fapeva ei quoque . , 
Trafgredirli , ficcome or far fi fuole. 

Dir altro , a mio parer, con quel quandoque- 
Bonfis. àormitat Homerut non vuole, 

Se non che P Odi (Tea gli par men bella 
Dell’ altra, fua beHiffima forelìa. j , .. 

.47 

Sendo la , prima r come appunto ; fanno ) 
Fino i ragazzi ,. ch’ .ei compofe , in queftai 
Pofe ogni cura, e< cpiy indurre, affanno 
Un’opra ei £e% che piata vi glia or delia 4^) 
Sebben., per, dir le cofe,iCQjme iianno^ ò 
Anche nell’OdilTea cerveUo> in tefla : 
Molira. d’ avere ; pure in qualche forma. 

In effa fi duÒ dir,, eh’ Omero dorma.. 

* ■ * ’ ' ‘ * Ma 



/ 
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48' ,, . 

Ma checcheflìa di quefto , io dar nòti voglio 
Giudizio Copra quel, che non m’attiene: • 

Io la fama, ed il merito non- foglio 
Al divino Cantor; ma dico bene, 

Che più d’un per pigrizia, o per orgoglio 
L’ eccelfa cima a Tormentar non viene , ! 

Ove giunto faria col Padre Omero, 

Se non mancava in lui l’ardor primiero * 

4 ? .. . 

Son gli Scrittóri fimili ai ferventi, 

Che per metterti in grazia de’ Padroni v : ' 

Su i primi dì fon ledi, o diligenti, j <. .> 
Non patifeon di calli , opedignoni ; ^ . 

Ma j>oi .non paflan dieci giorni , o venti ' ’ 
Che infingardi diventano, e poltroni; 1 t ' 
I n lór tra : quattro , o cinque fertimane > ' * 

Del primiero fervor » nulla ritpane - 

. 5 ° 

Lo fteflo ti pub dir forfè di molti , 

Ch’a fervir alla Patria, in- cui fon nati. 
Hanno- i penfi'eri j- esP animo rivolti , i I V 
E per lei folifi mofirano occupati^’ v- 
Ma giaccion poi nèlP òziò vii fepolti j,: . . 'T 

0 penfan folo ai comodi privati, a' 

Quando fono fatiti in qualche grido, ir-. * 
E delloro fervor.-poco mi fido. O t . j t .. 

E. pia d’ùfl ,’che forfè ha poca dottrina i 
Poiché ottenuto, ha un pingue benefizio, ; 

1 Santi Padri , oppure il Bonacina > 

Non tien più scorno' prima-, in efercizio; ! 
Prende quattordici uova per dozzina*. i 
Gli fembra gran faccenda il; dir l’offizio; 1 
Appena fi fovvien d’aver- la- chierca., 

E d’imparar quel , che non fa, non cerca. 

• i ' E 
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E più d’ un Avvocato , e più d’ un Medico » 
Poiché fon dottorati , fludian foco , 

Intenti fol , né credo efler maledico. 

Al vii guadagno, a’pafTatempr, al gioco: 

Ed rio medefmo ancor , ch’agli altri predico 
In, me non fento più 1’ antico foco ; : 

E più d’un Trasformato ho per compagno , < 
Anzi fiam tutti nello fiefiò gagno. rr 

Se fui già tutto ardor, or ben na’àvv^ió* 
Che fon per l’ Accademia tutto gelo : 

Quella fincerità, con cui procedo, .> • .. 

Nota, gentil Lettore; e le non celo 
Quelle magagne, che mi fan corredo, : : ' 
Non ti fdegnar, le poi le tue- riveip^ *. : '* 
Penfando, cVio ti tratto ad un di predò,: 
Benevola Lettor, come me fteflbv:* •[ . .1 

T4 

Dunque- dirò d’altrui quel, ch ? io ne fentò , 
Giacché patio di me con poco onore ; 

Ed in primis dirò, che adeflb è fpento 
L’amor della virtute in più d’un core; 

E fen trovano appena fei fra cento , 

In cui duri gran tempo il primo ardore ; , ' 
E fan parecchi nn trotto ; d’ali nello, \ * ' 
li qual fi ferma appunto in fui più bello. .... 

Quante perfone in quattro dì fon laffel 
Quindi ne vien, parlando in generale. 

Che molti portan poi le tede balte , 

E che le cofe or van piti rodo male ; 

Il che non avverrìa, le s^imitalTe 
Il generofo Cicerone, il quale ^ 

Non fol nel fuo cammino non fi fianca , 

Ma raddoppia il fervor , che in altri or manca . 

Tu U 
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Tullio fu fcmpre fimile a fe fletto; 

E tien nello Audtar lo fletto metro , 

Che tenne prima ; anzi egli ftudia ad e Ho 
Con più fervor , che gii negli anni addietro ; 
E andando innanzi , noi vedremo in etto » < 
Se la fortuna avrem di tener dietro 
All’prme luminofe, ch’egli ftampa , , 

Un illuftre Dottor di nuova Rampa. 

57 

Vedremo anzi un Dottor di ftampa antica f 
Ch’a più d’un fembrerà forfè un^ miracolo 1 
Un Dottor» che non teme ila fatica. 

Un Dottor » che fa .vincere ogni oftacolo; ' 
Chiudi faper fi pafce, e fi nutrica, 

Noi vedremo un Dottor , anzi un oracolo , 
Che dagli altri Dottori ò sì diverfo , < 

Come il Padre Prior lo è da un converfo. > 

1 S 

" la vi farò veder per voflro bene. 

Nel gran Tullio con carta, e con inchioftro 
Un Dottor-, che non' cede a quei d’ Atene, 

E fa vergogna a quei del. fecot nofiro . 

Io vi farò veder un uom dabbene , > 

Un’arca di fetenza , un raro moftro, 

Se pur farà l’affaticato ingegno - 
Badante a colorir l’ altrui difegno « 

$9 . 

Se jl ciclo mi darà vita, e fatate , 1 - 
E fe non manca in me Peftro Febeo,- 
Le mie fatiche non farai) perdute , 

Nè quelle del mio Giambartoloromeo ; 

Che fe di Tullio fien ben conofciute 
Le illuftri imprefe degne d’un Orfeo, 

Si può dar , che fi detti alcun , che dorme » 

E che prenda a fegqir le fue belle orme . . - 
^ Pri» 



» 
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66 

Prima però, ch’ai nobile lavoro , 

Dell’antico Scrittor, fu cui mi sfibra. 

Volga il mio rozzo fiil, ond’ie coloro i ‘ 
Le geda del più chiaro Eroe del Tàbr-o* :■ 

Mi Ùa grazie vo’ rendere a. coloro j 
Che genero-famente del mio.libfD $£.'•: J' ■' * 
Senza guardar., che :;fo(Ie buono, o tri fho; 

Col danaro alla -mano han fatto acquilo* : - 

6t 

Io mi credea d’aver gettata in tutto 
La mia fatica; e me l’avea predetto- » 

Pili d’ un .amico ; ma -non % sì brutto- »-•* 
Qual fi dipinge il diavol-, nell’ afpetto : ' 

Se il libro, mio mi. ha cefo qualche frutto * > 
Io ne fono obbligato a ehi l’ ha -letto f > » ■ 

Anzi a cploro^ per parlar .più dritto,*:.; . » 
Che- comperato L’han con mio profitto. 4 - • 

6z 

To li ringrazio di quel, che m’ han dato, 

Pi del danaro ancor , che mi daranno..* -• i* 

E i «.Teologi ;in r quello ho: conftiitato , k t V ' 
Lo ferivo per color,] ché non; lo fanno y j- 
E m’ han detto che que’ , che- han comperai 
I primi,. in coicienza or l’obbligo hanno. 

Se non gli feufa rer angufla domi , ri 
Di comperar ancor quelli altri Tomi.;' 

<5? 

Se il l|bro mio lafciavan- nell’albergo:, - 
Dove nacque, cioè nella - bottegai-, r, non ai .*■ 
Or io non vergherei y ficcome vergo* nitri - 
Novelle, carte ; e ciò neflùn mcl: rilegai -.«'p ■ 

In grazia, lor fegurra ai fcrivere c ergo- - 
Chi fua mercé moftrò già tanta frega 
De’ miei due primi Tomi, é neceffario* 

Che compri quelli ancor per corollario. J 

Come 
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64. 

Come colui , chej compera il fomaro p[ 

Si fapponevche comperi aaiche' ili ballo i - T 
E in ciò non v’;ò come da Plauto imparo * 
Nell 1 A fmaria ,iL minimo; contralto ; : < > 

Coà coloro , il paragone è chiaro, 

I ^uali han. dato a’ primi Tomi il guaito, * 
Han da cómprarct il terzo ancora, * il quarto/ 
E dal giullo , .e dal retto io; non mi. parto. U 

«5 

Pmh’ altrimenti voi vedete bene , : 

Che Tetterebbe. rl’ opèrà imperfetta ; , * * > • I 
La qual cofaifi fa , «che non conviene* 

E poi fi dice: chi la fa, l’afpetra : 

Quello proverbio a rompere mi- viene • ■ sT >. 
La torta, e men YiiKrefce,; perchè ho fretta.* 
Pur efporroljo;^ giacché ofcuro reità , > T 

Nell’ aitisi, ottava., non potendo. in quella, il 

66 

Io volea dunque dir , che fé Tanca , •/'! 

Si dee pagar io Hello manigoldo:, . i !. !! 
E a me cotta rii: tradur l’iltoria antica 7 
Più che’Ltradur le aflueie di Bertoldp . i'i 
Chi l’ha comprata, il oie4 to benedica; 

E. a chi tpooat m’iha fatto qualche foldoy. 

Le grazie ìo tendo,, che; gli fon dovuteci r :; 
Ebefò, qualche yeli*a.;fua ti Iute. t:!J 
a . Ó7 

Anzidipiù per tutte je> perfone , : f T 
Che bati' dato, a’ verfi miei qualche mercede , 
Mangerò.fpeflo qualche buon boccone; : * 

E alla. mia morte graverò l’erede, ir. <>v O 
Che ttando umilemente ginocchione , j ; •'> 

O ppu r ; fedutos , ov verq Itando in piede ,;.i : J 
. Senta.perlor) tutte le. Tetti mane, ..ni s'ii.) 
Se noncé Tordo, il fuon delle campane* «r-‘J 
■ ' £ 
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E fé talun vói effe la Utenti Ioìj:u :>J 
D’ andar prirha di me neltfaitro mondoi,;^* 

Xó gli do volentieri preminenza , ^ • ' 

Ch’ efler non cerco il primo y né’l fecondo. 
Ma con patto, ch’andar non debba, lenza 
Lafciare anch’eflo a’ propri eredi il pondo 
Pi comperar il refio della Vita 
Di Ciceron , quando farà' finita, : t»-- - 

1>9 

Ciò Ha dettò per qneV*h*’Hor danaro 
Nel mio Poema , iL qnal Sicuramente > < 

Anche a ragion di pelo non « «aro, • : k v 
Credon <f avere fpelo ottimamente : »1 i ■ f 

Che fe vi fotte a «afo qualche avaro, - 
Che fofle della compera dolente , -• . : i 

10 cercherò di rendergli men grave u ' : ’ f 

11 filo dolor con ttentanwinque ottave * ■ - j 

70 

Se credette d’ aver battito via I> r>'* 01 

Nel mio libro taluno ì Tuoi baiocchi *1 *•>'■ 

Io potrei dire fuo danno, tuttavia. 

Benché di confolarlo a men non tocchi ,■ 1 
Acciocché pacé il poveruom i di«v 
E acdòCdhé nel comprar apra ben gli occhi, 
Porterò quella celebre fentertzay t!i -■ 1 '*• 

Che dice; chi ha comprato,’ abbia pazienza. 



7 1 

Così diceva un Ciarlatano in piazzai , \ 
Che vendea rafehiatura di mattoni f 
Per medicina alla ciurmaglia pai*», ^ 14 ’ 

O vogliam dire ài creduli minchioni ; 

Così può dirii a qua che certa razza 
Di libri, come il mio, che non fon buoni, 
Ch* a involger pepe , acciughe, > oppur tabacco , 
Compiano tatto di» col capo Hi Sacco 5^ 

\ E 
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T* 

E. fé l’aver ne’ mali Tuoi compagni 
Reca talvòlta a un mifero conforto $ , “ T 

Sappiate eh’ anch’io fei pochi guadagni ; 

E fe mi dolgo , non ho tutto tl torto ; 
Comprato avendo certi libri magni, 
Ne’qUali poi pocp di buono ho (corto; 

E nominarne diciannove, o venti 
Jo ne voglio d’untori ancor viventi. , 

7 * ’ 

Che no » che non li nomini , voi dite : 
Che sì, che ve li nomino io rifpondo . 
Che no, voi replicate, e mi ìlordite : , , t 
Che sì , replico anch’ io , nb mi confondo : 
Or via* per. terminar una tal lite, \ 
Voglio veder, fe voi pefeate a fondo ^ . 

E le fapete indovinar quai lofio . , j; 
Que’ libri , in cui .trovai pòco di buono . ^ 

74 

Dite fu voi , che Rate fui comprare 
Libri nuovi francefi , è italiani ; 

E fe vj balla il cor d’indovinare, , 
Quai fon^que 7 libri da gettarli a’ cani , 
D^qualiio parlo , ve li voglio dare 
In dono, e vo’ mandarveli domani 
Sopra un bacile, come tante (lame, 

Ch’ ad ogni modo non fo più che farne . 

Ma voi tacrte, e mi guardate in faccia , 
Quali quali di voi mi prenda gioco.* 

Non penfate però , che mi difpiaccia 
Un tal atto , anzi piacenti non poco^* 
Perché vedo, che voi non ite a caccia 
Di libri, per biafmarli a tempo, e loco. 
Come fanno parecchi tutto giorno 
Degni di non fp che , degni d’un corno . 



•n. 
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. jè , , ■ m , # . 

A un libro nuovo dan co(lòr dì piglio , 
Palfar lo fanno fubitó pel vàglio; 

E fan contro l’ Autore un gran bisbigliò , . 

Se a cafo in e fio trovan qualche abbaglio, 

10 mo, che fon uom femplice, m’appiglio 
All’ altro eflremo , e fò che non là 1 sbaglio } : 
Mi contento di poto , e lodar r fogtio 

Anche il grano , che mirto ha un poMi'Ioglio. 
77 . 

Orazio ché non era una cornàcchia^ * 

Non m’offendo , dicea , d’una donzella* 
Ch’abbia nel corpo qualche lieve macchia, 
Quand’b nel generai più torto bella/-’ <■ 

Chi contro uno Scrittor abbaja , o 1 gracchia 
Per pochi nei , privo nii par -di quella 
Virtù, che tanto piacé alle perfone, 

E che 40 volgar -fi chiama difcrezione . - 

£8 

Ci vuol , dtceàmi il mio carWIìni’ avolò , 

In quello fnohdo un pó’di cantate : 

E ftaria bene in cafa ancor del diavolo' 
Quella virtù , come dicea quel Frate : 

E ftrifle già ' l’ Apportelo Sari Pavolo : ■ - 

Alter alt eri us onera portate : '■ u 

E Jummum jus , per terminare a fùria ' 

Di terti quell’ ottava, fumma injuria. 

> . , 79 . . . - 

In vece d’ adoprare il mazzalruflò, ■ 

Che non è cola , che a rtudiare invitici , 
Vorrei , òhe forter tutti del mio gufto , 

Cioè meno'feteri', e meno (litici/ : 

11 lodar gli altri itti poco più del giùrtò ‘ 
<i ran ■peccato norv è , Signori Critici'; 

E un poco' più di fcréti io vi vorrei 
Cqgli altrui dritti i- -e- maflime co’ miei •. r ~ 

' Qui 
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80 

Qui forfè alcun dirammi arditamente : 

Quella mercatanzia , la qual mi colla 
Lire, foldi , e danari, infra la gente 
Difcreditar io polTola a mia polla : 

Così già dille un Critico infoiente 
A un autor, che non fegli altra rifpolla, 

Se non che chiufe il libro, e così chiufo 
Con mano alzata gliel gettò fui mufo, 

81 

E il giorno , che feguì P orribil cafo , 

I libri fi legavano nel legno ; 

Onde a quel poveruom fu rotto il nafo, 

Che ne portò per piò d’ un mefe il fegno» 

E allora fu , che un ordine in Parnafo 
Apollo pubblicò pieno di fdegno, 

Che non s’ ufaffer più , pena la vita , 

Quelle enormi coperte alte tre dita. 

8z 

Anch’ io concedo , che chi fpende male 
I fuoi danari in una mercanzia, 

Che la metà del prezzo appena vale, 

Ha ragion di dolerli a caia mia : 

Chi compra un libro ò troppo naturale , 

Che fi lamenti, quando poi non fia 
Di quella qualità , di quel calibro , , 

Onde fautore fpaccia quel fuo libro. 

Ma poi per quello halli a menar man bada? 
Halfi a romper per ciò lo fcilinguagnolo ? 

Non s’è fatta agli autori ancor la tafia, 

O la tariffa , come al Pizzicagnolo : 

La loro mercanzia finora palla 

Per arbitraria; e ci vorrebbe un Agnolo 

Per contentar ciafcuno : e v* afficuro , 

Che ’l far un libro buono l un olfo duro . 

Tomo 111. ' B ' Se 
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Se allo (lento fi guarda, e alla fatica, 

Che coda un libro , é Tempre a buon mercato i 
E per poco di buono , che vi dica 
Un autor , non è mai troppo pagato : 

Io vi Co dir, che non credeva mica, 

Quando per anco io non Pavea provato, 

Ch’ una noja, un incomodo infinito 
Codade il far un libro anche fcipito . 

Forfè direte voi, che fe è cattivo 
Un libro, è caro, ancorché s’abbia, fenza 
Spendere un fofdo ; e aneli’ io mi fettoferivo 
A queda vodra nobile Temenza; 

Quindi é, che non bifogna eder corrivo ; 
Bifogna efaminar con diligenza, 

Prima di comperar, qualunque merce, 

E non bifogna aver le luci guerce. 

86 

Se a cafo feorta appena una ragazza, 

Senza guardar s’ella ha qualche magagna. 

Un giovinotto fubito ne impazza, 

E la fceglie per fua fedel compagna ; 

Se coll’ andar del tempo h drapazza, 

Se de’ difetti Tuoi con lei fi^ lagna , 

Al marito baggeo ridendo in faccia, 

Quella donna pub dir .• buon prò ti fàccia . 

<■ 87 

Se tal difgrazia mai v’ intérvenifle , 

Deh non le date a fare uno sberleffe, 

Non idate con eda a entrar in ride; 

Perché v’avrede il male, e ancor le beffe: 

Ed al marito una di lor già ditte. 

Se di femmine edendcci a bizzeffe, 

Tuttavia ti volefti impacciar meco, 
lo che ho da farci, fe tu fodi cieco? 

Lo 
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88 

Lo ftefib , e peggio pollò dir anch’ io 
Al comprator, che folte mal contento ; 
Mafllmamente che del libro mio 
Legger potea cinquanta ottave , o cento : 
Poteva fatisfare al fuo defio. 

Poteva Squadernarlo a fuo talento , 

Il che colle donzelle non può fàrfi , 

Che i mezzi umani fono troppo fcarfi. 

89 

Le ragazze , quando han cattivo 'gioco , 
Sanno tenere in man sì ben le carte , 

Ch’ occhio linceo non giungerla tampoco 
A difcoprir le lor cartacce in parte . 

E fe le lor magagne a tempo ^ e loco 
Non fapefler celar con tanto d’arte, 

Di vergini faria pieno ogni lito, 

Di femmine ciò ò fenza marito. 

_____ 90 

Siccopaé non ò facile a vedere, 

Se han baffoni , o danari , o fpade , o coppe ; 
Co$jKe quali imponìbile a fapere, 

Quel , che nafcondon fotto le lor cioppe ; 

E fanno favi am ente a mio parere, 

Che le cautele in lor non fon mai troppe; 

E quello, eh’ è malizia, palfa fpeflò 
Per modeftia nel vago amabil fello. 

9i 

Le magagne non fol , fe elleno n’hanno, 
Sanno tener all’ occhio altrui celate 
Le Donzelle, ma credere ci fanno 
D’aver quel, che non hanno in veritate : 

E parecchie di lor, corregger fanno 
Le parti , che fon mal architettate .* 

Con fomma abilità , con fomma cura 
San fare i fupplementi alla natura. 

B 2 E 
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E tale fjpeflò fi fa bianca , e roda , 

Che non fu mai nè bianca , nè vermiglia : 

Dov’ è fcarna , s’ amplifica , e s’ ingrofTa , 

E dov’ è troppo grolla , s’ aflottiglia ; 

E fapendo, che i panni hanno la poflk 
Di rifar fin le fianghe, ella s’abbiglia 
Con artifizio tal , che dà nell’ occhio , 

E giunge ad ingannar qualche capocchio. 

. 91 . 

Io vice verfa nel mio Cicerone 
Simili aftuzie in ufo non ho pofle ; 

Al guardo univerfal delle perfone 

Le fue magagne, e le fue mende ho efpofle.* 

U ho coperto d’ un femplice cartone j 
Ed ho le cofe cosi ben difpofie, 

Che non ho certo fcrupolo, che inganni 
Alcun baccello agli ornamenti, ai panni. 

\ # . 94 

Mi fon fervito poi d’una cartaccia. 

Che i miei verfi benifiìmo accompagna, 

Ed un amico me lo ha detto in faccia , 

E fento , che piti d’ uno fe ne lagna : 

Anche al fedo il mio libro è una cofaccia j 
Che s’io facea flamparlo in forma magna, 

O mi fervia di carta imperiale , 

Alcun poteva crederlo un Meflale. 

9 $ 

Non ho tenuto il nome mio celato, 

Come parecchi, che ne fan miflero; 

Ed a quello mio nome non ho dato 
Titolo alcun d’ onore , o falfo , o vero : 

Oggi piti d’uno il manda accompagnato 
D’ epiteti pompofi , e vanne altero , 

Simile appunto a certi Cerretani, 

Ch’ oftentan le patenti de’ Sovrani . 

Come 
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Come cortor d’imperatori, e Regi ■ 

Ortentan con difcorfi favolofi. 

I comperati , o falfl privilegi , , - 

E farien meglio di tenergli alcoli ; 

In mancanza così di veri fregi 
Più d’ un Autor di titoli ampollofi, 

Ch’altro fpeflò non fon, che fumo, ed ombra, 

II frontifpizio del fuo libro ingombra. 

97 

E fe non altro, una ben lunga Udrà 
D’ Accademie oggidì più d’ un Autore 
Con lettere majufcole regiflra, 

E cerca d’allettare il compratore : 

Del mio Poema io rteflò una finirtra 
Prevenzione ho dato al Leggitore ; 

E pofto che’l mio libro vaglia poco, 

L’ ho confelTato io fteffo in più d’ un loco , 

98 

Anzi nel frontifpizio mi rimembra , 

Sebben parlai latino , che v’ ho detto , 

Ch’ogni cofa non e Tempre <jual fembra, 

E che inganna parecchi il primo afpetto ; 

Anche fotto leggiadre ingenue membra 
Sta nafcofto talor più d’un difetto: 

Tal pare un’acqua morta non di rado, 

Che mifero chi poi ne tenta il guado. 

99 

Dunque, Signori miei, fe alcun inganno 
To non ufai, nù alcuno. rtrattagemma ; 

Se fpacciato non ho , come altri fanno , 

Un vetro vii per una bella gemma, 

Se avete mal comprato, veltro danno, 

E bifogna, eh’ aderto abbiate flemma. 

Tenendo il difpiacer fcpolto in feno, 

Come fo anch’ io , quando non porto a meno . 

13 j Ciò 
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100 

Ciò non ottante, perch’io fon un uomo, 

Che ftimo l’oro quanto gl 1 Indi il vetro; 

Chi comperato ha l’uno, e l’altro Tomo 
Del Cicerone fcritto in rozzo metro , 

Sia da Pavia , da Bergomo , o da Como , 

Se non li vuol me li rimandi indietro ; 

Che faranno per me, quando per lui 
Non facciano ; eh’ avaro io mai non fui . 

101 

- E non tema , eh’ io voglia efler pagato , 

Ch’ io prenderogli indietro per niente .* 

Farò conto d’ averglielo prettato 
Il mio libro ; eh’ io fon condefcendente : 

E col danaro in man gli farà dato 
Un altro Tomo; anzi cortefemente 
A fuo tempo, fe in me l’umor non fecca, 

Ne avrà due , che faran nuovi di zecca . 

102 

Or ben, dirà talun, che ha qualche ttima 
Della leggenda mia , quando gli avremo 
Quelli altri Tomi tuoi ridotti in rima? 

Io veramente non lo fo, ma temo 

Che patteran parecchie lune, prima 

Che giunto io fia , non dico al Canto ettremo , 

Ma alla metà dell’opra; pur quei , che hanno 

Voglia d’ udirmi, tornino un altr’anno. 

, 105 

Dico un altr* anno , e non un altro mefe , 

E molto meno io dico un altro giorno; 

Che non mi fa la poefia le fpefe, 

E non ne cavo quel , che vale un corno : 

Sebbene ad altro or ho le cure intefe, 

Un nuovo canto a chi farà ritorno. 

Dentro d’ un anno , e forfè ancor piti pretto , 
lo gli farò fentir fui far di quello . 

Mal 
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i 

M AI fi può contentar del popol tutto 

Con un fol cibo , ancorché huono , il gurto : 
A chi piace piti quello , a chi quel frutto 
A chi piace il vin nuovo , a chi l vernilo . 

Chi vuol la mortadella , e chi l profcturto , 

Chi vuol mal cotto il pan , chi 1 ama adulto ; 
E vi fu chi alle quaglie , e agli rtarnotti 
Le cipolle antepofe , e i porri cotti . 



2 

Tra gli Spagnuoli U ravanello , e ’1 cardo 
Ha luogo nelle menfe ancor più laute : 

Piace a’ Francefi la fattìccia , e 1 lardo , 

E nel Settentrion piace il falcraute : 

A’ Romani i granelli, & al buon Lombardo 
La bufecca ; alle femmine men caute 
Piace il finocchio : e piacciono le onelle 
ragazzi , e le torte , e le ciambelle . 

3 

A chi piace la trota , a. chi ’l carpione , 
Chi la giuncata vuoi , chi la ricotta ; 

Chi antepone a’ fagiani un buon cappone, 

E chi freddo lo vuol , chi quando (cotta : 
Chi vuol carne di bue, chi di montone, 

E chi cruda la vuol , chi vuol cotta : 

A chi piace la parta , a chi i pafticci , 

Che varj fon degli uomini i capricci,. 



N Quel che del gurto della gola ho detto , 

Può dirli ancora, e Io vedrebbe un Cordo, 

De’ galli del multiplice intelletto , 

Ne’ quali non andiam troppo d’accordo, 

Anzi fiam fempre in lite ; e d’aver letto 
In un autor latino io mi ricordo : 

Abundat unufquifque in fenfu fuo : 

Io nel mio pecco, e tu, Lettor, nel tuo. . 

B 4 Sic- 
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Siccome abbiam tra noi diverto il vifo j 
La qual cofa mirabile mi pare ; 

Siccome abbiam diverto il pianto, e’1 rito, 

E come abbiam diverto anche il parlare; 

Così redi fra noi fermo , e decito , 

Ch’ abbiam diverto modo di penfare ; 

E fon tanti i pareri , il crederete ? 

Quante tono degli uomini le tede . 

6 

Premeflo quello , non è maraviglia , 

Se di me fi favella in modo vario ; 

E fe del mio Poema fi bisbiglia 

Da pih d’ un , come avvien per l* ordinario : 

V’ ha chi dice , eh’ io vo lontan le miglia 
Dal mio tema , e che lafcio il neceffario ; 

II necefiàrto dicono , eh’ io lafcio 
Per l’ àcceftorio , e fo d’ogni erba fafeio. 

7 

Anzi talun m’ha detto ardito, e baldo, 
Ch’ora, che Cicerone è fuor del gufeio , 

Il delufo uditor non pub fiar faldo. 

Mentre fuor di propofito lo frufeio 
Con cofe , che non fan freddo , nè caldo 
A chi le fente ; e guarda verfo 1’ ufeio 
Per andarfene via con brufea cera , 

Siccome fu per accader jerfera. 

8 

Jerfera fu piti d’un per darla a gambe , 
Vedendo , eh’ io pafcevalo di ciance : 

Dicon, ch’io dico cofe in parte ftrambe, 

In parte impertinenti, e vecchie , e rance: 

E che per Tullio, eh’ è dottore in ambe 
Le leggi , non ho rotto ancor due lance ; 

Anzi rotto non ho nè meno un gambo 
Pi finocchio , e che par , eh’ io voglia il giambo . 

Così 
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Così mi fi fa carico di quello , 

Di cui, volendo efaminarla bene, 

Dal confetto gentil , con cui favello , 

Anzi lode , che biafimo mi viene ; 

Perchè moflrato avrei poco cervello , 

Se parlando con voi , gente dabbene , 

A me più rifpettabile di Gordio , 

Non. avelli premetto uh po’ d’ efordio . ^ 

10 

II metterli a difcorrere ex abrutto ■ l 
Ad una ragguardevole adunanza 
Perdere fa delie parole il frutto ; 

Perocché fegno par di tracotanza ,* 

E fa pattare pretto il popoi tutto 
Il dicitor per uom fenza creanza : ] 

E fe s’ usò così dagli Spartani > x 
Or così s 5 ufa appena fra’ villani . 

1 1 

A me premeva troppo per la prima 
Volta, che interrenea quella udienza - 
Pu n [ oflrare iJ . rif petto, e l’alta (lima 
Che ho per lei , quando fono in fua prefenza : 
A me premeva d’ accattarmi in rima 
La grazia altrui, l’altrui benevolenza; 

Con quell’ idea nel Canto antecedente 
Poco ditti di Tullio, anzi niente. 

12 

Manco male però , dicafi il vero , 

Che fe qualche ignorante ne borbotta. 

Se alcuno troppo (litico, e fevero 
Approvato non ha la mia condotta ; 

Non è mancato chi sì bel penfiero 
Efajra, e loda fra la gente dotta; 

E fa per fua bontà, ch’io non mi pento 
Del preterito mio esalamento . 

B S Tra 




Tra lodatori miei non è mancato 
Chi m’ ha fatto un buonifllmo rilievo , 

Al quale io non avea nè men penfato, 

Pero ne lo ringrazio , come devo : 

Perchè m’ ha detto ,. e ’I fuo parlar m’è flato 
Di gran conforto in ver , di gran follievo ; __ 

M’ ha detto , eh* io non dovea far per dieci 
Nè di più, nè di men di quel, ch’io feci. 

14 

E m’ ha foggiunto ; fe nel primo Canto 
Della flampata tua lunga leggenda. 

Di Tullio non parlarti più che tanto, 

Come vede ciafcun , che in man la prenda \ 

In quella far dovevine altrettanto , 

Ove fia chi di regole s’intenda. 

Acciò concordi’ con belliffim’ arte 
Quella feconda colla prima Parte. 

15 

Così vieni a moftrare ^lle perfone , 

Che intendi bene di geometria , 

Che fai quel, che vuol dir proporzione, 

E che fai confervar la fìmetria * 

Cofe, che fono tutte belle, e buone, 

E le quali , a chi fcrive in poefia , 

Son d’ordinario ignote , ond’ è , che poi 
Chi è filofofo, fprezza i verfi Tuoi. 

16 

Tien pure in avvenir Io fleflo metro, 

E liberale io ti farò d’ encomi , # 

Che tu tenerti già ne’ Canti addietro. 

Cioè ne’ Canti de’ due primi Tomi: 

Va pur di palo in frafea , innanzi , indietro , 
Come già felli, e lafcia dir i Momi: 

Il fa la libertà , che ’1 ciel ti diede, 
li non lafciarti por fui collo il piede. 

T» 
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17 

Tu ti Tei fatto una maniera propria 
Di traslatar. gli Autori , della quale 
Tu Tei l’originale, e non la copia: 

Attienti dunque a quello originale; 

Colui, che non inventa, ma ricopia 
Dagli altri , farà Tempre uno flivale : 

Copia te lìeflò , e Iafcia dir gli fciocchi ; 

Ch’ ognun può far della fua palla gnocchi , 

18 

Lafcia talvolta lo Scrittor vetufla, 

E fcorri pur qua, e là pieno di fòco.- 
Così m’ ha detto un uom , che penfa giudo , 

O penfa, come me, che non è poco; 

E col fuo favellar m* ha dato gullo. 

Nè prender voglio il fuo configlio a gioco , 
Anzi di feguitarlo io mi delibero. 

Che nel compor pretendo d’eflèr libero. 

E perchè intorno al libro mio parecchie ' 
Cofe da dir mi relìano, che ad arte. 

Per non infàflidir le vollre orecchie, 

Jenfera lafciar volli da parte, 

Dirolle ora , laciando llar le vecchie 
Di Giambartolommeo famofe carte; 

E vi farò veder, che fenza lui 
Io fon uomo da fare un Canto , o dui . 

t r 40 

lo fon uomo da far, fe me la incapo, 
Cinque, o fei Canti, ed anche più, lenza eflò, 
Perchè talmente le fue frafi in capo , 

Vale a dire il fuo lìile , io mi foq melfo . 

Che , le volelfi , verrei forfè a capo 
D’ uguagliare, fcrivendo da me fletto. 
L'originale : ora fentite intanto 
Quello , eh’ io dovea dir nell’ altro Canto . 

B 6 Se 

s 
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- ' 21 

Se nel pa flato Canto ho ringraziati 
Tutti color, eh’ ad onorarmi intefi , 

Moti i proprio , lenza eflerne pregati 
Han nel mio libro i due teftoni fpefi, 

Ora ringrazierò que’ mecenati , 

Quelle anime ciol larghe , e cortefi , 

Che i miei due Tomi , oh gran bontà ! fi fono 
Degnati d’ accettare in puro dono. 

22 

Li ringrazio di tanta cortefia , 

La qual mi farà crefcere la frega 
Di condurre al fuo fin la im prefa mia, 

Se fanità dal ciel non mi fi niega; 

Sicuro , che volendo darla via , 

Non reflerà quell’ opera in bottega , 

Palio de’ topi ingordi, e traditori ^ 

Che fi fan grafi! cogli altrui fudori . 

Quanti topi fi danno in quello mondo, 

Che le fatiche altrui rubando ad ambe 
Mani, diventan grafi!, e fputan tondo! 

Sento , che dite con parole llrambe : 

Or udite fu ciò quel , eh’ io rifpondo .* 

Voi parlate de’ topi di due gambe, 

Ed io parlo di que’ , che ne hanno quattro . 
Voi parlate di Tile, ed io di Battro. 

Voi parlate de* topi per figura , # 

I quali a’ giorni miei tono infiniti , 

E paflan fenza gran manifattura _ 

Per celebri , per dotti , ed eruditi , 

E in quella occafione per ventura 
Si potrebbero far di bei vediti ; 

Io che non foglio ufar figure, o tropi, 

Parlo ne’ verfi miei de’ veri topi . 

Voi 
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Voi topi ingordi, e voi tarli infoienti. 

Che fate sì terribili governi 
De’ volumi co’ voftri acuti denti 
Degli antichi Scrittori, e de’ moderni; 

Le note, anzi le chiofe, ed i comenti 
Lafciate pur di fare a’ miei quaderni , 

Che fenza che vi diate un tale impaccio,' 

Ho trovato la via di farne fpaccio . 

2 6 

Senza mandarle al Con^o , o in Calicutte , 
Del mio libro, come altri mi configlia, 

Io fpeijo di finaltir le copie tutte. 

Or che vedo con mia gran meraviglia, 

E con diletto , e non con luci afciutte , 

Ch’ ognuno, a cui li proft'ero, li piglia 
I miei due Tomi , fenza tante invenie , 

O fi a di bada, o d’ inclita progenie. 

27 

Un’ opera così fi fpaccia in breve , - 
Trovandoli di gente una gran copia, 

La quale in buona parte la riceve, 

*E ne accetta talor più d’ una copia : 

E quel , che tutti (limolar ci vede 
A (tampar , fi é , che molti di man propia 
Sul libro fcrivon poi , che bell’ onore ! 

Che bella gloria! dono dell’Autore. 

28 

Io mi ricorderò, finché fon vivo 
Di chi ’I mio libro ha ricevuto in dono. 
Quello é’1 modo più pronto, e fpacciativo, 
Di quanti mai nel mondo ve ne fono, 

Di disfarti d’ un libro anche cattivo , 

Ch’ad altro, eh’ a impacciarti, non é buono; 
Che del Librajo in man ti é di difpendio* 

E in cafa può eccitarti un qualche incendio . 

Ma 
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29 

Ma fopra tutti 'è giufto , eh’ io ringrazi 
Gli ftampatori , come appunto or faccio, 

Che di moltiplicar non fon mai fazj 
Le opere altrui , maifime fe hanno fpaccio : 
Bifogna , che fi. crucci , e che fi ftrazj , 

Sperando pur di fare alcun procaccio 
Uno Scrittor di qualche ingegno adorno ; 

E in fin del conto fi procaccia un corno. 

Dopo d’aver fudato più d’un anno 
Sopra un fuo libro un poveruom Io (lampa; 

Se non ha fpaccio, con fuo grave danno 
Di vergogna , e di duol P Autor avvampa ; 

Se ha qualche grido, fubito ne fanno 
In poco tempo pili d’una rifiampa 
Gli ftampatori accorti , e vigilanti , 

E della gloria altrui troppo zelanti : 

?i 

Anzi troppo bramofi d’arricchire 
A fpefe del non comodo Scrittore, 

Che fperava di far alcune lire 
Colle fatiche fue, coi fuo ftìdore ; 

E fe fi duole, efti lo lafcian dire, 

O dicon, che gli dee baftar l’onore, 

Che da quella riftampa egli riceve, 

E che badare al vii danar non deve . 

E a’ giorni noftri tocca a chi compofe 
Un libro, a rimanere a dente afeiutto.* 

A lui toccan le fpine, altrui le rofe, 

A lui toccan le foglie , ad altri il frutto : 

Vede le rime, e vede le fue profe 
Il poveruomo fparfe andar per tutto ; 

Ed ogni giorno in grazia , e fo di cui 
Crefce la iàma , anzi la fame in lui . 

V*fe 
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Il 

Vede far còl fuo libro un bel danaro 
Colui, eh’ a riftamparlo fu sì ^ronro, 

E che fatto color di render chiaro 
Il nome fuo, gli fece un tal affronto,* 

E le fue copie, che gli codan caro, 

Sebben non ha faldato ancora il contp* 

Le vede rimaner predò il libraio , 

Ch’ ad or ad or gli va tirando il fajo . 

Lo vede, e intanto grattali la guancia. 
Perchè fallito andogli il fuo difegno : 

E in avvenir fi gratterà la pancia, 

Per non affaticar in va» l’ ingegno : 

Ciò non fiiccede in Inghilterra , o in Francia , 
Dove fcrive più d’ un fenza ritegno : 

E con un libro, anche peggior del mio, 

Si bufea uno fcrittor del ben di Dio . 

I $ 

Oltre le pendoni , che fi danno , 

Ed altri ajuti fintili di colla 

In que’due Regni agli uomini, che fanno, 

Quando qualche bell’opera han com polla. 

Loro non puon, come in Italia or fanno, 
Guadar gli dampatori a loro pofta 
La torta > ed ha da viver finché campa , 
Chiunque un libro non volgare Rampa . 

Quell’opera gli tien luogo di vigna, 

E ne cava il licor, onde s’ alloppia: 

Gli tien luogo di campo , in cui s’ alligna 
Per elfo il grano , e pei dedrier la doppia j 
Gli tien luogo di cada, fe benigna 
Ha la forte , e ne trae più d’ una doppia 
Gli tien luogo di pecore , e da quede 
Ne cava il dotto autor la propria vede . 

E Lo 

» * **■ \ 

\ 
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3*7 

E Londra fola (pende più danari , 

Diceami il chiaro Stern, e farà vero, 

Che non ne (pende in libri , oh tempi avari ! 
Tutta !’ Italia, che ha sì vado impero.* 

Vi fi lpaccian più libri , ancorché cari t 
In un tol mele , che in un anno intero 
Due Comi non ne fparciano , e due Creme , 

E dieci altre Città congiunte indente . 

E vi ftupite poi , ch’oggi ci (ìa 
Nell’Italia, ove già fioriva ogni arte, 

D’ eccellenti fcritrori caredia , 

E che fcemati or fien gli dudj in parte ? 

Io mi maràviglio anzi, che fi dia 
Chi penfi ancora a (chiccherar le carte ; 

E quel poco, eh’ Italia in profe , e in carmi 
Fa di bene oggidì , miraeoi parrai . 

Z9 

■ Quando a quel, che ’1 mio libro m’é coflat® 
Io penfo , con me de fio mi feorrubbio ; 

E v* aflicuro , che già fono dato , 

E quel, eh’ é peggio , fono ancor in dubbio. 
Quando ri penfo a quel , che ne ho cavato , 

Se avvolger deggia nuova tela al fubbio,' 

O fe debba levar la man dall’opra, 

Perle ragioni, ch’io dicea di fopra. 

. 4 ° 

Con tutto ciò chi ridampar già fece 
La mia. leggenda, almeno con parole 

10 lo ringrazio nove volte , e diece , 

Sebben toccato ei m’ ha dove mi duole : 

11 vii danaro io non lo dimo un cece.* 

Salute a me , danari a chi ne vuole , 

Dilft già un’ altra volta , e lo confermo , 

E avrò del mio parer più d’ un infermo . 



/ 
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41 

Lo ringrazio, e gli fon molto tenuto 
Dell’affetto per me particolare, 

E della intenzion , che ha forfè avuto 
Di render le mie rime al mondo chiare: 
Maffimamente poi , che ho conofciuto, 

Che in pochifTìmo tempo ha fatto andare 
Dove per fe giammai non fora giunto 
Il povero mio libro : e qui fo punto . 

42 

Ringrazio que’, che per non metter mano 
Al borfellino, il Cicerone in pretto 
M’ han domandato , e in breve per Milano 
Divolgato l’han poi con modo onetto, 
Facendolo paffar di mano in mano 
Al terzo, al quarto, al quinto, ed anche al fetta ; 
Così fenza fmaltir le fue leggende, 

Illuttre, e chiaro uno Scrittor fi rende. 

43 

Così un Autor con quattro , o cinque , 0 fei 
Copie del libro fuo , che vanno in giro, 

Ottien mirabilmente a’ giorni miei 
Quella fama , alla quale invano afpiro : 
Ringrazio fimilmente tutti quei , 

Sebben sì pochi fon , eh’ io ne fofpiro , 

Ch’ a credenza il mio libro avendo prefo, 

Non mel han poi pagato ancor , nh refo . 

44 

Anzi fe alcun di ior verfo la fera 
M’ incontra, ha quetto pregib , e quella dote, 
Che finge non conofcermi , ed in cera 
Ei non mi guarda, e fchivami, fe puote i 
In quella guifa ad lìtteram s’avvera 
Quel proverbio , che dice a chiare note , 

Che chr vende a credenza , fpaccia affai , 

Perde l’ amico , e ’l danai" non ha mai . 

Fra 
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Fra. tjuefii fi ò ditti nto un mio vicino , 

Che’l libro mio fi portò via col dire, 

Che in tafca non trovava^ un quattrino, 

E che dovetti dargli undici lire , 

Che poi mandato avrebbemi imbecchino , 

Che finora noi vedo comparire , 

Così ho perduto , oh cafo Arano , e raro / 

Il mio libro, l’amico, ed il danaro. 

Ringrazio anche colui , che diemmi il giambo , 
Quando promife già di darmi in cambio 
Un fuo libro, e mettendo in tafca intrambo 
I Tomi, fiimò ben di prender l’ ambio j 
E quel cotal, che fe vinceva un ambo 
Al lotto, e lo conofco, e non lo fcambio, 
Promife già di regalarmi un pajo 
Di feudi d’oro ai trenta di Febbraio. 

'47 . 

Io ftimo bene ancor di ringraziare 
Color, che in modo orrevole da un povero 
Cantor fi fon lafciati nominare 
Nel libro mio , nò così Icarfo è il novero ; 

E per loro bontà particolare 
Non me ne han fatto il minimo rimprovero 
E della libertà , eh’ io mi fon prefo 
Nefl'un di loro s’ ò mofirato oflfefo . 

48 .. 4 . 

Oh quante Dame, oh quanti Cavalieri 
Prendon per iftrapazzi i complimenti , 

E le lodi talor per vituperi , 

E ne fan poi di gran rifentimenti * 

Quanti Signori umilemente alteri 
Fanno contro i Poeti alti lamenti , 

Per quefio fol , che non fi credon degni 
Delle lodi de’ caldi illufiri ingegni / 

Da 
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. 49 

Da colloro io trovai molto diverf» 

Parecchi di coloro per fortuna, 

Che furono da me lodati in verfi , 

Che fatta non me n’ han doglianza alcuna : 
Molti per cui di lode i Canti afperfi , 

Hanno fatto con me, come la luna, 

Che fiegue altera il fuo viaggio , e lplende , 

Nè bada a chi la loda, e onor le rende. 

Per far tacer talurt , che ti confetta , 

Che ti loda cioè , quell’ è la vera , 

O per dir meglio, l’unica ricetta, 

E di quella non v’è miglior maniera; 

Ognuno dunque in pratica la metta , 

Che in altra guifa inutilmente fpera 
Di far tacere un lodator audace, 

Delle garrule vergini feguace . 

5 * 

Il dar ampia mercede ad un Poeta, 

Come fece un gran Re , colla fperanza , 

Ch’ ei tenga in avvenir la lingua cheta , 

A me par certo una cattiva ufanza : 

Il dargli, torno a dir, qualche moneta 
Egli è proprio un grattar per ignoranza 
Nel tempo, in cui piu caldo il fuolo efala, 
Per far che taccia, il corpo alla cicala. 

. 5 2 

Bifogna fare il formicon da forbo, 

Per far che taccia un Cantor manigoldo.* 

Che fe al fuo canto uguale a quel del corbo 
Dalli uno feudo, o due, come a Bertoldo; 
Egli allora fuol far come quell’ orbo , 

Ch’a farlo cominciar ballava un foldo, 

E per fargli troncar le infulfe fue 
Cantilene , volevate almen due . 

E per* 
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E .perchè tra cofìor non fon mancati 
Alcuni, che hanno fpefo affai parole 
A favor del mio libro , ed han lodati 
Co’ i lor verfi i miei Canti ; ragion vuole 
Ch’ a’ loro encomj fini , e delicati 
Grazie infinite io renda; e fol mi duole, 
Che far non poflo, mentre li ringrazio, 
Quel , che fe’ con Augurio il dotto Orazio 

Orazio Fiacco fpirito fublime 
Avea lodato Augufto in nifi d’ un’ ode, 
Attribuendo a lui le glorie prime 
Di dotto , e di Sovrano illufire , e prode : 
Auguflo gli rifpofe per le rime, 

Dandogli anch’ei pel capo molta lode. 

Poi confegnò la carta al Venofino , 

Scritta in reale, ed ottimo latino. 

Con fomma riverenza il regio foglio 
Orazio prefe, e in effo il ciglio affine, 
LodoIIo, e poi con generofo orgoglio 
Cavò di tafca un mezzo feudo, e difTe.- 
Senza qualche mercè iafeiar non voglio 
Chi le mie Iodi in sì bei verfi feriate ; 
Prendete , e non guardate al picciol dono , 
Che quanto poflo dar, tutto vi dono. 

56 

L’accorto Auguflo quella ragia intefe , 

E diede al Venofino altro che frutta; 

Gli aflegnò dalla calìa un tanto al mefe, 

E mai -niii non lafciollo a bocca afeiutta; 

E con tant’agio a poetar attefe 
Orazio poi , che la Tofcana tutta 
In verfi fuperò, come alcun dice, 

E una vita menò lieta, e felice. 




Mi difpiace, ch’anch’ io non poflo dare — 
Come Orazio, tre lire a tutti quei, 

Che fi fono voluti incomodare 
Di lodar co 5 lor verfi i verfi miei .* f 
Eccetto fe tre lire da sborfare 
Avelli a tutti lor, fo, che farei 
Fallito in breve; tanti fon coloro, 

Che m’ hanno oppreffo cogli encomi loro J 

5 8 

E fe creder degg’ io , come bifogna 
Ch’io creda ? perchè alcun tacciar non deggio 
Nè d’ adulazion , nè di menzogna , 

A quello, che da Modona , e da Reggio, 

Da Pavia, da Piacenza, e da Bologna 
M’ hanno fcritto , dove ho qualche carteggio , 

Io mi ritrovo a un tratto, e non men era 
Accorto , un Rimator di prima sfera . 

59 

M’ han mandati Capitoli , e Sonetti 
Da Verona, da Bergamo, da Lodi, 

Che meritano certo d’ effer letti , 

Sendo parti d’ ingegni illuflri , e prodi .* 

Altri hanno efpreflì in profa i lor concetti, 

E caricato m’ han di tante Iodi , 

Ch’a ruticarmi fotto sì gran pefo 
Io flento , e temo di reftame oftèfo . 

60 

Leggete quel , che del mio Cicerone 
E’ fci itto nel Giornale Modanefe , 

E in quell’ altro, che fiampafi in Buglione* 
Italiano è l’un, l’altro è francefe; 

E dite poi , Signori , fe ho ragione 
Di ringraziar chi mi fu sì 1 cortefe 
Di lode t e fe fon degno di perdono , v 
Quando mi ftimo altr’uom da quel, ch’io fono. 

4 • Leg- 
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Leggete que’ paragrafi amendue, 

L’ un ne favella in forma affai concifa , 

L’altro v’impiega una facciata, o dae, 

Ma l’uno, e l’altro lo commenda in guifa, 

Che fe altre volte mi filmava un bue, 

Benché non ne portali! la divifa, 

Ora che ho letto l’uno, e l’altro Tomo, 

Quali quafi mi par d’elfere un uomo. 

6 z 

Sien dunque ringraziati , e benedetti 
Monsìi Roulfeau col Padre Zaccaria, 

Che hanno fatto, occultandone i difetti, 

Sul libro mio sì bella diceria : 

Sia con lor ringraziato anche il Bareni , 

Che favellando ei pur dell’opra mia. 

Come a un Amico appunto fi conviene, 

Ne ha detto poco male , e molto bene . 

6 ? 

Sien ringraziati, e il del li tenga fani, 

Se non fon morti , tanti uomini dotti ; 

Un Conte Montanari , ed un BalTanj , 

Uno Scarfelli , un Luzi , un Galeotti , 

Un Ritorni, un Corvenfì, un Giuliani; 

Io fon fui cominciare, e v’ho già rotti 
Gli orecchi,- onde tacer vo’ d’altri cento,' 

Che m’ han gonfiato d’ aura , o fia di vento . - 

64 

Ma che occorre cercar fuor di paefe 
I teflimonj del mio Cicerone, 

E le lodi non compre , e non attefe ? 

Se in Milano ci fon molte petfone, 

Che m’han la Rima lor fatta palefe, 

Col dir . che non m’ han più per quel minchione , 
Per quel baggeo, che mi teneva» prima 
Ch’ aveller letto il mia volume in rima . 

. Quell® 



\ 



Digitized by Googl 




47 



SECONDO. 

6 $ - 

Quefte fon lodi delicate , e fine , 

Nelle quali fi fcorge un cor fincero : 

10 li ringrazio dunque fenza fine 
Del concetto prefente, e dei primiero.* 
Ringrazio ognuno ancor , che con buon fine 
Cercafie fcreditar troppo fevero 

11 mio poema i e mamme fe un poco 
D’ invidia in quelli tali avelie lfpo . 

6 6 

Ma quefla efTer non può-, fe pur fi trova» 
Che gente baffo, per non dir maligna, 
Come fon tutti quegli , qv’ ella cova , 

E ove trova terren da piantar vigna: 

Un generofo cor livor non prova, 

In gentil petto invidia non alligna ; . 

E fi fuol dir , che ohi ne’ pregi fui 
Confida , non invidia i pregi altrui . 

67 

Giacchi varie perfora» quefla fera 
A ringraziar di gana io mi fon melTo,' 
Ringrazio alcuni Amici a buona cera, 

Che prima, che’i mio libro fofle impreco, 
Volevano per me fpiegar bandiera , 

E con franco parlar m’avean promeflo, 

Che farebbon per me moneta falfa ,* 

Sebben l’ opera lor nulla m’ è valfa . 

68 

E fàlfa è Hata in ver la lor moneta, 
Perchè fpenderla poi non ho potuto : 

Ma in lor difetto gente piti difcreta * 

Ho trovato , la qual m’ ha dato aiuto .* 
L’ajuto, che può darli ad un Poeta, 

Pollo dir , che da lei V ho ricevuto : 

E men ricorderò perfin ch’io campo, 

Che i benefici in mente io poi gli ftampo ; 
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69 

Provili un poco il Cardinal Datario, 

Giacché ne ha tanti , a darmi un benefizio , 
Che mi farebbe quali necefTario , 

O per lo meno mi faria fervizio; 

E tutti i dì, che nota il Calendario, 

10 men ricorderò nel dir l’ offizio ; 

11 che forfè non fa talun di loro, 

Che di San Pietro mangiano il teforo. 

/ 7 ° 

Me ne ricorderò per fin nel fare 
De’ verfi , i quali fcorreran piò pronti ; 

Che con piò d’agio allor potrò cantare, 

E chiaro andrò per fin di là de’ monti : 

Ma tronco un tal difcorfo irregolare, 

E torno a quegli amici illuftri , e conti , 

Che fotto quello, oppur fott’ altro cielo 
Han per me fegnalato il loro zelo. 

Elfi per verità m’han favorito 
Con una cortefia , che non ha pari : 

Elfi hanno latto , eh’ io non fon fallito , 

Elfi i miei verfi han refi illulhi , e chiari : ' 
Vada per que’, che m’han quafi fchernito, 

E promelfo m’ avean e monti , e mari .* 

E così fempre piò vero fi trova , 

Che gli amici conofconfi alla prova. 

7 2 

Ringrazio tutti que’, che in lor linguaggio 
A feguitar la im prefa incominciata 
M’ ham fatto, e tuttavia mi fan coraggio, 

Col dir, che può recar alla brigata, 

Ed a me fleffo ancor qualche vantaggio 
Una volta, ch’io 1’ abbia terminata : 

E dicon , che mi fpacci , e faccia prello 
11 terzo Tomo , il quarto , il quinto , il fello . 

Così 



i 



Digitized by Googte 




SECONDO.' * 4* 

7J 

Così dicendo van parecchi , i quali 
Credono, perchè paiono i miei verfi 
Piani , faqili „ andanti , e naturali , 

Che dalla prola fien poco divertì ; 

E benché fien talor d’ onefti fali , 

Se non conditi affatto, almeno afperfi, 

Credon ? che da fe fiefii in Tulle carte 
Ad annicchiar fi vengano fenz’ arte . 

74 

Credono molti , e molti ingegni erranti , 

Che dell’ arte Febea s’ intendon poco , _ 

Che alle uova fieno fimili i miei Canti , 

Che fon già cotte appena polle al foco,* 

Credon , eh’ ai fichi fieno fomiglianti , 

Che , come avrete villo in più d’ un loco , 
Quando matura l’uno, e l’altro fpunta, 

E ’l terzo , e ’l quarto , e il quinto ancor per giunta 

75 

Da quella falfa fuppofizione 
Ne nalce quell’ onor, eh’ elfi mi fanno: 

M’ onoran del bel nome di poltrone , 

E fimili altri titoli noi danno: 

Io li ringrazio dell’opinione, 

Ch’ elfi han del mio comporre ; ma non fanno , 
Che quel , che par più facile , all’ autore 
E’ quel , che colla ipeflo più fudore . 

76 

Non fanno più di nove , e più di dieci , 

Che i Canti miei , ch’alfomigliargli afcoltQ 
Alle uova , fon più tolìo come i ceci, 

Ch’ a cuocerli ci vuol del tempo molto : 

Son come 1* ananàs , che ignoto a’ Greci , 

Ed a’ Latini ancor, dall’India tolto 
Oggi alligna d’Europa in qualche parte , 

Ma a farlo maturar ci vuol grand’ arte . 

Tom. Ili C Voi 
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Voi fapete, che Giambartolommeo , . 

Ch’ è la mia guida, ideft il mio Turpino, 

Di Patria , e di linguaggio era Caldeo , 

E che non fu nè greco, nè latino;- 
E che ignoto al Latino , e al dotto Acheo 
Scoperfe un nuovo incognito cammino , - 
Pel quale , «(Tendo alpeflre, ed afpro , e rotto, 
Imponìbile m’è l’andar di trotto. 

78 

Erger non puolTì in breve alto palagio, 

Per quanto ne fia femplice il difegno.- 
E fon da compatir, fé vado adagio 
In quella nuova fabbrica di legno : 

Chi falla in fretta, pentefi a bell’agio; . 

E bifogna nelle opere d’ ingegno , 

Per non avere a far rofle le gote, 

Guardarfi dal fallar piti che fi puote . ; 

. 79 

Reciterem, fratellt, e gente pia, 

I fette Salmi Penitenziali 
Con minori fpropofiti , che fia 
Potàbile , diceva un tal de’ tali , 

Ch’ era Priore d’ una Compagnia ; 

E intanto colle rifa univerfali. ■ 

Ne reminifcelaris tondo , e chiaro 
Intonò quei baggeo , quel pio fomaro . - 

80 

Lo fìeflo dico anch’ io , Signori miei : 

Con minori fpropofiti , che pofio , 

Voglio far quelli Canti ; e come fei 
Negli altri, non vo’bevere sì grotto: 

Come dilli di fopra , io non vorrei , 

Che m’ avelfero a far diventar rollo 
I verfi miei ; però d’ andar pian piano 
Propofto io m’ho, che chi va pian, va fa no . 
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81 

Io verrb forfè a far , come colui , 

Che falrb ine’ colfajo, che in fkrfetto .* 

Prenderò più d’ un granchio , e più di dui , 

Ed anche più di fei, già me l’afpetto: 

Ma poi m’ accorderete ancora vui , 

Che fe il debito Audio non ci metto, 

E la fatica, e ’i tempo, che ci vuole, 

Gli errori faran più , che le parole . 

82 

Una povera femmina, la quale, 

Come fuccede fpeflb in più d’ un ileo , 

Nel parto fuo primier la pafsò male, 

Avendo innanzi tempo partorito, 

Pon freno al defìderio naturale, <- 
E Temendoli l’ animo fmarrito , 

Memore del preterito periglio, 

Adagio va nel fere un altro figlio , «. 

.82 

Tal io , che del pericolo ancor ferbo * 
Memoria, in cui nel parto antecedente, 

Poco felice in vero, e ancor acerbo 
Mi trovai, con ragion vado a rilente 
Nell’ impregnar , abfìt invìdia verbo , 

Di nuove idee poetiche la mente ; , - 

Temendo non vi debban più che mai 

Nella feconda prova efier de’ guai . , 

84 

Richiede molto tempo, e gran fetida: 

L’ ifloria , che mi fe diventar giallo : 

E bifogna, eh’ a palli di formica 
Io vada per non porre il piede in fello • 

E fe volete infin , eh’ io ve la dica , 

Se avelli ancor da entrare in quello ballo, 

Non v’entrerei per qualfivoglia Tuono; 

Ma bifogna ballar , giacchi ci Topo . 

C 2 'Ed A 
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Ed ecco un paragon , eh’ è fatto a polla » 

Perchè di Tullio feguiti la vita i 
Il villanel , che mai non fi da fella . 

Dal lavorar, quando una paglia è trita, 

E che la fua Temenza è già riporta , 

A batter l’altra dolce amor P invita; 

E’ 1 duro coreggiato in man riprefo , 

Nuovi colpi egli dà, che fon di pelo. 

86 

Ed il Nocchier , eh’ andò della per fona 
A rifehio, e che perdette ogni fortanza, 

A tentar miglior forte ancor lo 1 prona 
\ ' La non ertinta in lui dolce fperanza, 

E al dubbio mar di nuovo s’ abbandona , 
Tanto è ’l poter d’ una prelcritta ufanza ; 

E del Villano, miei Signori, io fpero, 

Che non farò da men , nè del Nocchiero » 

87 

Andrò come il villano fioreggiando 
Alcune ufanze ree delle perfone ; 

E qual vecchio Nocchier andrò Ideando 
Il mar delle virtti dj Cicerone : * 

< Ed una grazia fola io vi demando 
Della mia gran fatica in guiderdone ; 

E per anime io v’ ho così dilcrere , 

.Che vo’ fperar , che me l’ accorderete ^ 

88 

La grazia , eh’ io domando , fara quella , 
Che fe tardo ad entrar nell’ argomento , 

Voi non mi Aiate a rompere la tetta, 

E compor mi lafciate a mio talento : - h 
La dimanda mi par dimanda onetta , 

Se l’ ottengo da voi , farò contento : 
Altrimenti farò come Terenzio , 

Quando intimava al popolo il Acazio . 
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89 

Terenzio , quando in Roma recitava , 

O facea recitar una Commedia , > 

Se lo intreccio, ed il fil ne criticava 
Lo fpettator da un palco , o da una Tedia , 

Ad alta voce il fin di queft’ ottava 
Senti vafi intonar: Te alcun fi tedia 
Della prefente recita , la firada 
Si metta tra le gambe , e le ne vada . 

9 ° 

Ei non volea , che la chitarra ,0*1 flaut® 
Gli rompefler da’ palchi , 0 dalle panche : 

E Te Terenzio vi par poco cauto , 

Perch’ era ricco, e avea le fpalle franche ; 

L’ efempio agciungerovvi ancor di Plauto , 

Ch 5 era , come me , povero , e fors’ anche 
U11 poco piti, nè avea per partigiani, 

Come Terenzio, i Lelj, e gli Africani. 

9 } 

Si fanno rilpéttar certi can grofli 
Da’ Critici infoienti col baffone, 

Che nefiuno fi vuol far romper gli offi , 

E fi rifpetta il cane pel padrone: 

E rifpettato anch’ io farei , Te folli 
Protetto io pur da qualche Scipione; 

Oppur fe folli anch’ io ricco a bizzeffe , 

De’ Critici baggei mi farei beffe . 

Direi liberamente il fino mio , • * 

E faprei ben levarmeli d’ intorno , 

Come Terenzio i Criticanti anch’ io , 

Saprei mandargli a criticar al forno.* 

Ma di ciò parlerem , fe piace a Dio , 

Un’altra volta; a Plauto orlò ritorno, 

Ch’ era , come me , povero , e protetto 
Non era da nelTiin , come ho già detto . 

C i Se 
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Se col lavoro il pane io mi guadagno, 
Plauto facea , per vivere, il mugnaio, 

E in fin dell’anno quello mio Compagno 
Aveva appena con che farli un fajo : 

Ma non oliarne il poco fuo guadagno. 
Era per 1* ordinario allegro , e gajo : 

Era Plauto di me molto più dotto, 

E piu faceto del Piovano Arlotto. 

94 

E fe ad Orazio parver poco urbani 
Di Plauto i motti, o i Tali, com’ei dice 
E trattò gli Avi fuoi da groflolani, 

Un giudizio egli diè poco felice : 

Ma l’invidia, che regna anche fra’ cani , 
Se d’interporre il mio parer mi lice, 
Forfè avea refo ottufo il fuo palato , 
Ch’era per altro fino, e delicato. 

9 % 

In genere di motti , Orazio Fiacco 
Non era a Plauto, a mio parer, uguale, 
Sebben pei pellicini aveffe il facco 
Prefo , e ne avelie fcoflo tutto il fale : 

Ed ebbe veramente un po’ del fiacco , 
Quando ardì d’attaccare il fuo Rivale 
In quello appunto, ebbro d’invidia, in 
Era più forte, o affai miglior di lui. 

96 

Eran più naturali , e più frizzami 
Di Plauto i fali , che non eran quei 
Del fuo competitore febben fra tanti 
Ve ne folfero alcuni un po’ plebei; 

E fe fpruzzar potelfìne i miei Canti , 
Credo , che fmafcellare io vi farei 
Delle rifa: or vediam quel, che facea 
Plauto , quando talun lo correggea • 
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Quando Indugiava alquanto a comparire 
In Tulle fcene il principal foggetto, 

Se qualche gocciolone aveva ardire 
Di criticare in lui quello difetto , 

Con pazienza ei lo lafciava dire , 

Senza giammai recarfelo a difpetto ; 

Ma poi gli dava quella retta appunto, 

Che dà ’l Papa a chi m’ ode in quello putto . 

98 

O talvolta recatofi fui fodo 
Diceva, eh’ a’ PoeTi , ed a’ Pittori 
E’ lecito di fare a loro modo. 

In fomma ei non volea tanti dottori 
In quanto a me lo feufo, anzi lo lodo. 

Che (piacciono a me pure i Precettori ; 

E voglio far, fe m’è permeflo , anch’ io , 

Come faceva Plauto , a modo mio . 

99 

Vorrei far, còme Ovidio, che quand’utio 
Gli diceva. - tu fe’ troppo dilfufó. 

Non la fai mai finire, ed importuno 
Tu riefei ai Lettor fuori dell’ ufo. - 
Ei rifpondea fenza roffor alcuno : 

Io conofco il mio fallo, e non lo feufo ; 

Ma il fare a modo mio troppo mi piace : 

Lo fleffo dico anch’io don tutta, pace. - 

toò 

Se faccio a modo d’altri in tutto il redo, 

A modo mio , come diceva Ovidio , 

Deh lafciatemi far almeno in queflo , _ 

Che non c’è nè adulterio, ne omicidio .* 

Che parli un po’ pili tardi, o un po’ più predo 
Di Cicerone, non vi dia faflidio ; ■ 

Nè v’increfca, s’ io fon fecondo il gudo 
Caldeo, proliffò'ttn poco più del giudo. 

C 4 Voi 
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101 

Voi , che liete forniti d’ un buon nafo , . 
Sapete , e inutile è , eh’ io Io foggiunga , 

Che per diverfa via valli. in Parnafo i 
A chi piace la corta , a chi la lunga : 

La prima io fceglierei , ma non c’ è cafo , 

Per quanto lo sbarbazzi , e sferzi , e punga > 
Che voglia abbandonar , tanto è bizzarro , 

Il mio vecchio ronzon la via del carro . 

102 

Al Corridor , che in fua balia mi porta , 
Inutile ò eh’ io dica che la via , 

0 la linea pili retta è la più corta, 

Che non s’intende di geometria.* 

Non bada alla via dritta , nè alla torta , 

Ma folamente Tuoi badar qual fia 

La più larga ; e s’ attien da buon Gramatic© 

A quella , della qual elfo è più pratico . 

ioj 

Chi Iafcia la via vecchia per la nuova , 

Dice un proverbio antico , e ’l dico anch’ io > 
Ingannato fovente fi ritrova i 
E quello ò veramente il cafo mio.* 

Per non errare, battere mi giova, 

Così me lo confenta il biondo Dio, 

Batter mi giova quel fenderò Iteflb, 

Che battuto ho fmor, con buon fucceffo . 

104 

Io cercherò di dir le cofe chiare , 

Ch’ ognun le intenderà per l’ ordinario : 

In oltre cercherò di non fallare < . 

1 verlì , e quello è un punto necelfario : 

E finalmente poi, fe giungo a fare, 

Col ricorrere fpelfoa un buon rimario, 

Che lìan giulle le rime, elfer contenti 
Voi dovete de’ miei cicalamenti , 

Anzi 
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Anzi m’obbligo a far, gran cofa è quella. 
Tutte le ottave d’ una egual mifurà : 

Il che balla per rompere la teda 
A un poveruom , ancor che l’abbia dura: 
Ciò non ottante, io fon perfona onefta, 

Se fentite una llanza per ventura 
La qual contenga meno, o piò degli otto 
Verli,' fatemen pure alto rimbrotto . 

106 

Se vi piace d’udir con quello patto. 
Signori miei , qualch’ altro Canterello , 

Canto breve cioè, quando fia fatto, 

Ne farete avvifati dal bidello, 

Ma fe fentir io deggió tratto tratto 
Criticarmi da qualche altro baccello. 

Senza venire a rompermi la torta, * 

A cafa Hate pur, che non importa. 

107 

A me , dicea Platon , batta fol uno 
Degli fcolari miei, che vai per cento: 

Ed io dirò.* febbene anche nettuno 
Mi viene ad afcoltar , non mi fgomento ; 
Tanto coraggio nel mio petto aduno, 

Che fol di me medelimo contento 

Con nuovo ftratagemma , e con rmov > arta 

D’ attore , e d’ uditor farò la parte . 

108 

A me batta il Padrone , e la Padrona 
Di cafa, che m’afcoltan con diletto: 

E donna Marianna , eh’ è sì buona , 

E che unifee un bel core a un vago afpetto ; 
E la Giulia , che pare nna matrona 
Al maturo fuo fenno; ed in difetto ' 

Di quelli , o d’ altri fintiti leggiadri 
Re .iterò i miei verfx a quelli quadri. 



‘ Or* 




58 CANTO SECONDO. 

109 

0 ,a che quefto Prologo ho premetto, 

Dico , che T ullio , effondo addottorato , 

Contro lo Aile, che fi tiene aderto, 

Dello Audio non s’b dimenticato : 

Lo Audio altrui , fe in paragone è mefTo 
Del fuo , vinto rimane , e Svergognato ; 
Appetto a quel di Tullio , b un picciol rio 
Appetto al njare , il voAto Audio , e ’l mio . 

1 10 

Nefliinq Aiami coll'Eroe latino 
A pareggiar Pittagora, ch’ài defco 
Confumò già piti d’olio, che di vino, 

Ch’ è un porre il caldo a paragon del frefco ? 
Cicerone refiAe al tavolino , 

Piti eh’ un Inglefe , e piti eh’ un buon Tedefco 
Vi refiAe cori gioja, e con piacerei* . - 
E fa AI un bell’onor, ma non col bere. . 

111 

Qui potrei dirvi della roba molta ; 

Ma vo’ferbarla in cor, che fon vicine 
Le ventiquattro; e tal» che qui m’afeolta». 

Del Canto attende impaziente il fine: 4 
Effendo quefta la feconda volta, 

Ch’ io v’ intertengo , il folito confine 
Prefcritto-a’ Canti oltrepafiar non deggio, ; . 
Per non farvi temer forfè di peggio.. „ . „ 

ri 2 

Dunque venite por allegramente?; <• ' 

Nb la proliAìtà vi faccia alcuna 

Paura : che faran generalmente 

AAài lievi i miei Canti ; e faran -d' una, 

Mifura da Aancare e chi li fente, n 
E chi li legge; il qual fa per fortuna, 

Che l’effer breve b una gran bella dote 
In un Poeta., ed in un Sacerdote., . . . 
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i 

D I far due Canti avendovi prometto' 
Senza la fcorta, o Ha fenza l’ajuto 
Dell’ autor , eh* a tradurre io mi fon metta, 
E la parola avendovi attenuto , 



^^Ora tutto contento dime fletto 

TV* • • 

Di ripi 



..pigliar fl ifloria ho rifoluto, 

Ch’ ornai ,< Signori miei , mi Tento flracco 
Di cavar tanta roba dal mio Tacco . 

2 

Io v* aflìcuro che mi fon cottati , ^ 

Checché in contrario alcan Te ne borbotti , 

Più fatica i due Canti già prelati , 

Che cinque , o fei degli altri , che ho tradotti . 
Parlo con voi , che Cete letterati , ^ 

E che effondo di me forfè più dotti , 

Sapete quel, che cotta alle perfone 
Il comporre di propria invenzione. 

Patta ficarameqte un bel divario 
Tra’l tradurre, e il compor di proprio fondo: 
L’una è cofa di fpirito ordinario. 

Però di Traduttori é pieno il mondo.* 

A un Traduttore non è neceflario 
Né gran lettura,' né un faper profondo ; 

E per tradur qualunque filaftrocca , 

Batta Toltanto aver più lingue in bocca. 

4 

Batta faper la lingua, della quale 
Si fervi lo Scrittor, che fi traduce, 

E quella , in cui fi fcrive : oh manco male » 

Che non le fappia chi a tradur s* induce f 
E tenendo così P originale '• 

Sott’ occhi, iti altra lingua fi riduce: 

Quello é quel, che fi pratica da tanti. 

Che nel retto talor fono ignoranti . 

.C 6 Anzi 
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Anzi taluno a traslatar fi mette, 

Senza faper la lingua, in cui traslata, 

E tratto tratto qualch’error commette 
In quella lingua, che non ha ftudiata.* ^ 
Talun più di Tei volte , e piti di (ette 
Fa veder chiaramente alla brigata, 

Che ignora anche la lingua dell’autore, 

Ch’ egli traduce , e fi fa poco onore . 

6 

E fan molti di loro un certo ordito 
Tra’l favellar tofeano ed il francefe, 

Ch’ io medefmo ne redo sbalordito , 

E rido qualche volta a loro fpefe .* 

MafTìme poi , che fe non va tallito 

11 mio difegno , il Leggitor cortefé , , 

Credo , che ne farà di tanto in tanto , 

Leggendo i verfi miei.* forfè altrettanto. 

7 , 

No , che non poflfo contener le rifa , 

Nel leggere certe opere tradotte , 

Anzi tradite , per dir meglio , in guifa , 

Che pietà fanno alle perfone dotte : 

L’ Autor fe fteflo in lor più non ravvifa. 

Vede sì mal efprefle, anzi corrotte 
Le fentenze, e le nobili idee fue, , -, 

Che fòrza egli fc, che paflì per un bue. 

8 

Ridere poi mi fanno a quattro doppi ; ' 
Certe pretazion de’ Traduttori , 

Che , quafi foffim tanti Preti Pioppi , 

Ci voglion far addoflò i Precettori : 

Vi manca poco allor, ch’io non ifeoppi, r 
Quando odo millantarci i lor lavori; 

E par ben, ch’atradur talvolta poche ' 
Pagine, abbiano avuto a ferrar le oche. , x 

Par, 
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? 

Par , eh’ abbian fatto più i che Carlo in Francia 
E tutti que’ , che Traauttor non fono. 

Par, che fìiano a grattarfi oenor la pancia, 

Nè fatto abbiano mai nulla ai buono ; 

Par , eh* eUì foli meritin la mancia , 

Quelle millanterie non le perdono 
A neflun,- che il tradurre un idioma 
Nell’ altrp, io l’ebbi ognor per lieve foma « 

10 

Ciò non oftante io non vi niego mica, 

Che non venga a coflar un qualche (lento 
11 far d’ una Tcrittura allrufa, antica ' 

Un ben intefo volgarizzamento ; 

Sebbene allevia affai quella fatica 
Un buon vocabolario, e un buon comento, 

Ed una edizione , a mio giudizio , 

Cum notis variorum fa fervizit) . 

. * t 

11 

Giova anche molto avere il libro fleffb w ' 
Tradotto in altra lingua, dalla quale 
Traduzione o bene o male fpelfo 
Cava oggidì la fua più d’ un cotale ; 

E dando addolfo poi con buon fuccelfo 
Al Traduttore, ed all’originale, 

Giunge a lalir talvolta in qualche grido ^ 

E vola il nome fuo di lido in lido: * 

la 

Vaglia il vero però, troppo è diverfo '■» 
11 far di pianta un libra dal tradurlo : 

Il traslatar io l’ ho per tempo perfo 
Per rifpetto al comporre , e non vi burlo : 

A chi traduce in fermon fciolto , o in verfo , 
Manca il bel pregio, e lo vedrebbe un chiurlo, 
DélL’ inventar , eh’ è quel, che più li IH ma 
In chi compone in profa, ovvero in runa. 

Co* 
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Coteda verità piu d’ una volta 
M’ha fatto fi» me fteflo andar penfofo;! 

Perocché a tràslatar avendo tolta 
L’ opra di Giambartolommao famofo , ! 1 
Di queda imprefa molta gloria, e molta 
Fama fperar da’ Poderi non ofo ; 

Che fcarfo è quell’ onore , e quella gloria , 

Che dadi a un Traduttor di qualche idoria* 

. *4 

Anzi prevedo , che mi fia negato 
D’ idorico il bel nome dalla gente ; 

Che non compongo idorie , ma traslato 
Un’idoria, come è chiaro, evidente. 

E di poeta il titolo accordato 

Forfè non mi farà sì fàcilmente; ■ ** ; 

Perché , come Lucano , ferivo cofe 

Idoriche, non fìnte, 0 favofofe. 

Quindi V, che per fupplire a un tal difètto. 

Io , che di Traduttor fervile ho in odio ; ' 
Il nome , e il nome di Poeta inetta, ‘ , v ‘ ; 

In cerca vo di piìt d’un epifodio; 

E alla meglio^ che poffo, li connetto 1 
Alla vita di lui , che fu di Clodio- 
Sì gran nimico ; e d’inventor , fìccome • !,J - 
Io poflò , afpiro al gloriofo nome . 

i6 

E perchè poi non ere Tea a dtfmifura 
La mia leggenda, confefiar io devo, ;f ’ ' or f 
Eflèndo uomo fìncero, eh’ a mifurà, - r - : 

Ch’aggiungo roba al fedo, anche ne levo: 

Certe cofe , che fon nella fcrittura , • j. 1 

Di Giambartolommeo , non le ricevo, 1 ' . 
Cioè non le traduco; e così regno /,r " 

Le fome a pareggiar con buon difegno. 
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E avendo già del mìo fatto due Canti , 
Bifognerà per la radice quadra, ; [ 

Che da tradurre lafcine altrettanti, 

Cofa , che m’ é affai comoda , e mi quadra , 
Perocché a me non men eh’ agli ignoranti x 
De’ quali innumerabile è la {quadra, 

A far verrò non picciolo fervido, 

Senza recar agli altri pregiudizio. 

Perché l’$fattO Giambartolommeo . \ . 

S’ é meffo a favellar fecondo 1’ ufo 
Degli rtudj di Tullio in foo caldeo, 

In modo sì proliffo, e si diffido, 

Ch’io già prevedo, che piò d’ un baggeo 
Tratto tratto alzerebbe al cielo il mufo, , .■ 

E gli farei venir forfè la bile, 

S’effer volefTì Traduttor fervile . r , . •• 

}9 

Npn fol difgurterei piò d’un baccello, «>J 
Che quella é cofa in fin, che poco imposta; > 
Ma febben mi cavarti anche il mantello, ; 

Se mi metterti bene in verte corta , 

Solo a contarvi la metà di quello, 

Che fu quello proposto rapporta 
11 dotto antico Autor, diverrei roco, 

E da furiare avrei certo non poco. 

20 

Avrei da furiar certo pib di due 
Camice , e piò di quattro ; e piu fors’ anche , ì 
Che non fuda il pelante annoio bue. 

Che appena muover può le gambe rtanche, 

E allunga il collo a gutfa d’ una grue , 

Quando gli va ben ben frugando le anche ,■ 

E gli omeri col pungolo il Bifolco , 

Che imperfetto non vuol lafeiar il folco/. 

Se 
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21 

Senza fudar, l’animo non mi baila 
Di raccontar di quel , che Tullio impara , 

La quinta parte : e col fudar fi guada 
La lanità , la qual m’ troppo cara : 

Anzi , fudando , dice il Dottor Palla , 

Che nelle vene , e non fe cofa rara , 

Il fangue fi coagula, e collipa, 

E fi va d’ Acheronte all’altra ripa. 

22 

E vi potrei portar parecchi efempi 
Di perfone, le quali fono morte 
Sol per aver fudato in quelli tempi , 

In cui fo diano i venti afpri del Norte : 

E voi non fiete già si crudi , ed empi , 

Che vogliate il mio male, o la mia morte 
Malfime che in tal cafo io non potrei 
Intertenervi pili eo’yerfi miei. 

2 3 

Io credo , che ciafcun , che qui m’ afcolta , 
Sia di tal carità fornito almeno. 

Che fe ia vita mi venilfe tolta , 

Qualche pietà ne fentirebbe in feno : 

Sebben v’fe gente si crudele, e llolta, 

Cui la morte talor rincrefce meno 

D’ un poveruom , che quella d* una beflia : 

11 che in vero mi dà qualche molellia. 

24 / 

Mi dà molellia, e mi par grave fallo, 

Che fi dia gente tanto fcimumta, 

Che prezzi più d’ un cane , o d’un cavallo , 
Com’ io dicea , che d’ un buon uom la vita : 
v Ma entrar non vo’per ora in quello ballo , 

E l’ amor proprio a confervar m’ invita 
La pelle, che ’l campar a tutti è caro, 

E rincrefce il morire anche a un fomaro . 

Ri n* 
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Rincrefce a tutti , perche fa d’ agrefto 
Il morir, anzi fa peggio che d’aglio; 

Odori eh’ io gii abbomino , e deterto ; 

E per non por la vita a repentaglio, 

Delle virtìi di Marco Tullio in quello 
Canto non fon per darvi un gran ragguaglio • 
Parìeronne di fuga, e a cattafafcio, 

E voi fupplir faprete a quel , eh’ io lafcio . 

26 

Ma fento , che mi dice uno di voi : . 

Se tu ti metti a favellar in metro 
Di Cicerone, e degli rtudj fuoi. 

Il tuo canto farà nojofo , e tetro , 

Tieni lo rtelfo ftil , tieni , fe vuoi , 

Che già tenerti ne’ due Canti addietro; 

E dinne dello. (ìndio in generale 
Quattro parole, che farà men male. 

27 

Cosi mi dice un mio compagno : or via 
Quella volta farò forfè un bel tratto .* 

Giacché così gli pare, così fia, 

Ch’ io farò quella fera a mo’ d’ un matto ; 

/ ; E fenza far più lunga diceria, . . . 

Tolto verrò dalle parole al fatto ’ 

E per chiuder molt’ acqua in picciol golfo , 
Parli il Petrarca con Metter Gandolfo : 

i8 ‘ 

Credete voi, che Cefare, o Marcello, 

O Paolo , od African follìn cotali 
Per incude giammai , né per martello ? 
Pandolfo mio , quelle opere fon frali : 

Il nortro ftudio, egli ripiglia, é quello, 

Che fa per fama gli uomini immortali .* 

Ecco dunque , Signori , che gli rtudi ^ 

Poflbn piU , che i martelli , e che le incudi . 
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29 

La incudine non folo, ed il martello t 
Vince lo Audio, e le più fine lime, 

Ma giunge a fuperar ogni (carpello 
1 n man di prode artefice fublime : 

Perchè tante figure nel cervello, 

E tante belle immagini v’ imprime , 

Che tante certo non ne contenea 
Lo feudo, che diè Venere ad Enea. 

J° 

E più d’ uno di voi , che ha tante cofe 
In mente, fenza Audio (aria tamquam 
Tabula rala, e tanti verfi e profe 
Non potrebbe compor , nè far il quamquam : 

E Tullio , che tante opere compofe 
Non avria pur faputo fcriver : quamquam 
Te Marce fili , e quel , che viene appretto , 

Se a Audiar non fi folle anch’ egli meflfo . 

Senza lo Audio non (aprebber come 
Efporre in carta i loro bei penfieri . 

Parecchi , che d’ alloro ornan le chiome , 

E che del lor faper van tanto alteri : 

Senza lo Audio, fcrivere il lor nome 
Non faprebbero molti Cavalieri ; 

Anzi più d’uno ad altre cure intento 
Lo fa fcrivere appena, e a grande Aento . 

Senza lo Audio un bofeo di baccano 
Sarebbe il mondo ; e tale elfer fi vede 
Più d’ un paefe affai da noi lontano , 

U’io Audio non ha prefo ancor piede/ 

Senza lo Audio il barbaro Ottomano 

Voi già fapete come Aa di fede : ■>> ■ * •- ' 

Senza Io Audio troppo gran divario 

Non v’è tra A uomo, e’i bue per l’ ordinario. i 

T /% 
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Lo Audio , come e Icritto in mille verfi , 

Ci tien ne’cafi profperi la briglia ; \ 

Ci folce , ci folUen ne’ cafi avverfi ✓ 

Ne illumina ne’ dubbj , e ne configlia : 

E il nofiro Dante a’ Fraticei converfi 
Que’ , che non fan di lettere , aflomiglia , 

E i dotti gli aflòmiglia a’ Padri Abati , . , 

Gloria, e fplendor de’ Monaci, e de’ Frati. 

Lo Audio è di piacerete perenne., • 

I tumulti del cor lo Audio accheta .* 

Lo Audio al dorfo fa fpuntar le penne , / 

E innalza L’ uOm fopra il maggior pianeta : 

Senza Io Audio in fama unqua non venne 
Filofofo , Oratore , nè Poeta : . 

Tullio fa tutto ciò meglio di. nui s . . [ 

E Audia tanto , che beato lui . . . ; v : 

Quello, che non è Aliato j_odia, e difprezza 
Cicerone ; e fe a lui talun ricorda * 
Che s’ è troppo tirata , alfin fi fpezza , 

Per forte ch’ella fia, qualunque corda; 

E che lo Audio, ch’egli tanto apprezza, 

Per la falute è una gran lima forda , 

Seguendo la magnanima fua imprefa , 

Non bada a lima forda , o, a corda tefa . , 

36 - 

Tullio conofce un po’ meglio di nui 
Delle lettere il pregio, ed il valore.* , 

Non porta invidia alla ricchezza altrui , 

Solo invidia il faper, che mai non muore.* 

In imparar quello , che fa per lui , • ■ i 

E tutto fa per lui , difpenu le ore ; 

L’ ore, che molti padano con poco ? 

Onore nella crapola, 0 nel gioco, i 

' Mag- . 
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17 

Maggior economia , che del danaro , 

Ei fa del tempo , e fe un fol giorno ei paffit 
Senza ftudiar , cafo per altro raro , 

Porta il' giovine Eroe la teda bada : 

La notte Audia , e Audia al giorno chiaro., 

E nello Audio gongola, e s’ ingraffa.; 

E noi temiamo intenti a follazzarci, 

Che ne fàòcia i polmon diventar marci . 

Lo Audio , eh* a più d’ uno , che idolatra 
Il fonno, e l’ozio, par cofa sì tetra, 

A lui i>ar dolce; anzi a lui move l’atra 
Bile chiunque in fuo cammin l’aretra: 

Lafcia latrare il noAro Eroe chi latra , 

E del faper nel centro ornai penetra : 

E in vano fpero di tenergli dietro 
Io che ho le gambe fragili qual vetro, 

Z9 

Qui faria veramente il luogo acconcio 
A entrai ne’ Tuoi gran meriti di lancio ; 

E alcun di voi mi par , che pigli il broncio 
In udir come io ne cinguetto , e ciancio ; 

Ma a raccontar di lui , che in verfi fconcio , 

I gravi Audj , e a mettergli in bilancio , 

Ci vorrebbe il Cantor nato fui Mincio. 

Ed io già fento , eh’ a fudar comincio . * 

40 . 

E quando quell’ umor mi feiuga addofle, 

Mi vengo ad infreddar, così non folfe, 

Talché fovente poi parlar non pollo, 

E già mi fento far le guance rode : 

E farei veramente uom troppo groffo , 

Se bufear mi volelfi una gran folle, 

Che potrebbe portarmi entro la folla , 

Per far quello, che vince ogui mia polla. 

No, 
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4 1 . 

No, tener dietro a Tullio, che indefetto 
Mi vola innanzi , io non potrei , fé avelli 
Più lena , che non ho : conofco aderto , 

Che davvero a fludiar mai non mi meiTI : 
Troppo ignorante io fon , ve lo confeflb, 

Per parlarvi di ftudj ; e le voleflfì 
Contar fol quel, ch’egli già fcrilfe, e Ielle, 
Dirette , eh’ io non fo mezze le mette . 

42 . 

Galoppi Tullio pur, ch’io fon già latto, 
Nè pollò pareggiare i fuoi gran patti .* 

Già mi par di effer greve , come un fatto ; 
Già di vigor mi fento i membri catti : 

Correr non portò, che fon troppo grattò, 

E farà meglio affai , eh’ io me la patti 
Col dir, che Tullio i miei penfier traparta^ 

E me sbattuto, e ttanco addietro latta. 

42 

Or da quello ne cavo un argomento , 

E dico .• le a contarvi il quarto , il quinto . 
Degli fludj di Tullio non m’attento 
In modo alcuno, anzi mi do per vinto : 

Se fudato il giubbon già già mi fento. 

Solo perchè a parlarne io n’ era accinto ; 
Quanto fudar avrà dovuto , e quanto , 
Cicerone , che giunfe a faper tanto ! 

Se a cafo voi mai fotte innamorati 
Di vaga , fcaitra , amabile Donzella , 

Come cred’ io , che lo farete flati , 

Saprete ancor che vita è Hata quella, 

E quanti flenti avrete tollerati , 

Per dar nel genio a lei , ch’era si bella; 

E avrete avuto ogni martir per nulla , 

Per meritar l’ amor d’ ma fanciulla . 

, Ora 



x 
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Ora penfate, fenza eh’ io Io feriva, 

Quale fiata di lui farà la vita : 

Quanti difagj al gelo, e all’aura eftiva 
Sofferti avrà nell’età fua fiorita! 

Se della più pudica iliuftre Diva, 

Che i fuoi feguaci a trionfar invita 

Del tempo, e dell’obblio, fu fempre amante 

Più che della fua Bice il Padre Dante. 

, . 46 . . 

E fe dell’ amor fuo per Io più coglie 
Un Amante tirato dalla gola, 

Anzi dagli occhi , or frutti , or fiori , or foglie , 
Ideft un rifo, un guardo, una parola: 

Tullio, che tanto foco in feno accoglie, 

E che a lei , che gli pare unica, e foladi 
Ha tutti i fuoi penfier fempre rivolti , ' 

Quai fiori, anzi quai fratti avrà già colti? 

47 

Non penfate perù , che qui favelli 
Di que’ frutti , che Venere difpenfa 
A’ fuoi feguaci , io parlo fol di quelli , • - 

Onde imbandifee Pallade la menla : 

I primi fono velenofi, e felli, 

Nè fi ponno guflar fenza difpenfa ; 

Pajon gratt'Cofa, e poi vanno a finire 
D’ amore i frutti in non fo che mi dire » 

Le frutta per l’ oppofito , che dona 
A’ fuoi feguaci Pallade, fon tali, 

Che fopra le altre portano corona , 

E non faprei dove trovar le uguali : 

A riporfi andar può la Dea Pomona, 

Sì cara un tempo a* miferi mortali ; 

Può riporfi con effa anche Vertunno, 

E con tutti i fuoi fratti il mite autunno . 

D’ 
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D* amor i frutti, ecco che bel divario, 
Hanno dolce principio non di raro, 

E amari fon nel fin per 1’ ordinario. 

Siccome fan color , che li guflaro : 

De’ frutti di Minerva pel contrario 
Riefce il primo faggio alquanto amaro; 

E per fentirne la dolcezza, è forza 
Penetrar oltre il mallo , oltre la fcorza . 

Quindi è , che molti fciocchi appena danna 
Ai frutti di Minerva ancor acerbi 
Il primo morfo, innanzi pili non vanno, 

E dicono alla Dea, ch’altrui li ferbi: 

D’ Amor feguaci i miferi fi fanno , 

E del nuovo Signor vanno fuperbi : 

Ma un tardo repentir fo che gli afpetta, 

E Pallade vedrà la Ina vendetta. 

Amor £ cieco, e chi va dietro a lui 
Seguita unacfallace infida fcorta : ^ 

Amore è un trillo, e ne’ feguaci fui 
Regnano i fenfi , e la ragione b morta : 

Amor b un’ erba , che le piaghe altrui 
Guftando affligge più , che non conforta; 

Così fcritto lafciò Mefler Francefco, 

Che in genere d’amore flava frefco. 

Ma fenza citar qui verfi , rìb profe , 

Parlino tutti que’, che fan per piova 
Che cofa è amor, che lo imparar lei cofe 
Da chi già le provb, dilettale giova: j 
E vi diran mille anime fdegnofe, 

Che fe in amor dolcezza pur fi trova. 

In un amaro fubito fi muta ■ 

Dell’ aflenzio peggiore, e della ruta. 

Que- 
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Quefti qne’ frutti fon, che a larga mano 
Tutto dì coglie qualche fcimunito. 

E v’ha chi cerca , e piaccia a Dio che invano * 
Di dettarne negli altri l’appetito? 

V’ha chi a gufarli con ardir infano 
Conforta gli altri , e v’ ha chi tien l’ invito ? 
V’ha chi prepone Venere a Minerva, 

E lafcia la Padrona per la Serva? 

54 

Già Pallade (prezzando ha dato a Venere i 
L’ inefperto Pattor il fatai pomo .• 

Già da Elena riceve le più tenere 
Prove d’ amor v che bramar poffa un uomo ; 

Ma la gran Troja ecco ridotta in cenere, 

Ecco de’ Teucri il regno fpento , e domo : 

Del tuo giudizio, anzi de’ furti tuoi 
Or va fuperbo , Paride , fe puoi . 

55 

O Giovinotti , che prendete a cafo 
In mano il libro mio , voi che folei* 

Agli amorofi verfi dar di nafo, 

Quette ottave con comodo leggete, 

Non per cercar i fiori di Parnafo , 

Che fo ben io , che non li troverete ; 

Ma per approfittar de’ detti miei; 

Che giovano talvolta anche i baggei . 

5 * 

Se cogli ameni lor leggiadri Canti, 

Dolci più della fapa , e più del mele , 

Han dettato i Poeti in tanti , e tanti 
Amore del piacer, eh’ all’ alma e fiele; 

Onde contro di lor da’ più zelanti 
Si fanno tutto dì di gran querele , 

Piaccia a colui, che pub quello, che vuole, 

Che giovino a qualcun le mie parole. 
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Altro fine io non ho , che l’altrui bene» 
Mentre cerco dettar nel loro core 
Per le lettere gravi , e per le amene 
Un vero defiderio , un vero amore; 

E perchè que’ che prefi amor ritiene 
Netta Tua rete, fi fan poco onore, 

Da quetta rete io cerco allontanare 
Coloro, che hanno voglia d’imparare. 

5 8 

M’ increfcerebbe troppo di vederli 
Nette ragne, eh’ amor tien Tempre tefe, ' 

Involti come tordi, o come merli, 

Coloro, che fon nati a grandi imprefe, 

E sì, ch’adopra ogni arte per averli, 

E ne prende infiniti, e già ne prefe 
Di quei che avean più fenno ancor d’ Uliflè : 
Udite quel, che uno di lor ne fcriflè. 



D’ oro e di perle entro leggiadra rete, 
Dell’arbor Tempre verde, ch’io tant’ amo, 
Benché n’abbia ombre più trifte die liete, 
Amor mi prefe un giorno fotto un ramo : 

L’efca fu il feme, ch’egli fparge, e miete,' 
Dolce,, et acerbo, ch’io pavento, e bramo; 

Così caddi alla rete : e qui m’ han colto 
Angeliche parole , ed un bel volto • 

60 . 

Quett 5 ottava mi par, che fia sì chiara,'' " 
Che non abbia bifogno di conienti ; - . .. ■* 

E retta fol , eh’ a profittarne a gara 
Facciali que’, eh’ a’ miei verfi (tanno attenti; * 
E una cofa faran, eh’ a me fia cara , ' •••- ' - 

E detta «piale etti faran contenti , 

Se de’ miei verfi, e de’ miei fcarabocchi 
Si fapranno giovar molti capocchi * 1 \ . 

Tom, 111 , D Io 
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CANTO 
6 1 

Io voglio far per 1* allegrezza un falto, 

Se mentre in rime piane io vi favello 
Di lui , che col faper giunfe tant’ako, 

Fo sì, eh’ alcun lo prenda per modello >• 

E fe mentre lo Audio in verfi efalto, 

Benché conofca, ch’io fon un baccello, 

Pur giungo a far con voi colle miey note 
Quel , che col duro acciaio fa la cote . - 

62 

Ciò prefuppofio a favellar io torno 
Di que’ frutti , de’ quali , a mente io ferbo - , 
D’ avervi detto, e non è ancora un giorno, 
Ch’ è dolce il fine, ed il princìpio acerbo: 

Il che dee Atre ad ogni fpirto adorno 
Un gran coraggio; onde di me fuperbo 
L’argomento così rinfranco, e incalzo, 

E faltellando vo di monte in balzo. 

6$ 

Se trovafte una ftrada nell’inizio, 

Nel principio cioè , fidente , amena ; 

Ma che fapefte poi , ch’ai precipizio, ; 

Anzi a rifehio certifiim© vi pena ; f \ 
Avrefte voi così poco giudizio , ... ». 

Sarefte voi sì pazzi da catena , . . .. 

Da entrarvi ? io non vi credo così buoi 
Per poca opinion , ch’ abbia di voi . _ ^ 

r M’immagino, che voi, badando al fine. 
Subito, che fapefte, che quel calle, 
Ch’alringreflo non ha bronchi , nè faine, 

Vi mena in un deferto, o in una valle , 

Che fatto ha già molte anime tapine , * 

Gli volgerefte fubito le fpalle s 

Per quanto vi parefle ameno , e frefeo. 

Direbbe ognun di voi: di qua men efeo. 

A E per 
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1 E per pocc^be^fofte^efperti al corfo, 

Darefte torto indietro a gambe alzate, 

E vi parrebbe di fentirvi al dorfo 
Colle fauci crudeli fpalancate 
O tigre per efempio,© lupo, oli orfo, 

0 altre fiere confimili affamate 

Per farvi a brani , e fo , che tremerefte , 
Penfando al mal , che incorrere potrefte . 

w56 

Se v’ abbattette in vece in un cammino, 

Che fotte fui principio alpeftre, ed erto. 

Ma che poi vi fcorgefle in un giardino 
Di dolci frutti, e di bei fior coperto. 

Benché d* accorgimento fopraftìno * 

Non fiate ; tuttavia tengo per certo , << > ; 

Ch’a quella via v’ appiglierette ad ambe, 

E fui quafi per dir a quattro gambe . 

67 

E fe trovafte a cafo o brónchi , o Tatti , 
Credo, che^voi vi baderette appena, 

Maflime poi, che fotti alcuni patti, •' 

Vi Semirette crefoere la Iena; 

E ritrovando, che la ftrada fotti « 

Sempre più piana, agevole, \ed amena, 

A chi gridane: torna indietro, afpetta. 
Probabilmente non darefle rètta * v : . 

68 

Or fate conto , che la prima via : 

Sia quella, per la quale Amor conduce 

1 fuoi feguaci ; e che quell’ altra Ha. 

Quella, che tìen chi Pallade>ha per Duce - : 
Ecco re fa così l’allegoria . f - 
Chiara, Signori mìei, come la luce. 

Della qual quafi privo ornai mi trovo,* 

Anzi più chiara d’una chiara d’uovo. 

Da Ed 
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69 

Ed ecco eh* io v’ ho fatto in quello Canto , 
Sebben piti d’un di voi di me fi ridfr, 

Un bell’ cnor , credendovi da tanto 
imitare il fàmofo , il prode Alcide ; 

Il qual dopo d’aver penfato alquanto .. 

Pollo nel bivio ancipite, fi vide 
Tener la (bada, ch’io di lodi afpergo', 

Al fiorito fentier volgendo il tergo . . . 

7 ® 

E per non vi tener tutt’ oggi a bada, 

Dirò, che Tullio anch’ei franco, ed ardito 
S’incamminò per la feofeefa firada, 

É lafciò ’l calle agevole e fiorito * t 
E giunfe per la inofpita contrada 
Spronato dalla gloria, invigorito : :• < 

Dalla fperanza j ch’egli avea per guida, > . 

In un giardin piò bel di quel d’ Armida. 

7 V . 

Qual fofle già d’ Armida il bel giardino, I 
Il Taflb, che lo vide, ce lo dice, - 
E lo lafciò deferitto in fuo latino;, . 1 • 

Ma il paragon non è troppo felice 
Che il giardin, dove giunfe il. Paladino ,'w 
Era la flanza d’ una Meretrice : . > .>1 ■ . ' 
E per darvi dell’altro alcuna idea, . 

Balta dir, ch’è.’l giardino d’ una Dea. 

72 

Quivi albergar non può nulla d’ ofeeno , . 

Che fagro è il luogo alla gentil Minerva : 
E’Tempre verde il fuolo, e il ciel fereno. 

Ma nò queflo , nè quel l’animo fnerva 
Di chi vi giunge nel beato feno i 1 
Un bel defio d’onor forza è , .che ferva.* 

Ciò, che quivi s’afcolta, ivi fi mira, 

Un dolce amor per la virtute infpixa ... 

. L. Or 



Digitized by Coo^l 




TERZO; 77 

73 

Or che Tallio v’è giunto altero , e baldo 
A coglier de’fuoi frutti b tutto intento; ' 
Non già di que’ , che colfe un dì Rinaldo , 

A’ quali tenne dietro il pentimento ; 

Ma coglie frutti ^i fapor più faldo ; * 

È da preporli all’oro, ed all’argento 
Sono que’ rari frutti , onde fi pafce 
L’ilkiltre Cicerone a due ganafce. 

74 

E qnaudo ai frutti prelibati io penfo , 

Frutti di iapienza , e di dottrina , 

Che Tullio or coglie con piacere immenfo , 
Correr mi Tento in bocca T acquolina ; 

E in cor mi nafce un defiderio intenfo 
Di levarmi per tempo una mattina; 

Per veder fe guftar potelli alcuno v 

Di que’ frutti , onde fon ancor digiuno • • • 

.75 

Ma troppo tardi in mente m’ b venuto 
Sì bel penfiero ; e più non li racquifla 
Il tempo, eh’ una volta s’ è perduto. 

Lo dico fofpirando , e afflitto ifl villa *• 

Se più per tempo avelli conofciuto 
Una tal verità, ch’or mi rattrifta, 

Forfè di rime udrefle un altro Tuono , 

E forfè altr’uom farei da quel , ch’io fono .’ 

. 7 6 ■ . . 

Per tempo mi farei meffo in viaggio, 

Lafciando l’ ozio , il letto , il gioco , il defeo j 
Avrei prefo il cammino afpro e felvaggio-, 
Lafciando il calle oppoflo , ameno e frefeo * 

E più dotto farei , larei più faggio , 

Nfc a me rincrefcerei , come rincrefco, 

Che a quell’ora farei forfè vicino 
Al prefato ameni (Timo giardino* 

D 3 1 For- 
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Forfè a queft’ ora andrei fra le perfone 
Altero, e baldo, e carico di gloria; 

E non farei vergogna a Cicerone, 

Sfigurando la fua leggiadra iftorria ; 

O farei , come fono , un bel minchione , 

Che di ftudiar , per quanto la memoria 
Mi ferve , mai gran comodo non ebbi ; 

Ed in mezzo a difagj io nacqui , e crebbi . 

„ ' • 78 

Non fi giunge a compor coq un po’ d’arte 
Senza uno lludio intenfo, e (ingoiare, 

E quello è quel, che m’ è mancato in parte. 
Che non ebbi tropp’agio d’imparare: 

Se di verfi fcipiti empio le carte, 

Se fo poco latino, e men volgare, 

Se ferivo alla carlona, ed a cafaccio, 

Non è poco , che faccia quel , eh’ io faccio . 

79 

Chi detto avefle a Mefler Lodovico, 

Che fu mio Padre , eh’ io farei capace V 
Di tradurre un autor cotanto antico, 

E che in verfi farei cosi loquace; 

Che le minchionerie direi, ch’io dico, 
Rifpofto egli gli avrebbe: andate in pace: 

E appena crederi», fe folfe vivo, 

Che lolfi buono a fcriver quel, ch’io ferivo- 

80 

Egli non m’ebbe mai per troppo dotto 
la libri s , e a lui parve , ed anche altrui , 
Che tratto avelli in verità diciotto , / 

Quand’ordinato Sacerdote io fui : 

Non fu si lieto del Piovani Arlotto 
Il Padre , come il mio , nel giorno , in cui 
La maraviglia avendo involto imprefla, 
Giunfe pure a fentir la prima metta. 
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Grazie al ciel mi ricordo tuttavia , 

E le parole Amor nel cor mi fcr l°f » . 

Che il giorno memorando, in cui la mia 
Prima meda fentì, tenendo fine- 
In me le luci , per Tua correria, 

E’ amato Genitor così mi dille , . . 

Mifchiando infieme le parole , e L pianto - 
Figlio, da te non m affettai mai tanto. 

Egli fapea, ch’io mai non ebbi fpazio 
Di farmi dotto ; e che non m avea dato 
Un’ educazion quale ad Orazio . 

La diede il Padre, ancorché in baflo fiato. 
Ma di quello, eh’ ei fece, io Io ringrazio , 
E quello, che non fe\ lo afenvo al fatto» 
Che naìcer femmi in luogo , ove aitai fari k 
S ono i maeftri y ed anche gli fcolan. 

8j 

Dov’ h , direte voi , quello bel loco » 

In cui gli Audi fon cotanto m fiore? 

Per or lo tacerò, ma a tempo, e loco 
Ve lo farò fentire a grand’ onore ; 

E cofe altre parecchie a poco a poco 
Dirò di quello voftro feritore ; 

Così due vite/ avrete in vece d una , 

Se mi farà bénigna la fortuna. 

84 

Degli anni male fpefi ora m’ attrifio, 

E fora fiato ben , che un pp più tolto 
Avelie il Padre a’ fatti miei provvido; 

Or lo vedo , e lo provo a mio mal colto - 
Ma fe di lui mi lamentali! , un trillo 
" Sarei, che forfè in /cielo era difpolto, 

Che di troppo faper con. mio dilgulto 
Io non dovelfi aver l’ animo onuftp.- 

D 4 
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8 ? 

Se de* Tuoi doni fofle (rato meco 
Più largo il cielo, io non farei sì ciuco i 
Non farei nel faper forfè sì cieco, 

Nè guaderei 1* moria , eh’ io traduco : 

Se avelli anch’ io bevuto un po’ di greco 
Sarieno i verfi miei pieni di fuco,* 

Ma T aver molti figli è un brutto intrico , 
Come dicea mio Padre Lodovico. 

86 

L’aver a mantener, ficcome è Itile , 

Dieci figliuoli tutti vivi , e fani , 

Cofa è da far taler venir la bile, 

Penfando folo al numero de’ pani : 

Maffime fotto un clima alTai Lottile , 

Dove foffiano venti così Urani , 

Che un appetito mettono , e una fame 
Da far rodere il peltro , il ferro , il rame • 

M ... 87 

Ma fe non diemmi comodo di farmi 
Dotto , tenuto al Genitore io fono 
Del defiderio , che ho d’ immortalarmi 
De’ verfi miei col non durevol fuono : 

In mente mi deltò l’ idea de’ carmi , 

Avendo egli medefmo avuto in dono 
Un capitai dalla natura amica 
Di far dei verfi fenza gran fatica . 

88 

E mi fovvien, che fpeffo, eflendo a tavola , 
Facea quafi feoppiare in nuova guifa 
Co’ fuoi figliuoli anche la Madre, e l’Avola, 
Non del troppo mangiar , ma delle rifa : 

Sapea tnifchiar 1* ifloria colla favola , 

Ed in forma laconica, e concifa 
Facea brindili in rima, o mamma mia. 

Da render lieta la malinconia. 

* • 'In 
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S 9 

In verfeggiar nella natia favella 
Mio Padre non avea forfè 1* uguale . 

Se raccontava in verfi una novella. 

Facile era là rima , e naturale i 
La rima egli l’avea nella fcarfella, 

E la faceva entrar fin nel morale ; 

E in verfi fatti proprio all’improvvifo 
Mi dava il Genitor più d’un avvilo. 

90 

Giancarlo, mi dicea, non vales gai re, 

La rajola ti piai , ti piar io veire : 

Auras togior , e tu men bar ben F aire , 

Della mainao plus che non has del preire : 
Mai non faras , e te lo dì ton Padre , 

Troo d* onor ni a San Carlo , ni a San Peire : 
E altre cofe dicea con fàcil metro, 

Ed una rima all’ altra tenea dietro . 

91 ■ . 

E quella fua facilità , quell* eftro 
. In me credo che il Padre abbia trafmeflò: 

E m’ ha tenuto luogo di maellro , 

E a poetar con quello io mi fon meflo: - 
Nefluno il calle ripido , ed al peltro 
Hammi fpianato del volgar Permeilo * 

E giunto fon, quali dormendo, e a cafo. 
Qual novello Epiraenide , in Parnafo . 

A fvilupparfi tardò Zefiro alquanto, 

E alcun maellro mio non n* ebbe indizio j 
Nelfun di lor mi credè mai da tanto 
Da rendermi di Cirra il Dio propizio : 

Pur molti hillri fono già , eh* io canto, * 

E ferivo rinie a furia , e a precipizio , 

Poco gentili in ver, poco leggiadre, 

Ma con facilità , come mio Padre. 

- D 5 Quell* 
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Quell’ albor fon, che non eflendo inferto, 
Fa tanti frutti, che per quanti i Torci 
Ne mangino, ne refta il fuol coperto, 

E ve ne avanza ancor da dare a’ porci : 

Di verfi io fo gran quantità per certo : 

Ma il paragon fia bene, eh’ io raccorci , 
Acciò non venga inavvedutamente 
A dar del porco in faccia a chi mi fente . • 



A verfeggiar in fomma , e qualche prova 
Già ve ne ho dato , io certo non fon tardo 
Ed il genio paterno in me' fi trova ; 

Dal che m’accorgo, che non fon baftardo : 
E quella opinion me la comprova 
Anche il proverbio , che fe dritto io guardo . 
In ogni mia faccenda , in ogni imprefa 
Son fortunato, come i cani in chiefa. 

9 5 . i ' 

Ma piu me ne aflìcuranO i Teveri , 

E rigidi coftumi di. mia Madre, 

Del converfar nemica, e de’ piaceri , 

E di certe moderne ufanze ladre ; 

Avea per Tua bontà volti i penfieri 
A farfi voler bene da mio Padre, 

E a rilevare ì docili Tuoi figli 

Cogli efempi non m^n che coi configli.. 

Che fe macchiato io fon di qualche pece. 
Si fa , che non ^ Tana ogni caftagna : 

Anche tra’ bianchi nafee un qualche cece 
D’ altro colore in una gran campagna ; 

E non nuoce alla pianta, fe tra diece 
Mele, una fola ha in fe qualche magagna; 
E a Madonna Francefca pregiudizio 
Non reca , fe Giancarlo ha qualche vizio . 



\ 
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Tale era appunto di mia Madre il nome, / 

Alla quale cred’ io , che non ^ fpl ^come 
Per quell’ amor, che mi portò , che come 
Mio Padre, in verfi qualche onor mt faccia. 

E fé cinte d’allor non ho le chiome. 

Se quello mio Poema ò una cofaccia , 

Forte fé nello fiudio mi nfcaldo r 
Qualche cofa farò di men ribaldo . 

Io dico dunque , che dal mio fetwg* 

Voglio dettarmi , e voglio far gran c0le » , 

Cent 1 occhi in teda aver vorrei , come Ar n o , t 
Per legger dotti verfi ,e dotte profe - __ ^ 

D* Ippocrene corrò fui Verde margo _ , 

Forfè coi tempo anch io e . 

Voglio fiudiar e voglio far per dieci 
In avvenir, quel che finor non feci . 

La contemplazion di quel bel loco , , 

Ove ho lafciato a fuo bell agio il mio 
Famofo eroe , m’ha melTo m corpo il foco, 

E di fiudiar mi tento uttgrandefio. 

Voglio lafciar le veglie^ » trebbj , il gioco , 
Voglio veder, fe poflo entrar anch io 
■Nell’ameno giardino; e vi prometto , _ 

Che ne vedrete in breve un qualche effetto* 

100 

Prima , che patii quella fettimana 
Voglio farvi fentir un nuovo Canto,. 

Se mi conferva il ciel la mente Tana 
jjfnzi afpettar non voglio nò men tanto : 

Udite cofa, che parravvi firana k , v ; 

Ritornate domani , e mi do vanto 
Di porvi , come lotte un argomento , 

In corpo un nuovo mio acalamenia * 



/ 
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S E intanto che alla Truppa il Capitano 
Fa coraggio ad entrar nell’ardua mifchia 
Colla tremola voce , o colla mano , 

A fer un pattò innanzi ei non s’arrifchia ; 

E sbigottito , e (morto fìa lontano 
Dalla nemica artiglieria, che fìfchia, 

In vece d’ inoltrarfi , 1 * avvilita 
Truppa non penfa che a falvar la vita. 

2 

E promette, e minacce invano alterna 
Co’ retrogradi militi il codardo ; 

Cretti non odon più chi li governa. 

Non badan più nè a trombe, nè a ttendardo : 

E fé va il Genitore alla taverna , 

Io defidero d’ edere bugiardo, . 

Ma dico, che' v’andranno anche i fuoi figli , . 
Bench’ ei li batta , o fgridi , o gli fcapigli . 

E fe in cbiefa di rado va il padrone, 

E quali non fi fa, fe fia criftiano, 

O rpifcredente , la devozione 
A’ fervitori raccomanda invano : \ • 

E fe il Pedante , o l’ Aio gocciolone 
Ha tutto il dì le carte, o i dadi in mano, 
Contro il vizio del gioco , che lo infama , 
Quell’ A jo, e quel Pedante invan declama. 

4 

E colui, che recatofi fui fodo 
Predica l’attinenza , fe poi fuole 
Mangiar per quattro , ei non fa., quando io l’ odo , 
In me gran breccia colle fue parole.- 
E quella Madre, ch’opera in un modo, 

E predica in un altro , invan. fi duole , 

Se le figlie fcorrette badan poi . . 

Agli efeqipj aliai più, eh’ a’ detti fuoi. t 
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La ftrada degli èfeippj è piti ficura, 

Per giovare al fuo proffimo ; e colui , 

Che per proprio dover fi prende cura , 

O per elezion del bene altrui : 

Se con validi efempj non procura 
Di rinforzar i faggi detti fui , 

Butta via d’ ordinario i fuoi ricordi , 

E predica fovente a’ porri , e a 5 Tordi . 

6 

Predfca a* Tordi, e dovea dire a 1 Torci, 

Che non lafciano il cacio, ond’ io fon vago: 
Predica a’ porri , e fui per dire a’ porci , 

Che non vogliono ufcir fuori del brago; 

Così da’ vizj noi non vogliam torci , 

Bench’ altri fpanda di morale un lago , 

E chi ruffe , e chi chiacchiera , e chi dorme , 
Se a’ détti non è l’ opera conforme . 

7 

Or io j che fono un uom , che ha dell’ antico 
Per predicar agli altri con profitto, 

Sapendo , che ’l parlar non vale un fico , 
Difgiunto dall* oprar onefto, e dritto, 

Non dico loro : fate quel , eh’ io dico , 

Che quello è predo detto , e predo fcritto ; 
Ma dico : fate quel , che faccio anch’ io .* 
Qu$do è ’l predicar vero al parer mio . 

8 

Se j?er efempio a tavola mi trovo , 

Al compagno a mangiar non fo coraggio 
Di cibo alcun , fe prima io non lo provo , 
Cioè fe prima io non ne prendo il faggio : 

Se foffe bene, Ilo per dire, un uovo. 

Non voglio, che gli altri abbiano vantaggio: 
E fe talvolta invito gli altri a bere. 

Sono il primo a votar Tempre il bicchiere . 




86 CANTO ' 

«i 

9 

Io non fo come alcuno , il qual conforta , 
Stando agiato nel piano, i cani all’ erta; 

Onde fi fente dalla gente accorta 
Cuculiar giustamente, e dar la berta: 

La firada degli efempj é la pili corta , 

Quella delle parole é dubbia , e incerta : . 
Chiara colle opre già fi refe Sparta, 

Non per parlar, o metter bene in carta. 

10 1 
E avendo prefo io Cantor poco efperto 

A confortar ogni leggiadro fpnto : 

A batter di Parnafo il duro, ed erto 

Calle , per corre un giorno o lauro , o mirto : 

Similemente poi mi fon profferto, 

Benché aveffi già’l crin Sudato, ed irto, 

MI fon profferto a far un nuovo aborto , 

Un nuovo Canto in termine ben cono. 

11 

Dalla promeflà fon paflato all’ atto , 

Che così foglio tal quando prometto ; 
v Né importa già , che ci fia pili d’ un tratto , 
Ch’ abbia bifogno d’ effere corretto .* 

Bada che ’l Canto , o bene , o male é tatto * 
E come v’ ho promeffò , io ve lo metto 
In corpo ; ed una predica ex abrutto 

10 vi tarò forfè con, qualche frutto . 

12 

S’ io , che non ho di fludiar troppo il vizio * 
( E che à’ comandi miei non ho tropp’ ozio r ~ 
Effendo al volìro, anzi all’altrui fervizip. 

Col grave pefo ancor dèi facerdozio , 

Che m’ obbliga ogni giorno a dir l’ offizio , 

11 qual pefo non -ha più d’nrr mio fozio,' 
Ho fatto un Canto in così breve fpazio 
Stani vede in uno , come dice Orazio . 

^ Che 
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i?' ' 

Che non farebbe più d’ un mio compagno, 

Ch’ebbe a’ Tuoi voti fàcile, e benigno 
Il dettino, e la forte, ond’ io mi lagno, 

Perchè guardommi ognor con vifo arcigno? 

Qual non firia di gloria ampio guadagno , ~ / 

Più d’un di voi, che canta come un Cigno, 

E che ha del mio più pronto, e caldo ingegno. 

Sei volgett’e i penlìer tutti ad un fegno ? ’ 



.14 

Se taluno di voi, che mi rampogna, 

E che m’appone più d’una magagna, 

Dette allo ttudio il tempo, che bifogna, 

E non penfafle Tempre a far cuccagna, 
All’Ariofto egli faria vergogna, 

E a chi cantò del Conte di Culagna ; 

Anzi col Berni , eh’ a cantar m* infegna , 

Oppur col Tatto andria folto una infegna . 

1$ 

Oltre pn ingegno affai miglior del mio. 

Non avete di tempo careftia ; 

Nè -fate in co fe vane un gran feiupìo, 

E ve ne avanza ancor da buttar via : 

Siete in più frefea età , che non fon io, 

Avete inxafa buona libreria ; 

Avete mille modi, e mille vie. 

Da diventar tante Enciclopedie . • 

16 

Potete in mille guife immortalarvi, > 
Batta fol , che vogliate convertirvi ; ^ ; 

Batta fol , eh’ a ttudiar vogliate darvi , 

E non penfìate tanto a divertirvi ; 

Se lo ttudio v’increfce, andate a farvi 
Dar dell’ afino, ch’io non fo che dirvi, 

Se non che ’l vii piacer può ben fedurvi , „ * 

Ma a eterna fama no* può mai condurvi « 

Con 
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17 

Con ragion vi potrei lavar la teda , 
Siccome v’ ho promeflò , in modo onefto ; 
Ma rofpendo per ora la tempera , 

Ch’a chi m’ afcolta efler non vo’ molefto.* 
Il frutto che fi dee cavar da quella 
Predica , fi é , che l’ ozio , eh’ io detello , 
JE che la gioventù corrompe, e guada, 
Difcacciate da voi : quello mi balla. 

18 

Ozio, vii ozio, partiti di Italia, 

Che d’ ingegni , che fecer mirabilia , 

Fu pel paflatcr genitrice , e balia; 

Va nella Perfia , va nella Panfilia ; 

E teco porta Amor, che i cori ammalia, 
' I forti fnerva , ed i fuperbi umilia ; 

E più mortali trappola . e cuculia , 

Ch’ animali non fon nella Getulia. 



Vada ^ more al borderò, e l’oziò infame , 
Che tanta gente fe’ già viver grama : 

Tornin le Mufe, ognun le invochi, e chiame, 
E faliremo un giorno in qualche fama, 

O moriremo forfè un dì di fame. 

Che l’ Italia le Mufe oggi non ama .* 

Ma fe la tela , eh’ ora ordifeo , e tramo , 

Podo condurre a fin , di più non bramo . 



E qui di farvi udir in breve un nuovo 
Canto mio di promettervi mi giovi : 

Giacché coi detti miei poco vi movo. 

Dell’ elèmpio la via vo’ che fi provi : 

E mi terrò da molto più di Bovo 
D’ Antona , anzi da più di cento Bovi , 

Se a feguitar inducovi le nuove 
Figlie di Menemofine, e di Giove. 

Ma 

' \ 
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Ma perché fo, che poca impresone, 
Mentre gli altri a ftudiar conforto , e fproao , 
Pub far 1> efempio mio nelle perfone , 

Che troppo ben conofco quel , eh’ io fono ; 

L* efempio porterò di Cicerone, 

Di cui sì volentier con voi ragiono, 

Perché sì chiaro il nome fuo rifuona 
Nel Tempio della Gloria, e in Elicona. 

22 

II nome dell’Eroe, per cui mi limo 
Il cervello , rifuona in ogni clima ; 

E a lui ceduto viene il luogo primo 
Tra que’, che letterati il mondo ftima .• 

Sebben egli era dello fletto limo, 

Di cui fiamo noi pur, giunfealla cima, 

In frefea erà , del monte erto, e fublime, 

Su cui vefligio uman raro or s’ imprime . 

Non vi giunte col fare il damerino , " 

Collo flar tardi a letto ogni mattina, 

Col confumar poc’olio , e molto vino , 

Collo feorrere o gnor la cavallina , 

O coll’ andar col popolo latino 
Al teatro Ariberti , o di Argentina , 

Né coll* ornar di rofe damafehine, 

0 d’ amorofo mirto il biondo crine . 

24 

Il biondo crine ebbe bensì fovente 
Di fudor molle , e non di qualche unguento ; 
Ma né fudor , né affanno , né niente 
Reca all* andar di Tullio impedimento; 
Cicerone non cura , oppur non fente 

1 triboli , eh’ io pur tanto pavento ; 

Né i bronchi i patii tuoi dubbiofi , 0 lenti 
Refer , per quanto fofTero pungenti . 

Per 
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Per quanto fofle faticofo , ed erto , 

E ripido il fentiero, e ofcuro, e tetro ^ 

E di rade orme impreffo, e obliquo, e incet* 
Mai non fi voi fé Cicerone addietro : 

Quello, co agli altri è chiufo , a Tullio èapert 
E va con piè valoce ov’ io m’ arretro .* 1 
Nè v’è pantera, o tigre, o lupo, od orfo 
Valevole a fermar di Tullio il corfo. 

26 

Il corfo fuo non fu per certo un tròtto 
D’ afino, come il mio, ma fu un galoppo 
Non allentato mai , non interrotto 
. D’ un defirier , che non ha punto del zoppo .* 

Che ha quattro gambe, e vagliono per otto, 
Che pien di foco fu pera ogni intoppo ; 

E in mezzo a’ rifchi intrepido fi lancia , # 

Nè fpron giammai gl’ infanguinò la pancia. 

27 - 

Tal era , fate conto , o poco meno , 

Il noflro Eroe , cui nella lunga firada 
Un bel defio di gloria fcalda il feno, 

Qhe in lui può pii», che in un corfierla biadai 
Intento Tempre ad acquifiar terreno , 

S’apre il fentiero non già colla fpada. 

Come il guerrier tra la nemica gente, 

Ma collo Audio, e colla fua gran mente. 

28 

Col lungo Audio, e col fuo raro ingegno- 
Tullio fi (a far largo tra la folta v 
E di fe crede ogni ripofo indegno* 

Dunque direte voi .* prendi una volta 
A farlo fpaziar per r ampio regno 
Della ginrifprudenza a briglia fciolta : 

Quefio è quello, febbeii poco m’ intendo 
Di leggi , che bel bello andrò Scendo . 

v . \ Prima 
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Prima però lafciate , che la taccia 
Io mi levi , la qual m’ è Hata data 
Da talun, che di più m’ ha rifo in faccia, 

Perché fui fin dell’ altra cicalata 
Di Giambartolommeo lafciai la traccia r • 

£ mi mifi a parlar alla impazzata .. ' 

De’ miei di cafa , o fia de’ miei Parenti 
Con noja di color , eh’ erari prefenti . 

5 ° 

10 già mel afpettava un tal rimproccio % 
Ch’alle mie rime ognun vuol dar di nato? 
Perché talvolta io. dico , eh’ a babboccio s ’ 
Compongo quell’ illoria , ideft a cafo , 

Mi voglion far paflàr per un bamboccio 
I creduli uditori; é non c’é cafo$ , 

Ch’io polla far un Canto, in cui non Ha, 
Secondo lor, qual cofa da tor via. 

3 1 - 

Chi roba aggiunger vuol , chi ne vuol torre ' 
A* miei Canti , e pretende ogni dappoco 
D’ ingegnarmi a tradurre, anzi a comporre, 

E chi critica quello, e chi quel loco: 

Ecco, Signori miei, quel, che m’occorre, 
Perché talor. , coni’ io dicea , per gioco , 

Anzi per umiltà mi do del goffo, 

Del bue , deli’ ignorante , e del gaglioffo : 

11 che parecchi altri Cantor non fanno , 

Che temendo, che’l mondo non s’accorga 
Del gran faper, onde fuperbi vanno, 

Nelle lor lodi apron ben ben la gorga , 

E certi Urani titoli fi danno, 

Che balleriano al gran Cantor di Sorga, 

E i Pindarici in ciò fon tanti capi 
D’ opera , e par che fien tanti latrapi . 

An** 
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Anzi molti di lor con mio rammarico 
Lodaa fé ftefTi , e altrui rodono il bailo , 

Che di. Pindaro , ovvero di pindarico 
Altro non han , che la fuperbìa, e ’l fallo : 

Quel. lodarli foverchio anche con carico 
Degli altri è cofa , che mi la di guallo ; 

E in lor foffrir non fo così gran rombo , 

Onde talor ne* verfi miei li zombo. - 

34 

Pure ad elfi or non vo’ fere il procelle. 

Che così forfè il loro llil richiede ; 

Ma non conviene a me di far lo lleflò, 

Ch’ ali a me da volare il ciel non diede : 

Se etti bene a cavai vanno in Permeilo , 

Balla a me , fe vi pollò andar a piede ; 

Vado, bel bello, e non mi gonfio l’epa. 

Che chi troppo lì gonfia , fpelTo crepa. 

• Or s’ io mai non mi lodo , ma fovente , 

Come efige il mio Bile, mi flrapazzo, 

Nefiuno dee però metterli in mente, N 
Ch’ io lo feccia davver , eh’ io ferei pazzo $ 

E mplto meno poi mi dee la gente 
Credere un ignorante , od un ragazzo , 

Perchè mi dò talvolta ne’ miei Canti - 
Quelli titoli , od altri famigliami . 

Ha la troppa umiltà la fua fuperbìa ; \ 

E tal. è piò fuperbo d’un pavone, 

Che timido, ed umil fembra qual cerbia, 

Anzi fembra più tolto un pecorone : 

Ben lo fa chi talor, punge , e proverbia 
Quelle ItelTe umiliffime perfone , " - - 

Che da fe fi llrapazzan , perchè poi 
Altri gli efalti , coni’ io, fa con. voi , • , • __ 

Co* 
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Cosi le donne tutte , o almen parecchie , 

Quando dicendo vanno in modo vario, 

Che fanno d’efler brutte, e che fon vecchie, 
Vogliono farmi credere il contrario; 

E fe le udire colle vofire orecchie, 

Alcun di voi non fia sì temerario , > . 

Ch’a dar fede a’ lor detti corra a furia,' 

Che fel avrien per una grave ingiuria . 

* . . 

Credete pur , Signori miei , che quella , 

Che per brutta a fpacciar da fe fi viene , 

E’ fegno indubitato , eh’ e(Ta è bella , 

O che tal per lo meno ella fi tiene : 

E a quella , che decrepita s’ appella , 

Segno h, che bolle il fangue nelle vene; 

E quando farà vecchia , un par di luftri 

Cercherà di celar con modi induftri . < 

39 

Pollo dunque , che qualche intendimento 
Si trovi in me, verrete a confettare, . ■ • 

Che le co fe, che in verfi io vi rammento. 

Non le rammento mica fine quote ; 

Sebben talvolta poi coll’ argomento r 
A voi par , che non abbiano che fare, - < . ► 

Come quella , eh’ efamino al prefente ; 

E pur non fe così Scuramente . . '*.;»• , ? v 

40,. 

Voi dovete faper , buone perfone , - ‘ » 

Che in tante opere illuflri , alte e leggiadre r u . 
Che ci ha lafciate il nollro Cicerone , 

In un fol luogo ha nominato il Padre , ‘ r 

E non ha fatto alcuna menzione ' 

In tanti libri Tuoi d’Elvia fua Madre; 

E della fua fmemoratezza fe fiato ■» 

Riprefo da più d’uno, e criticato. •-> <•*.. 
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Or io , che noti vorrei parer un ghiotto r 
Nè uno fmemorataccio in primo grado; 

3 ? er evitare un fimile r rimbrotto , 

Cti’ odo darli a pili d’uno non di rado, 

A nominar mi fon jerfera indotto 
I Genitori , e mezzo il parentado ; 

Inoltrando , che memoria in me non langne 
Di lor , con cui congiunto io fon di fangue • 

• 'JP ' ' 

E fé paura non avelli avuto 
Di feccar 1* udienza come un matto, 

Io mi farei fu loro intertenuto 
A lungo molto più , che non ho latto ; 

E fe a’ miei dar non pollò alcuno aiuto, 

/Ufato avrei con loro almeno un atto 
D’ amor, di gratitudine, di.ftima, 

Ch’ è quanto può far un , che fcrive in rima • 

E che v’ha di più dolce in quella terra. 
Ove fi fa, che non abbiamo flanza 
Stabile, e dove invida Parca atterra v 
Ogni noftro difegno , ogni fperanza , 

E dove tanti vivon fempre in guerra , 

Che’i vivere con tutti in concordanza , ^ 

E ragionare, e ricordarli fpefio w 

Di que*, che fon con noi d’ un iàngue fieflò ? ' 

_ ' 44 

Per non dir altro, mofira ben d’avere 

Poca memoria chi i Parenti obblia ? 

A chi manca con loro al fuo dovere ■ 

Io non accordo l’amicizia mia: r . 

Cóme poflò fperar alcun piacere, 

Come poflò fperar che di me fia 
Per ricordarfi , e per volermi bene , 

Chi de’ fuoi Genitor non iì fovviene ? 
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45 

Io mi ricorderò femore de’ miei , 

Ed ho fommo rammarico , .che tale 
Io non fono, qual edere vorrei, 

Per dare a’ nomi lor vita immortale ; 

Se ad effi , finché videro non fei , 

Come difTe colui , né ben , né male ; 

E chi non vede ch’avrei tutti i torti 
A fcordarmi di loro or che fon morti l 

46 

Or che fon morti j e fon degli anni molti, 
Che lo fteflo fepolcro li congiunge, 

Vorrei far sì , eh’ al nero obblio ritolti 
Fofler , ma a tanto il mio poter jion giunge J 
Che fono i verfi miei sì rozzi, e incolti, 

Sì caduchi, sì deboli, che lunge 
Dal poter ravvivar la gente morta. 

Forfè del padre avran vita più costa. 

47 

Ma che il gran Tullio, il qual era ripieno 
D’ eloquenza , e eh’ aveva un certo ftile 
Da collocar d’eternità nel feno t ? 
Anche l’uomo più zotico, e più vile, >- 
Stato non fia nelle fue carte almeno 
Co’ Genitori un poco più gentile ; 

Sebbene in certe cofe io bevo groflò , 

Su qpeflo in verità fcufarnol pollò. 

48 

E malto men lo feuferete voi, ' . 

Che gran parte a quell’ ora avete udito - v 0 
Di quel , che fanno i Genitori fudi , . 

Perché diventi un gran jurifperito , 

Perché diventi anzi jun de’ primi Eroi, 

Che fon fui Tebro, o in qualunque altro lito; 
Pur non lio detto ancor nelle mie carte 
Di quel, che fan per lui la quinta parte. 

• • Non 
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Non falò t Genitor non buttan via , 

Ma foffrono talor qualche difagio , 

Per far , che Cicerone in Roma dia , 

Come in fatti vi da, con tutto 1* agio : 

Gli mandano per fin 1 a biancheria ; 

Nello fpender per fe van molto adagio', 
Perch’abbia il figlio quel, che gli bifogna, 

E a’ più ricchi di Ior fanno vergogna . 

5 ° 

Fanno vergogna a molti Cavalieri, 

Che dan le pere guade infino a’ porci, , 

Si vogliono cavar tutti i piaceri, 

Benché più d’uno il vivere s’ accorci.* 

In tutto il redo fpendon volentieri , 

Solo coi figli lor fono fpilorci; 

E par , che fe li cavino dagli occhi , 

Quando fpendon per Ior quattro baiocchi . 

5 1 

, Voi vedete , Signori , eh’ io non taccio 
I difètti dj Tullio , fe li trovo : 

Le macchie per bellezze io non vi fpacció," 

E quel , che dee biafmarli , io non approvo : 
E tutto ciò con retto fine io faccio , • 

Ch a parlar per livore io non mi movoc 
Guardimi il ciel , che paffion sì vile 
Regoli la mia mano , ed il mio Itile . 

52 

II bene, e’1 male egli fel porti in pace» 

1° d lc p > acciò $’ accorga il mio Lettore , 

Che d’ un’ idorià antica , ma verace , 

Non d’un romanzo, io fono traduttore ; 

E fpero , che in veder, che non fi tace 
Da me, fe in Cicerone è qualche errore, 
Darammi ognun di voi quella credenza, 

Che m e dovuta , almeno in mia prefenza . - 
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Se a’ Cantori di me più dotti , e prodi 
Poco , o niente a credere fiete ufi , 

Bifogna in certa guifa , eh’ io vi lodi 
D’avvedimento, o per lo men vi.fcufi; 

Ma per grandi , che pajano le iodi , 

Che di Tullio udirete, ad occhi chiufi 
Voi credetele pure : e aloun non tema , 

Che le accrefca il mio ftil , eh’ anzi le fcemi ; 

S4 

Sono i Poeti limili a’ Pittori , 

Che le furberie loro io le conofco. 

Della natura emendano gli errori , 

Dipingono in profilo un, che. fia Iofco : 

S’ aiutano colle ombre, e co’ colori, 

Fan bianco il nero , e chiaro quel , eh’ é folco / 

10 viceverfa, eh’ a ritrar non ballo 
L’ originai con fedeltà , lo guaito . 

Quello avvien, perché fon nell’abbondanza, 
Né metter pollò ogni bellezza in villa ; 

E laicità indietro poi per ignoranza 
Delle virtù di Tullio una gran lilla ; 

Qualche bel tratto fempre mai m’avanza, 

E d’altrui colpa altrui biafmo s’acquilla : 

E per mia colpa forfè prelfo altrui 
Tullio biafmo s’acquilla, ed io con lui. 

S 6 

Forfè al mio libro i Critici faranno , 

Siccome s’ ufa , in margine la chiofa ; 

E concordi tra loro Priveranno : / 

11 Traduttor qui tacque la tal cofa : 

™ u ^ m ? nca un . me ^ e > anzl manca un anno 
D mona , e più ; qui la più luminofa 
Im prefa ei tacque; e molti in più d’un loco 
Scriveranno, qui manca altro che poco. 

Tomo 111 , E 1 Ciac- 
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Giacché vi manca defta roba a macco , 

Il libro, che 1’ ingegno ornai mi fianca, 
Fate legare in forma d’ almanacco , 

Con più fogli cioè di carta bianca ; 

Ed aggiungete pur, votando il Tacco, v 
Alla Leggenda mia, quel, che vi mancar 
Chi di voi più ne fa , più gliene metta , 

E cercate di renderla perfetta. 

58 

Ma mentre me medefimo io rampogno, 

E proprio da baccello all’opra mia, 

Senza necefTità , fenza bifogno , 

Vo facendo una fciocca apologia ; 

Tullio , a cui penfo anche talvolta in fogno , 
"Perchè l’ ho Tempre nelja fantafia , 

Non pub quali capir acqua nè vino, 

Or che fi vede giunto al bel giardino . 

59 

'Al bel giardino Cicerone è giunto, 

Del qual io prefi a favellar jerfera j 
E men fon ricordato in quello punto, 
Perocché già dimentico men era : 

E giacché di condurvelo, l’afiùnto 
Mi prefi, farà ben, che la maniera 
Or trovi di fpiar quel, ch’egli faccia, 

Poiché Io vedo così lieto in faccia . 

60 

Giunto al bel luogo, ove fi Ila raccolta 
Ogni mortai delizia, ogni bellezza, 

Dove il felenociel, l’erba più folta, 

Le pomifere piante , il fucl , eh’ olezza , 
Quello, che vi fi mira, e vi fi afcolta , 
Ricolma il cor d’ infolita dolcezza , 

Benedice le gambe, e la collanza, 

Che l’han condotto alla beata llanza. 

A 
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A fno talento di Minerva fpazia 
Tallio nel bel giardino, or che vi è giunto; 
Di benedir le fpine ei non fi fazia , 

E i triboli , da cui talor fu punto : 

La fatica, e ’l fudor Tullio ringrazia, 

Che da lui non andò giammai difgiunto : 

Dolce fudor, dolce fatica, quando 
Per lor s’ ottien quel , che li va cercando . 

6z 

Dolc^ludor, quando per te fi fuda, 

Amabile virtù , che fei sì bella , 

Che ife potefle l’ uom vederti ignuda , 
Deprezzando ogni più gentil Donzella, 

Te fola aver vorrebbe per fua druda i 
E di te fola avria l’ anima ancella : 

A petto a te la Dea del terzo cielo 
E’ brutta , e grinza , e non la liimo un pelo . 

DÌ te, Madre d’ Amor, che ho da far io, 
Che fo profelfion di viver callo? 

Per caduca beltà guardimi Iddio, 

Che mai mi fenta il core, o ’lpolmon guaito; 
Con Minerva bensì ci trovo il mio, 

Per lei fon pronto a portar anche il balio ; 

Per lei , quando s’ ottien qualche mercede , 

E’ più dolce il fudor , eh’ altri non crede . 

64 

Color, che fi dilettano di caccia 
San fe dolce è ’I Pudore , e la fatica , 

Che lor colla il feguir l’incerta traccia 
Di vaga fiera in bofco , o in piaggia aprica ! 
Pure a petto al Papere è una cofaccia 
L’andar cacciando in monte, o in Pel va antica 
Lepri, cervi, fagiani, o quaglie, o fiarne, 

Ch’ altro in fine non fon , che poca carne . 

E 2 Io x 
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Io fteflò il fa, che fe del tempo fpefo 
In feguitar le fiere erranti fparte 
Sui dotti libri ad erudirmi intefo 
Impiegato ne avelli una gran parte, 

Altr’ uom da quel , eh’ io fon mi farei refo , 
E d’ altri verfi ingombrerei le carte ; 

Che la caccia di giorno, nè di notte 
Le perfone non fa diventar dotte. 

66 

Non vai tutta la caccia , che può 
Da te , Diana , in tempo di tua vita , 

Quel , che vagliono i frutti acerbi , e fcarfi r 
Onde Pallade tien corte bandita: ss 

Di quefli Tullio non fa faziarfly- 
A fuo bell’agio e non alla sfuggita,’ 

Cicerone li coglie, e n’ha già pieno 
Il cappello le talché, il ventre, e ’lfeno. 

67 

Non ha, che fi corrompano, timore, 

Non teme che fi fecchino le foglie ; 

A quefli frutti il vivido colore , 

E ’l grato odor lunga fìagion non toglie : 

E fe finora il celebre Dottore . 

Li colfe dal pedale, ora li coglie, 

Giacché tanta licenza a lui difdetta 
Da Pallade non è, li coglie in vetta. 

ò8 

Tullio coglie gran frutti d’eloquenza, 

D’ iftoria antica , e di filofofia ; 

Di politica ei la la quinteflenza , 

Nè fprezza i vaghi fior di poefia: 

Coglie gran frutti di giurifprudenza , 

E par , eh’ adeflo fol fi metta in via : 

Con tal fervore ora a fludiar s’è meflò. 

Che fembra ben , eh’ egli incominci adeflo . 

O 
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69 

O voi , eh’ eflendo appena addottorati , 
Prefumete decidere di tutto ,*. 

E da’ libri, eh’/» longe falutati 
Avete, non cogliete alcun buon frutto,* 

E vi credete gii dotti Avvocati , 

Oppur vi date a fcrivere exabrutto 
Ricette a furia,* andate un poco adagio 
A trilli palli , come facea Biagio ; 

.70 

Anzi dome fé’ Tullio ; e meno arditi 
Siate a prefumer tanto di voi ftelli ; 
Altramente , Dottori riveriti , 

Prenderete de* granchi e groffì , e fpefTì ; 

Or via di Cicerone ognuno imiti 
Il bell’ efempio , al quale, s’ io volelTi , 

Già la figura di primo Avvocato' 

Potrei far far nel foro , e nel Senato ,* 

7 i' 

E fe noi faccio , è per non dar tropp’ anfa 
A chi di fe prefume già di troppo j ' 

Collo Audio l’ingegno ei non ammanfa, 

E al foro corre più che di galoppo ; 

Le liti le ricerca, e non le fcanfa, 

E ad ogni palio poi trova un intoppo j 
Cicerone non vuol , che cib gli accada ; 

E però prima ftudia ben la lìrada. 

7 2 

Cicerone fapea, che non fa’l Frate 
L’ abito , nè il Filofofo la barba , 

Nè la toga il Dottor : tal ventate 
A me venne infegnata da un mio Barba; 

Il qual- per mio vantaggio in quell’ etate, 

In cui sì poco all’ uom lo Audio garba. 
Temendo forfè, ch’io non folli fordo, 

M’ inculcava fovente un tal ricordo . 

E 3 In 
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In quanto a diventar filofof’ , io 
Ci aveva poco in ver la fantafia, 

Ch’ avea già letto in te, Francefco mio , 
Povera, e nuda vai, 'filofefìa: 

Ma forfè, fe non era il mio buon zio, 

Che fgomentommi per fua cortefia , ' 

11 traduttor di Giambartolommeo 
Or faria frate, oppur dottor baggeo. 

7+ 

E fe per buona forte in un convento 
Entrava anch’ io , come tanti altri , e tanti , 
Di me raedefmo or farei più contento , 

Che non fon nel compor quelli miei Canti i 
E aiutato dal mio poco talento 
In breve mi farei portato avanti ; 

E farei forfè Padre portinaro, 

O Cantinier , che mi faria più caro . 

75 

E fe medico io folli , od avvocato , 

Col mio poco faper molti baiocchi 
Forfè a quell’ ora avrei già guadagnato , 

Ch’ anch’ io faprei gettar polve negli occhi : 

E farei riverito, e rifpettato 

Molto più , che non fono , almen da’ fciocchi : 

Ma mi confolo , che febben fon befcio , 

Ogni diritto io fo , che ha ’l fuo r.ovelcio . . 

. 7 6 

Se folli frate anch’io, più d’una volta 
M’ increfcerebbe non avere in tafca 
Cinque folcii da dare a chi m’afcolta, 

Quando faltando io vo di palo in fralca : 

M’ increfcerebbe aver da andar in volta 
Or col Tacco fui dorfo , or colla fiafea : 

M’ increfcerebbe, perchè non fon Tordo, 

L’ udirmi dir Fra porco , o Fra balordo . 

M’ in- 
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M’ increfceria , s’ io fofTì medicante , 

Lo (tendere', e ’l falir per le altrui (cale, 

E andar or a ponente, or a levante , 

Ed ora a mezzodì cercando il male: 

M’ increfcerebbe V aver tante , e tante 
Volte a fiutar col nafo. dottorale 
Cofe , che farien recer le galline,, . 

Che mangian gli fcorpion per medicine . 

78 

M’ increfcerebbe abbreviar. coi lume 
Della lucerna , s’ io folli legifta , 

Di fcritture ogni dì fu un gran volume 
Quel poco che mi reità ancor di villa : 

E l’aver a lafciarje molli piume 
Innanzi dì, come il. piu vile art irta ; 

E non aver giammai tregua, nò pace 
Per un po’ d’ oro , il qual però mi piace . 

79 

Mi piace sì , ma vorrei , eh] a venirmi 
Avelie in tafea, fenza faticarmi, . 

E fenza aggravio , o fia. fenza ferirmi 
La cofcienza ; che vorrei falv.armi j 
Il che forfè pub meglio riufeirmi 
Coll’ arte innocentiflfima de’ carmi , 

Che con altre arti al lucro più conformi, 

E di cui fi può dir : fortuna , e dormi . 

80 

Se effondo Frate, mi faltava il grillo 
Di teflfere la tela , eh’ ora ordifeo , 

In cui del noftro fecolo poftillo 
I vizi , e quegli ancor del tempo prifeo , 

Col mio fratefeo ftil qualche pufillo 
lo di fcandolezzar correva rifeo , 

Come il corre più d’un, che la cotenna 
Intacca colla fua devota penna. 

E 4 An- 
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Anche tra que’, che vivono nel chioftro, 
Senza paura cfefTer troppo audace, 

10 dirò, che ve ne ha nel fecol noftro, 

11 che fia detto con lor buona pace , ^ 
Ch’adoprano uno Itile, ed un inchiortro, 

Che tiene del pungente , e del mordace ; 

E in un modo altrui lavano la teda, 
Ch’edificato il popol non ne reità. 

82 

Chi cosi fcrive , mi dirà , che ’l zelo 
Lo move.' bene Ita; ma poi non credo, 

Non credo, dico, che comandi il cielo 
Di rtrapazzar la gente : anch’ io rivedo 
Pieno di zelo alla brigata il pelo ; 

Ma i limiti prefcritti non eccedo .* 

Guardimi il ciel, che un zelo troppo vivo 
Ad invertir mi venga quando ferivo. 

8? 

Oh quello ò quel , che dicon tutti quei , 
Che danno altrui certe mazzate forde : 

Lo dicon molti, ò veto, a’ giorni miei, 

Ma poi dal dir è l’opera dilcorde: 

Lo dicono parecchi , il giurerei , 

Per cerimonia: ed io lo dico ex corde: 

E un bel divario credo che ci fia 
Certo tra l’ altrui critica , e la mia . 

84 

S’ io , che talvolta colle Donne fcherzo , 

E che di lor non dico ne’ miei Canti 
Di quel, che potrei dir, nò meno il terzo, * 
Prenderti ad imitar quelli zelanti , 

Se con rofeo flagello ora le sferzo, 

Come per celia fan talor gli Amanti, 

Le rofe allor diventerieno ortiche , 

E alzar farei tant’ alto le vefciche , 

Se 
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Se mi fcaldafle un zelo troppo forte , 

Io, che talor non mi terrebber faldo, 

Se fofler di carton , cento ritorte , 

Forfè a imitar verrei quel di Certaldo , 

Che le Donne trattò di mala forte 
In tutte le opre fue per troppo caldo 
Ma piò che in tutte le altre, s’ è diftinto 
Nel fuo Corbaccio , o fia nel Laberinto . • 

86 

Donne, e voi che le Donne in troppo pregio 
Par , eh’ abbiate , leggetelo il Corbaccio , 
Stampato con licenza, e privilegio 
Del Certaldefe Ser Giovan Boccaccio, 

E vedrete , s’ io parlo con difpregio , 

Donne , di voi , quando con voi m’ impaccio ; 
Vedrete da’ miei verfi, e dalle fue 
Profe , che bel divario è tra noi due . 

' . g 7 

Leggetelo quel libro , o Donne belle , 

Che molte copie trovanfen tra noi; 

E fiar lafciate le Cento Novelle, 

Che fono proibite anche per voi : — 

E vedrete, che fon telum imbelle 
I dardi miei fine iBu appetto a’ fuoi : 

Appetto alle fue profe i verfi miei 
Sono encomi per voi , fono trofei . 

88 



, Egli sì , Donne mie , che colla penna , 
Anzi col fuo rafojo pien di tacche, 

Vi rade malamente la cotenna : 

Domine, dal fuo fiil falvum me fiacche : 

Ei vi punge davvero , e non tentenna , 

E le punture pafian le guarnacche.* 

Povere Donne 1 fe fia mai eh’ arrote 
Lo fpuntato mio fiil alia fua cote , 

* E s Que- 
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Quello fu detto per alcune poche, 

Che perchè ne’ miei verfi non le piaggio , 
Contra ’l mio libro gridano come oche , 

E non cercan di Trarne alcun vantaggio : 

Perchè in loro con rime fcarfe , e fioche 
Di fcoprir qualche macchia ebbi coraggio , 

Il mio libro , e 1’ Autor trattano in guifa , 

Che fmafcellar mi fanno delle rifa. 

90 

Quafi {frappato avelli Ior le chiome, 

Di cui le Donne van così fuperbe, 

Mi van dicendo alcune altro che ’l nome 
Delle felle, fdegnate, irate, acerbe ; 

E mi van punzecchiando appunto, come 
I triboli, ed i cardi, e altre mal’ erbe; 

Anzi come tafani, e come vefpe,* 

E al libro mio fanno disfar le crelpe . 

9 1 

Povero libro mio, fo, che non piaci 
Ad alcune di lor , fe il vero io ne odo .* 

ElTe a* configli altrui fon contumaci , 

Perchè vogliono vivere a lor modo: 

Le Donne fono come gli fpinaci , 

Che. vogliono elfer cotti nel lor brodo ; 

Ed io, che di cucina ne fo poco, 

Sono flato con lor cattivo cuoco. 

$>2 

Tornando a noi, fe elfendo Frate, a cento 
Perfone forfè co’ miei verfi fparfi 
Di troppo zelo, avrei dato argomento 
Di gridar contro me , di lamentarli : 

Così llante il mio poco intendimento, 

Elfendo addottorato , è da fperarfi , 

Che gli ammalati , o i poveri Clienti 
Stati farien di me poco contenti . 

** Fot- 
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Forfè la vita, e forle^ogni foftanza 
Avrei come Dottor tolto a più d’ uno ; 

Ma non già fen za colpa per mancanza 
Di dottrina, di cui farei digiuno; / 

E vi fo dir eh’ anche per ignoranza 
Più d’ un Dottor all’ aer cieco , e bruno 
Di lacerarli , e batterli la guancia 
Cagione avrà : ma fento uno , che ciancia . 

94 

Anzi vedo, che fpeflo sbadigliate. 

Come chi ha fonno , e la perfona fianca :( 

E quando volto pagina, guardate . 

Con curiofità , fe ù nera , o bianca : 

E nel veder le carte ancor vergate 
Di nuovo inchioftro l’animo vi manca,* 

E fate milje fmorfie, copciolTia 
C»fa che voi vorrelle andarven via . 

95 

Par , che lia già quattr’ ore , eh’ io vi fecchi , 
Pure i tre quarti fon fonati appena.* 

Par, che vi tenga proprio fu gli flecchi, 

Pur fiete agiati in una danza amena : 

Par ben, ch’io v’abbia già rotti gli orecchi, 
Pur non è tempo ancor d’ andar a cena : 

Par eh’ io non fia più quel Cantor di prima , 
Che già vi dilettò, cantando in rima. 

96 

Tuttavia fe vi paiono feccanti 
Quelli miei verfi , io non mi meraviglio * 1 

Già mel fapeva , che ne’ primi Canti 
Verriavi in hocca j>iù d’uno sbadiglio; 

Che farede fvogliati , e non ornanti , 

E aggrottereQe alle mie rime il ciglio .* 

Come fuccede a chi da lauta, e graffa 
Menfa a una magra tavola poi palTa . 

. E 6 Cola 1 
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Cola non v’ ha , che mettagli appetito , 

O folletichi il fuo palato ottufo : 

Ogni .cibo gli fembra mal condito , ' 

Perch’ a’ pafticcì , e intingoli è trópp* ufo : 
Così vi fembra il mio compor fcipito; 

Ed alle rime mie torcete il mufo. 

Perché i compagni miei v’ han male avvezzi 
Co* verfi lor pieni di grazie , e vezzi . 

p8 

Ma fpero che mancandovi il gentile 
Altrui Canto, che flavvi ancora impreffo 
In mente, il mio vi fembrerà men vile, 

E men volgar, che non vi pare adefTo : 

A poco a poco fpero, che’l mio lìile 
Torneravvi a piacer : perocché fpeffo 
Anche a un gentile ftomaco digiuno 
Par faporito un pezzo di pan bruno. 

99 

Una cavalla fervida, cui tolta 
La briglia , molti dì per la fbrefta , 

Ove T erba forgea più frefca , e folta , 

Errando andò con mille grilli in retta. 

La prima , ed anche la feconda volta , 

Che cibo men gradito a lei s’appretta, 

Col mufo al fuol lo getta , e lo fparpaglia , 
Ed il fieno miglior le fembra paglia. 

100 

Ma fe parecchi giorni alla cavezza 
II. Padrone la tiene entro la ttalla, 

Di. nuovo al fieno antico ella s’avvezza, 
Poiché l’erba più tenera le falla; 

Né cerca più tanta delicatezza ; 

E giunge a tal la povera cavalla, 

Che trita per la fame a due palmenti 
La dura doppia , e gli aridi fatimenti . 

Così 
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Così mancando a voi la tenera òrba , 

A piacer torneravvi la. mia paglia ; 

Dunque fcacciate la memoria acerba 
Degli altrui verfi, e fol de’ miei vi caglia: 
Abballate la mente alta , e fuperba , . 

Nò ’l contraffar crediate , che vi vaglia ; 

Che recalcitra invano, invano arruffa 
11 crin quella cavalla, invano sbuffa. 

' 102 

Anzi ne’ primi giorni per la troppa 
Gramezza refa indomita , e bizzarra, 

Se alcun le vuol montar in Culla groppa, 

Un par di calci ella gli dà per arra : 

Intendere gli fa, che non è zoppa, 

Non vuol faper di fome , nò di carra : 

Freme, nitrifce, e dice in fuo linguaggio: 
Venga chi vuol, ch’io paghi lo fìallaggio. 

I0 > 

Ma poi torna avvezzarli a poco a poco 
Al faticofo fuo meftiere a forza 
Di frullate , eh’ a lei non fembran gioco , 

E che fi fan fenrir oltre la feorza : 

Reggere al fin fi lafcia, e il troppo foco, 

Che la rendeva intollerante , ammorza; 

E dalla mano del villan callofa 
Si lafcia maneggiar come una fpofa. 

104 

Così tra pochi giorni io mi do vanto, 

Se pili vedrovvi a udirmi renitenti , 

Signori miei, di rendervi al mio Canto 
Mirabilmente taciti , ed attenti 
Col darvi con buon fin di tanto in tanto 
Qualche sferzata in quelli miei conienti ; 

E ve ne toccheran forfè di quelle, 

Che vi faran bruciar ben ben la pèlle . 

Coll* 
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C Oll’ adoprar anch’ io di tanto in tanto , 
Come fa lo flallone all’ occorrenza , 

Il ma'zzafrufio già mi diedi vanto 
Di cattivarmi la benevolenza , 

O fia Pattenzion ch’io pregio tanto, 

Di quefia fioritiflfima udienza : 

Ho detto fioritiffima , ma in fatti 
Vedo, che Rete appena quattro gatti. 

z 

Perdonate alla ftrana efpreflione 
Ma- in Chiefa grande pochi Santi io vedo.* 

Io vedo la Padrona, ed il Padrone. 

Di cafa , e in mezzo a nove , o dieci io Redo 
Gii altri uditori , o fia le altre perfone, 

Che mi fclevan favorire , io credo , 

E creder credo il ver, che fien rimafe 
Per panico timore alle lor cafe. 

Io credo, miei Signori, che refiati 
Sien contro il lor cofiume almen due terzi 
De’ miei Colleghi , o fia de’ Trasformati « 
A cafa per timor,. eh’ io non gli sferzi.* 

E voi medefmi agli occhi ftralunati , 

Alla fronte, fu cui non par, che fcherzi 
L’allegrezza, fe il ver dicono entrambe, 

Siete venuti qua di male gambe . 

4 

Ecco , povero me f quel , che m’ avviene , 
Per voler dirizzar le gambe a’ cani : 

Ad afcoltarmi poca gente or viene , 

E fin gli fieffi amici fian lontani : 

Che neffun vuol di quelle frutte amene , 

Che danfi agli feolari in fulle mani : 

A Pentirli zombar col mazzafrufio , 

Per piano , che fi dia , nefTun ci ha gufio . 

TXT 
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Di cangiar vezzo ornai mi riconfiglio , 

E più non voglio il dazio degl’ impacci : 

Allo ftaffil più non darò di piglio , 

Ch’ ad ogni modo è vano , eh’ io mi sbracci .* 

La critica è un meftier pien di periglio , 

Nè mai , eh’ io Caspia , alcun cavh di (tracci : 
Da tutta la mia critica io non cavo , 

Ch’uno Iterile e viva, un bene, un bravo. 

6 

Così taluno efclama, infin che (ente 
Eiafmare i vizi altrui nelle mie carte; 

Ma fé il cafo fi dà per accidente , 

Che tocchi ad efTo pure la fua parte, 

D’aver lodato i verfi miei fi pente, 

E condanna la critica , eh’ è un’ arte , 

Cl?e piace a tutti più che’l cacio al topo. 

Ma neflùn poi vorrebbe eflerne (capo . 

: 7 

Finché ’l Predicator tocca fui vivo 
Il taverniere, il rubator, l’ avaro, 

Loda il fuo zelo , e gongola il lafcivo , 

E que’ , che non han roba , nè danaro ; 

Ma ceffo il loro gaudio intempeflivo , 

E il loro dolce cangiali in amaro , 

Se tocca anche a coftor tra capo , e col lo 
Qualche buona mazzata , ed io ben follo . 

8 

Voi dunque deponete ogni paura. 

Che de’ vodri difetti ornai v’ afi'olvo ; 

Più non vi toccherà qualche puntura, 

Ch’a Cicerone or tutto mi rivolvo : , 

Se a que’ , che qui non fono , ogni cenfura 
Di rifparmiare in avvenir rifolvo , 

La ragion vuol , che molto più rifparmi 
Que’ , che han la foflerenza d’ ascoltarmi . 

An- 

’l 
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Anzi , Signori , fatemi un piacere , 

- Pr te „ a c ?l. or J ch’oggi non fon comparii, 

Che 1 criticar piti non è ’I mio meftiere, 

Che la verga cenforia infranfi , ed arfi .* 
b fate sì,, che per queft’ altre fere 
Gli uditori non fìen più tanto fcarfi ; 

Che anche colui, che monta in folle fcene. 

Ha gufto di veder le fedie piene. 

io 

Voi, donne maritate, e voi, Donzelle, 

Le rime mie venite pure a udire, 

Che non v’intaccherò mai più la pelle, 

Nè vi darò cagione d’ arroffìre .♦ 

Rimproverarvi certe bagattelle 
Voi piu non fentirete in avvenire , 

Ch io fono òr totus mutata ab ilio , 

Che fui già un tempo, e m’è paffàto il grillo. 

1 r 

Troppo orror per la bella ventate 
Hanno le donne, almen parecchie d’effe; 
loco men, che caparbie, ed offinate 
Furon fempre, e laran fempre le ffeffe: 
io le voglio lafciar quai le ho trovate , 
aJ Ior . <Jlrò P 1 ^ torto delle meffe : 

Ad ogni modo tutti i miei rimbrotti 
Gran miracoli in lor non han prodotti . 

. 12 

Troppo dolci , aggradevoli tintinhi 
fan le lodi «Ile orecchie delle Donne .* 
lanegirici fol vogliono ed inni, 

E per difgrazia miacampornon fonne,* 

E contro me fdegnate come Erinni , 

1 erchè (coffa ho la polve alle lor gonne, 

Fanno tanto romor , eh’ è una vergogna , 
Gridando dove , e quando' nou bifogna . 

Do- 
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Dovrien gridar, fe avellerò giudizio, 

Quando lor dà talun cameadi, allodola , 

Quando cioè con loro pregiudizio t 
Le piaggia, anzi le gonfia, anzi le imbrodola * 
Ma quando in loro io biafmo qualche vizio , 

O fe han qualche < virtute , in lor rattodola, 

Il che ne 5 verfi miei fo non di rado , 

Sapermene dovrebbero buon grado . 

14 

Una miniera, un fonte ampio, e perenne 
Son di lode, e di critica le Donne, 

Da fiancar mille lingue , e mille penne , 

E onor mi fe’ quel poco , eh’ io detto honne -, 
E patterei per un Cantor iblenne , 

Se dir voletti tutto quel , eh’ io fonne ; 

Ma giacche vedo, che ’l mio dir le tedia, 
Con lor farò, da Tacito in Commedia . 

15 

Sì chiari fon di, Cicerone i vanti , 

Che fe faprò fpiegargli in fermon tofeo , 

Saran begli abbaftanza i nuovi Canti ; 
Vaftittìmo e ’l foggetto, io lo conofco^j. 

Nò più bifogno avrò d’ oggi in avanti 
D’ andar a tagliar legna fuor del bofeo , 

Ne di fervirmi, per render ameno 
11 Canto, delle Donne per ripieno . 

16 

Bifogno più non ho del mazzafrutto , 

Del qual la Mufa mia finor s’ e valfa . 

Bencne venga mancarmi il tornagufio 
Delle donne , che fono una gran falfa , 

Spero di foddisfar all’ altrui gufio, 

Nò la fperanza mia tornerà falfa ; 

Che Giambartolommeo nella difpenfa 
Ha più roba , che forfè alcun non penfa . 
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E per non lafciar più que’ quattro gatti, 
Che ftanmi intorno, a ftomaco digiuno, 

Io paflo ornai dalle parole ai fatti , 

E altrui non farò più troppo, importuno : 

Di Cicerone ò tempo che lì tratti , 

Del quale io fo , che mormora più d’ uno , 
Come P antico Popolo Romano 
Mormorò già di Fabio Capitano. 

1S 

Fabio, che dell’indomito Anniballe, 

Che fcorrea per P Italia vincitore , 

Empiendo di cadaveri ogni valle , . 

Softener Teppe l’impeto, e ’l furore, 

Sul vifo , e molto piò dietro le fpalle 
Biafmar Tenti le fagge Tue dimore : 

Udite, come efprime a meraviglia 
I rimproveri altrui Silvio Stampiglia. 

19 

■Fabio che fa? così dicea di Roma 
L’alto Senato, e il popolo latino: 

Fabio vedrà la Patria oppreflà , e doma , 
Troppo afpetta il nimicq a Te vicino: 

Ma con tardanza , che virtù fi noma , 

Ei maturando giva il gran deflina; 

E col temporeggiar qual nuovo Uiifle 
La gran Roma faivò , com’ Ennio fcrifle. 

20 

Tutto quello, che in Roma allor fu detto 
Dal Senato , e dal Popolo di Fabio , 

Che tenne il Duce Punico a ftecchetto , 

- Accampato a que’ dì vicino a Gabio , 

Siccome mi ricordo d’ aver letto 
In una breve nota del Farnabio, 

Di Cicerone dicono, mutate 
Le mutande, le genti sfaccendate. 

Qui 
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2 L 

Qui lafciate , eh’ io noti di paflaggio » 

Che alla mordace critica, o pili tofto 
Infulfa de’ malevoli anche un faggio 
Comandante d’ Armata è fottopofto : # 

E che l’ ignaro volgo in fuo. linguaggio 
A biafimar più , eh’ a lodar^ difpollo 
E’ quel , che non intende ; e chi fa meno , 

Più cicala, e tien men la lingua a freno. 

22 

E noi Poeti poi ci avremo a. male 
Che anche di noi fi dican cole Arane ? 
Lafciamole gracchiar quelle cicale , 

O per parlar più. giu fio., quelle rane ; 

E ritorniamo a Cicerone , il quale 
Fa come Fabio, o come, fa col cane 
Quando abbaia , la luna; e non dà retta . 

A chi vuol far le cofe troppo in fretta . 

22 

Tullio , Che. fa, che già tanti anni in Roma 
Attefe ad imparar greco ,. e latino ? 

Tullio , che fa , che cinta or ha la chioma 
■ Del ramo , che s’appicca ov’ è buon vino ? 
Tullio , che fa , che con onor fi noma 
Dallo ftelfo Marforio , e da Pafquiao ? 

Tullio,, che fa, che in tutta Roma ha delta 
Tanta efpettazion colla fua tetta ? 

24 

Che non fa rifonar monte Ci torio ? 

La fua mercatanzia che non ifpaccia? 

Tullio, eh’ è di faper un vallo emporio; ■ 

Se ha la giornea, perchè non fe l’allaccia? 
Perchè non efee dal fuo romitorio., 

E come gli altri innanzi non "fi caccia ? . 

In quella, o in altra guifa ancor più fciocca 
Parla di lui più d’ un , perchè ha la becca . 

Tullio 
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. 2 5 

Tullio Amile a Fabio ad arte lento 
ì detti altrui non cura, o non gl’ intende/ 

Di nuovi Temi il raro fuo talento 
D’alta dottrina a fecondar attende : 

E fé Fabio con faggio accorgimento 
L’ efercito tenea fotto le tende ; 

Cicerone peranco non s’ arrischia 

D’ entrar nel foro co’ Dottori in, mifchia . , 

z6 

E fe , come altri vuol , dalla vitt oria 
Da Donna vii fu 1’ Affirican diftolto ; 

Cicerone , che fa tutta l’ ilioria , 

Stalli providamente in fe raccolto; 

E dallo Audio , con fua fomma gloria, 

Diftoglier non fi lafcia da un bel volto : 

Sta fempre in guardia, e d’ ognintorno ferra 

I palli a guifa d’uom, eh’afpetti guerra. 

27 

E sì, che non mancarono di dare 
Le Donne al nottro Eroe più d’ un affalto : 

E furono collrette a confettare, 

Che Cicerone aveva il cor di fmalto : 

E fe fopra d’ un tal particolare 
Io volelfx pigliar l’ irto ria ab alto , 

Voi vedrette , che fu miraeoi certo, 

Che da loro non fu Tullio deferto . 

28 

O che la forte volentier contratti 
A’ grandi ingegni , o fia eh’ al debil fedi» 

L* ettere fenza lettere non batti , 

Se non ne fpoglia l’ uom , che n’ è in pofleflo , 

II fatto Ila, che quafi furon guattì 
I bei di legni a Cicerone ttettb , 

Donne, da voi, che cogli Arali, e l’arco 
Impazienti l’attendette al varco. 

Ap- 
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Appena ufcito allora di Collegio 
Vedean le Donne un Giovine d’ ingegno , 

Che potea farli un letterato egregio, 

Su lui facevan fubito difegno ; 

I vezzi , e la bellezza unico pregio 
Allor di molte Donne ,. e ogni altr’ ordegno , 

Per tarpare al crefcente augel le piume, 

Di porre in opra aveano il bel collume * 

Sapendo come un Giovine s’ invefca , 

Avevan Tempre in ordine i vergelli, 

Era la pania lor di quella frefca . 

Da cui di rado fcappano gli uccelli: 

Cercavano tirarlo alla lor efca 
Ora colla civetta , or co’ zimbelli ; 

Anzi erano civette elleno ftelTe: 

Ora penfate voi , com’ egli HelTe . 

/ 31. 

Da quel , eh’ io dico , e più da quel , eh’ io taccio, 
Intendere fi pub dalle perfone 
In che fanello, e mifero tempaccio 
Vivelfe in Roma il nollro Cicerone; 

E quanto fatto avran per corlo al laccio, 

Le giovani Donzelle , e le Matrone , 

Ch’eran nell’ uccellar efpèrte in modo, 

Che chi da lor fi può falvar, lo lodo. 

Io dubito di lui, che ’l veggio efpofio, 

E men difpiace, a troppo grave rifehio: 

Lo prenderan le Donne 0 tardi , o tofio , 

Lo prenderanno alla lor rete , al vifchio : 

Se da lor non fi tien Tullio difeofto, 

Lo faranno calar al dolce fifehio ; 

Lo prenderanno , e di timore agghiaccio , 

Lo prenderan le fcaltre Donne al laccio . 

Se 
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Se dà nel laccio, più non fi fviluppa, 

Ss dà nel vrfchio più non fi dirtrica, 

Che chi fciogiier fi vuol, più fi raggruppa, 

E chi vuol dirtricarfi , più s’implica: 

Se nella rete ei dà , come una truppa 
1)’ uccelli , farà vana ogni fatica : 

O laccio , o vifchio , o rete , quanti mali 
Fate ogni giorno a’ miferi mortali ! 

.34 

Tullio non fugge più , fe per difgrazia 
Una di loro all’ajuol luo lo tira: 

Di guardarlo più d’ ima non fi fazia , 

E più di due l’han prefo già di mira: 

Libero emendo ancor perfomma grazia , 

A far la gran conquirta ognuna afpira , 

Gli tendqn tante trappole, e calappi, 

Ch’ è difficile aflài , che Tullio fcappi . 

3 $ 

Chi bramava d’ averlo per marito, 

Chi lo voleva almen per cicisbeo ; 

Chi lo invitava a fplendido convito, 

Chi del diletto amica , e del corteo 
In cafa fua gli fea cortefe invito 
D’ andare ad acquirtare il giubileo ; 

Vale a dire a pafìar le lunghe fere 
In allegrezza, in giubilo, in piacere. 

36 

E’ fama ancor , per quanto ne favella 
Il nofiro autore, il qual parla fra’ denti , 

Che Clodio fi fervi d’ una forella, , 

Per ofcurar di Tullio 4*gran talenti ; 

Era fcaltra cortei , non men che bella , 

E colle opre non men, che cogli accenti 
Con Tullio fe’l’ertremo di fua porta , 

Perdi’ amor glipartaffe in fino alle offa. 

Che 
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Che perdita per noi farebbe fiata, 

Se Tullio fi perdea dietro una gonna ! 

E pur ficuro io fon , che confettata 
Nè men fe ne farebbe quella Donna, 

Dalla quale farebbefi atterrata 
Del latino valor^ 1’ alta colonna ; 

Anzi andata l'aria di fe fuperba , 

Recifa avendo tanta fpeme in erba. 

/ 38 

Fra la gente volgar confufo , e mifio 
Tullio farebbe andato, « fenza gloria, 

Nè del faper avrebbe fatto acqui (lo. 

Onde refe immortai la fua memoria; 

Ed io forfè farei d’ umor men trillo. 

Che di tradur la fua leggiadra illoria, 

Che fammi andar penfofo , avrei finito , 

Se delle Donne egli tenea l’ invito . 

39 

Libero ora farei d’ una gran foma, 

La qual mi fa portar le (palle gobbe, 

Che a celebrar dell’ Orator di Roma 
Le imprefe^ci vorrebbe un altro Giobbe; 

Nè cangiato il colore alla mia chioma 
Avrebbe quel condor, che fu lei piobbe 
Innanzi tempo, fe l’Eroe d’Arptno 
Si folle meffo a fare il damerino. 

Se folle fiato il prode Cicerone 
Per fua difgrazia, e nofira un di que* tanti. 
Che al fenfo fottometton la ragione, 

Sol del piacere , e delle Donne amanti , 

Sarebbe riufcito un bel poltrone , 

Ch’ amore ofeura fpeffo i piu bei vanti , 

E coprirebbe eterno obblio , ficcome 
Cuopre quel di tanti altri, anche il fuo nome. 

Ma 
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Ma in van con lui tutte le aAuzie adopera 
Donna ,‘o Donzella di virtù nemica: 

Sue forze invano mette Amore in opera 
Contro quell 5 Alma indomita , e pudica : 
Tullio per noAro ben mai non fi fciopera', 

E collo Audio Tuo, colla fatica 
Fiacca la carne in guifa, che rubella 
Alla ragion non é, ma fida ancella. 

4 2 

Amor , eh 5 a lui credea di tarpar' 1* afe 
Da Tullio fpennacchiato alfin fi trova.* 

Eroe vittoriofo, ed immortale, 

Ben puoi fuperbo andar di sì gran prova: 

E dicon poi , che contrafiar non vale , 

Che contro al fenfo calcitrar non giova ? 
Folle chi così parla; ecco un efempio 
Contrario j ed ecco chi d 5 Amor fa fcempio . 

. 4 ? 

Lo Audio gli fervi come 'di feudo , 

D’ usbergo gli fervi contro ogni freccia , 

Ch 5 avventagli fdegnofo il Garzon crudo , 

Che benché cieco , d 5 ordinario imbreccia : „ 
Invano or due begli occhi , ~ed ora un nudo 
Eburneo feno, ora una bionda treccia 
Apprestatogli Amor, che lo difefe 
Lo Audio da’ lacciuoi , eh 5 Amor gli tefe . 

44 

Se ove é’1 noAro teforo, é ’1 noAro core. 
Fra i libri , che fuggendo , il mondo onora , 
Si trova il cor di Tullio a tutte l’ore, 

E li legge con guAo , e li divora : 

Quando è lontan da lor, grefee l 5 amore j 
Che la voglia rinforza, ed avvalora, 

Che ha di Audiare : onde gli cal sì poco 
Pel fonilo , delle femmine, e del gioco. v 

II 
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Il defio di faper crefce ogni giorno 
In Cicerone, ea è partito appena 
Dal tavolin eh’ ad elfo fa ritorno , 

£ pare un can legato alla catena : 

Ma quello paragon non vale un corno , 

Che con fuo gran diletto i giorni mena 
Tullio fra i libri; e alla catena il cane 
A viva forza, e con dolor rimane. 

4 6 

II delio di faper, che in Tullio £ innato, 
Fa, di* a lui la fatica non rinciefca; 

E fa , che ftudj come un difperato , . 

Quando Hanno tanti altri in gioja, in trefea : 
Quanto diverfa h mai dall’ onorato 
Cicerone, non dico la tedefea, 

Ma la gente romana, che ha fott’ occhi 
Sì bell’ efempio , e par, che non la tocchi J 

47 

Dormono gli altri Giovani fuoi pari 
Fin quafi a mezzodì codardi, e poltri ; 

E prima che gli oggetti il fol rifehiari , 

Tullio da fe rimofle ha già le coltri : 

E Hudiato egli ha già per tre fcolari 
Pria che nella fua ftanza alcun s’ inoltri ; 

E fe di poco fonno egli "è contento, 

Gli balla un tenue, e fcarfo nutrimento. 

43 

Intanto che pili d’uno s’avvinazza , 

Il nollro Cicerone o feri ve , o legge; 

Mentre molti altri fanno il Giorgio in piazza,' 
I doni fcritti fuoi Tullio corregge: 

Altri parla d’amore a una ragazza, 

E Tullio di Rettorica, odi Legge 
Co’ Dottori , e co’ Retori ragiona , 

O alla filofofia tutto fi dona. ">• 

Tomo 11U F Tul- 
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Tullio, eh’ è fmgolar fra le altre genti, 

Sa , che per innalzare un gran palagio , 

Gettar bifogna buoni fondamenti , # 

E che in quelli bifogna andar adagio : # 

Pero non bada a fciocchi altrui lamenti, 

E feguita a lludiar a fuo bell agio,' 

Che fondamenti tai gettar ei vuole, 

Ch’a reggere fien atti ogni gran mole* 

5 ° . 

Al triviale onor ei non afpira 
X)> un verbofo Dottor , d un Avvocato , 

Il cui faper, che per lo piti s’aggira 
Su poche catte, è troppo limitato.* 

Prefa aliai pivi fubhme egli ha la mira , 
Renderli ei vuole un chiaro letterato, 

Afpira Cicerone al bell’ onore 
£)i perfetto, di nobile Oratore. 

Quindi flupor non * , maraviglia , 

•Se di greco ora legge, or di latino, 

Se colla filofofica famiglia 
Difcorre del dover d’ un Cittadino , 

'Se perii n co’ poeti ei fi configga, 

E le {landò molte ore al tavolino a 
Ogni di , di faper feconda , e impingua 
La mente , il petto , l’ animo , e la lingua • 

Siccome per lo piti c^i ^ ftduto 
Molte ore al giorno a un defeo ben fornito 

Di cibi delicati, coll’aiuto . 

De’ quali fpegne l’avido appetito. 

Diventa o tardi, o rollo ben paffuto, 

E acquifto fa nel noftro, o in altro lito 
Di quella non volgar periferia , . 

Qual la voftra , oppur qual e la mia . 
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Così colui , che colla fàccia fmorta 
Molte Ore al tavolino ogni dì fpende , 

E di fa per la mente colla fcorta 
Di buoni autori ad impinguare attende , 

E oggi, una nozion , che molto importa , 
Domani un 1 altra a fuo bell* agio apprende , 
Forza ò, che nelle lettere guadagni, 

E acquhti ei feccia gloriofi , e magni . 

Così Signori, e cPir già non accade. 
Che fuo deftin ciafcuno ha dalle falce ; 

La rugiada non ò, che dal ciel cade, 

E non è P aria quella , che ci pafce : 

Le vivande fon Paria, e le rugiade. 

Che ci.gonfian la pancia, e leganafce: . 
Anche.il gentil camaleonte 'é fola, 

E bugia, che fi pafca «Paria fola. 



Quel, che dico de’ cibi naturali , 

Che fon del corpo l’alimento, e Pefca, 

Si può dir anche degli fiudj , i quali 
Son della mente il cibo; e non v’increfca,' 
Se a lettere vi dico di Speziali , 

Che coloro , che ’l Tonno , e P ozio adelca , 

E a cui pajon gli fiudj amari , ed agri , 

Nella dottrina faran fempre magri. 

Però quando vedete certa gente, 

Che ha furile alla mia la pancia, e ’l volto, 
Dite pur , eh’ ella mangia allegramente ; 

Così quando vedete un nomo colto, 

Id eft un uomo dotto -veramente , 

Dire pur che quel, tale ftudia molto : 

•Sv -i nza * n fema non fi viene, 

Ne il porco ingrafià ,• fe non mangia bene . 

F 2 Vero 




Vero è, eh’ alcuno per troppo calore, 
Oppure per qualch’ altro impedimento , 

Ai cibi non ta mica troppo onore, 

Ed è magro talor, che par lo fìénto.* 

Io ne conofco, e non ho già timore, 

Che mi fmentifean , forfè più di cento, 

Che mangiano quant’ io , mangiali fors’ anche 
Più di me; pur fon deboli fulle anche. 

, 58 

Tra le perfone ve ne fon di quelle , 

Che filila fchiena lor, fe fi ha riguardo 
Al gran menar, che fanno di mafcelle, 

Certo dovrieno aver tanto di lardo : - 
E pur fon magre come la fardelle ; 

E quello avvenir fuol , perchè codardo 
E’ lo Itomaco loro, o troppo adulto, 

O per altra cagioa fu quello gulto. 

sp 

Così molti vi fon frai letterati , 

0 per dir meglio, affai tra gli liudenti, 

1 quali benché fien fempre occupati 

In leggere ora il telto, ora i conienti. 

Non fon però di gran faper dotati , 

E rellan tempre fmunti , e macilenti 

Nella letteratura per difetto 

Or di memoria , ed ora d’ intelletto . ^ 

60 

Tra quelli fmunti, deboli, fparuti 
Letterati , che poco liberali 
Ebber natura , e ’l ciel de’ loro ajuti , * 

O vogliam dir di doti naturali, 

Senza di cui di diventar faputi 
Sperano invano i mi feri mortali , 

Tullio non è da porfi , che in buon dato * 

Di pregi naturali fu dotato. 
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Voi già fapete, lenza che’l ripeta, 

Ch’una memoria egli ebbe uguale al bronzo, 
E non come la mia , che par di creta , 

E che andar fammi col cervello a zonzo ; 
Ond’ è, che fpeflò poi più che poeta, •' 

Mi fa parer preffo la gente un gonzo ; 

Cofa, eh’ a Tullio, ch’ebbe una folenne 
Memoria , a’ giorni Tuoi mai non avvenne « 

6z 

Alla rara memoria fperticata, 

Di cui Tullio dal ciel fu fatto degno , 

Aveva un’altra dote accompagnata, 

Quella cioè d’ un eccellente ingegno : 
All’ingegno, eh’ è grazia gratis data, 

Per renderlo mirabile nel regno 
Delle lettere, il cielo a lui propizio 
Congiunto aveva uh ottimo giudizio. 

6$ 

Qui mi domanderà qualche ciarliero 
Se fia meglio un ingegno alto, e profondo. 
Per riufeire un uomo dotto, ovvero 
Un faldo , e buon giudizio ; ed io rifpondo , : 
Ghè non lo fo, nè difììnirlo fpero;. 

E’ meglio quello , è meglio quel , fecondo 
I cali , oppur fecondo le pedone, 

Che han da decider la gran queflione. 

64 

Se voi ne domandate a un Ingegnere,' 

Egli che dall’ ingegno il nome prende , 

Come dalla ragione il Ragioniere, 

L’ ingegno efajta , predica , e difende : 

Se a un Giudice chiedete il fuo parere, 

Ei , che del nome fuo la forza intende, 

A favor del giudizio ecco che fenza 
Punto efitar pronunzia la fentenza. 

« F 2 Se 
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Se voi fate il medefirpo quelito 
A un uomo dotto, il qual per avventura 
D’un pervicace ingegno fia fornito, . 

A fuo favor decide a dirittura.* 

L’ ingegno , ei vi dirà franco , ed ardito , 

E”I maggior don, che porta dar natura; 

L’ ingegno quel , che gli animi incatena 
Degli uditori , e dove vuol , li mena » 

66 

Se lo fteflò chiedete a un letterato , 

Il qual abbia l’ingegno alquanto tardo , 

E che d’ un buon giudizio sa dotato. 

Decide a fuo (àvor fenza riguardo .* 

E dirà, che l’ingegno Scompagnato 

Da un buon giudizio, come un uom gagliardo 

Senza dertrezza, oppur come un cavallo, 

Che tratto tratto mette i piedi in Siilo . 

67 

Lo ingegno Scompagnata dal giudizio , ' - 
Ei dice , rinforzando il paragone , 

E* limile a un dertrier, eh* a precipizio 
Mena per troppo foco il fuo Padrone . 

All’ opporto chi il cielo ebbe propizio * . 

In genere d’ingegno, ad un ronzone, 

Ch’ adombra Spello , e (lenta a mover l’ anca , 
Paragona il giudizio , che gli manca . , 

68 

Loda in Somma ciafcuno a buona cera 
I pregi , e le virili , che fono in lui ; 

E quelle Sprezza colla mente altera , 

Che fon negli altri .* e Se ne’ verfi fui 

Di (Te il Petrarca.* quel, che in me non era. 

Mi pareva miracolo in altrui , 

Bifogna dir, che forte differente 
Quei famofo Cantor dall’altra gente. 
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69 

Uomo già fu , fe il mio pender non erra , . 

Invidiofo. il Lirico Tofcano ; 

Quello di lui può dirli , or eh’ ò fotterra , 

E i veri} Tuoi lo fan toccar con mano ; . , , 

Quanta invidia ti porto , avara terra , 

M’empie d’invidia l’atto dolce, e llrano, 

DiHe ; nò giova , eh’ ei dicefle altrove : 

Ambrofia, e nettar non invidio a Giove. . 

. 7 ° 

Perocché altrove poi dille pur anco, 

E non mel può negar , che qualche Sciocco 
Io porto invidia a quel buon vecchio fianco, > 

Che fa colle fue fpalle ombra a Marocco : 

Anzi d’ invidia avea talmente il fianco 
Infermo, che ne diò quell’ altro tocco: 

Qual Scithia m’alficura, o qual Numidia, 

Se anche nafeofto mi ritrova invidia ?.. 

V 71 

Però flupor non ò, fe per la tròppa 
Invidia gli parea quafi divino 
Quel, che non era in lui, che ’l vento in poppa 
Sempre a un invido par, ch’abbia il vicino; 

Lino gli pari’ altrui cattiva lloppa, • 

E grolla (loppa fembragli.il fuo lino: -, 

E più turgide femore agli occhi fui 
Pajon le poppe della greggia altrui . 

72 

Chi patifee d’ invidia , della propia 1 

Moglie , la moglie altrui trova più bella, 

E qualche volta ancora fe l’appropia. 

Poi quando l’ ha , difprezza quella , e quella : 

Per grande , che polla ellère la copia 
De’ beni , onde a lui fu larga ogni (Iella , 

Chi d’invidia fi macera, e fi (lanca, - 
Efalta , e brama ognor quel , che gli manca . 

F 4 Loda" 
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71 

Loda l’altrui, difprezza il fuo meftiere, 

E cerca miglior pan, che di fiumeruo: 

Sprezza quel, che ha, defidera d’avere , 

Quei, che gli manca; e per maggior tormento 
Miracolo gli par quel, ch’ottenere 
Non puote , e in fomma non é mai contento 
Chi dalla invidia dominar fi lafcia , 

E la fua vita é una continua ambafcia , 

74 

Chi fcevro è di tal pelle , fe la ride ; 

A fuo favor le queftion propofle, 

Chi non ha invidia , fubito decide , 

Loda ogni confettier le fue compolle.* 

La fua geometria loda ogni Euclide; 

Ottimo vino il fuo reputa ogni Olle; 

E lo fpaccia per tal, benché conofca, 

Ch’ affai più, che del vino, ha della polca. .. 

75 

Quando altrui voglion dar del Calandrino , 
Dicon le {Ielle Femmine tofcane : 

'E’chiefe all’Ode s’egli avea buon vino, 

O chiefe al panattier, s’ayea buon pane: " 

Loda le fue frittate il Fiorentino, 

Ed ogni Cacciator loda il fuo cane . 

Loda la cervellata il Milanefe , 

L’ Ibero il vino , e il fidro fuo l’ Inglefe . 

7 ó 

Domandate a un cantor , fe in maggior pregio 
' Tener fi debba un fervido Poeta , 

Ovvero un Orator dotto , ed egregio ; 

E per un’ ora almeno ei non s’ accheta ; 

De’ fagri vati efalterà ’l Collegio , 

E cominciando dal reai Profeta , 

Diravvi in lode della poefia - : 

Cofe tali da farvi fcappar via. 

Se 
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77 

Se fate la medefima domanda 
A un Orator, dopo un lungo difcorfo 
In lode della profa, egli domanda 
1 1 celebre Platone in fuo foccorfo , 

Che incenfa il Padre Omero, e lo inghirlanda 
Poi dagli flati fuoi , come un can eorfo , 

Lo fcaccia , e ad abbajar lo manda altrove , 
Come fi legge nelle fiampe nuove . 

78 

Ma fcempiaggine tal è cofa certa, 

Che non leggeafi nelle antiche carte } 

Onde i Grandi tenean tavola aperta 

A’ Cantori , e lo fo di buona parte ; ■ • , 

A’ quali tutto il mondo or dà la berta,* 

Tanto ha pregiudicato alla noftr’ arte 
Un paffo ai Platon , che fu corrotto 
Da colui , che in volgar P ha mal tradotto • 

19 

Ei dalla fua Repubblica difcaccia 
I Poeti , che fon lenza giudizio* 

I Poeti cioè, che han tanta faccia 
Di propagar co 5 loro verfi il vizio ; 

Che fcrivon certe cofe, oh vergognacela! 

Che non le pub pafTare il Sant’ Otfizio , 

Onde alla macchia ftampan le loro opre, 

Ma un giorno , o 1* altro poi tutto fi feopre . 

80 

T roppo concetto avea del Padre Omero 
Platone , e in più d’ un luogo ei lo palefa , 

Per cacciarlo daHùo- fognato Impero , 

Come fi caccia un cane fuor di chiefa; 

Ma il Traduttor baggeo poco fincero, • 

Che di Platon non ha la mente intefa. 

Gli fece dir quel, ch’egli mai non dille i 
Onde nate poi fon cotante riffe. 

F 5 * Qui 
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Qui noterà finché me ne fovviene , 

Ch’ alle moderne fon da preferire 
Le (lampe antiche ; e che imparar conviene 
Piti d’ un linguaggio , per poter capire 
Gli (crittori del Lazio , e quei d’ Atene > 

E chi ha 1’ abilità di contraddire 
A quell’ arterzion , l'ho per melenfo. 

Per un baccello, che non ha buon fenfo- 

82 

Oh beato colui, eh* attinge l’onda 
Dal- proprio fonte , e non da certi (lagni , 

In cui torto divien fangofa, immonda. 

Onde avvien poi , eh’ a gran ragion (i lagni : 
Chi attienfi aa una (lerile infeconda 
Traduzion , non fa troppi guadagni ; 

E fe ne lafcia dar, così non forte, 

A bere il poveruom di quelle grorte. 

Un Traduttor baggeo non fol deforma 
Co’ falli , che gli fan nobil corteggio , 

L’ Autor, che fpertò par. a me che dorma, 

E la prima bellezza in lui non veggio; 

Ma in modo lo corrompe, e lo trasforma •> 
Che fa perder la (lima , e quello è peggio , 

A quanto v* ha , perché non pefea a fondo , 

Di più religiofo in quello mondo . 

84 

E per lafciar da parte i molti efempi , 

Con cui provar potrei quello eh’ io dico , 
Sarien forfè .i Cantori a^nortri tepipi 
Nel credito, in cui fur nel tempo antico; 
Parlo de’ coturnati , e non degli empi , 

Se il terto di Platon , che grande Amico 
Fu de’ Poeti fenza alcun contrailo , 

Dal Traduttor non forte (lato guaito. 

Tor- 
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Tornando a noi , chiedete a un letterato 
Se le lettere , o l’ armi hanno da avere 
La preminenza ; e di ragioni armato 
Le lettere ei vorrà far prevalere : 

Fate la fletta inchieda ad un Soldato ; 

E certo io fon , che vi farà tacere ; i 

E voi dovrete alle parole, al lampo 
Del fulminante acciar cedergli il campo. 

86 « 

Se i dotti colla penna hanno la forte 

Di poter ravvivar la gente edintaj 
A* letterati ponno dar la morte ' 

Que’ , eh* al fianco guerrier la fpada han cinta .* 
Quella ragione a me fembra sì forte, 

Che vi configlio a dar la caufa vinta , 

E a cancellar , ora che Tullio h morto , 

Quel cedant ama toga, io vi conforto. 

87 

Se chiedete a chi nobile fi tiene, 

Ma che in calfa non ha troppo danaro , 

S’ è meglio 1 * elfer ricco , o nelle vene 
Aver un fangue generofo, e chiare; 

Solo al fentire il paragon, gli viene 
La mofea al nafo ; e con parlar amaro , 

Tirando in ballo gli Avoli, e gli Arcavoli, 
Mifura gli altri come tanti cavoli". 

88 

Gente dal fango, anzi dalla putredine 
Nata , e crefciuta a guifa d* un infetto , 

Gente , dice ei , che vide de pinguedine 
Terra , dunque oferà di darmi a petto? 

I cui maggiori tennero le redine 
Della Patria, e portar la croce in petto? 

E con cofe altre affai , eh* io non le ficco 
In rima, ei penfa fobbiffar cbib ricco. 

Fé I! 
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Il ricco pel contrario paucis verbis 
Dice : il danaro vince ogni altra prova : 

A dai più che in lapidibus , & herbìs 
Nell’oro folo ogni virtù fi trovai 
Povero Don Chi (ciotte , unde fuptrbis ? 

Senza ricchezze nobiltà che giova? 

Un nobile, ma povero, è come uno, 

Che di fumo fi pafce, ed è digiuno. 

9? 

Loda i verfi rimati chi ha la rima 
Facile ; e pel contrario il verfo fciolto 
Da chi ha cortei , che il celabro mi lima , 
Ritrofa a’ voti Tuoi , lodarli afcolto : • 

Un Pindarico fol fe rterto fìima ; 

Da un Petrarchifta non fi flima molto 
Un, che tiene uno rtil ne’ fuoi quaderni 
Sul far di quel del Pulci , oppur del Berni . 

9i 

Ognun in fomma i proprj pregi efalta, 

E le altrui doti , ^ i vanti altrui non cura : 
Prefo. ho; la cofa in verità troppo alta , 

E cicalato ho fuori di mifura : 

Ma facilmente il mofcherin mi falta 
Al nafo, e fon loquace per natura; 

E a non lafciarmi fopraffare intento 
Rifpondo a uno fpropofito con cento . 

9 Z 

E così ho fatto nel cafo prefente, 

Che dovendo interporre il mio parere 
Tra l’ingegno, e ’l giudizio debolmente, 

Ho cicalato già più del dovere : 

Ed alla dotta , e alla non dotta gente 
In quella guifa ho dato a divedere, 

Che di quello,' e di quel fono (provvido 
A maraviglia; e anch’io men fonò avvide. 

Ma 
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Ma giti fio perchè trovomi sfornito 
E di. queflo , e di quel , fono in iflato 
Di rifolvere meglio il gran quelito, 

Senza timore d’ edere tacciato : 

Perocché appunto il primo requifito , 

Che debbe avere un giudice onorato, 

E’ quello , come infegnano le carte , 

Di non edere in un giudice, e parte. 

P4 . 

Voleffe il ciel , che tutti i jufdicenti , 
Come me fi ferbafièro neutrali , 

Ch* al mondo non s’ udrien tanti lamenti 
Di fentenze fofpette , e parziali : 

Molte cole, che forfè indifferenti 
Pajono a molti , ma che non fon tali , 
Spedo un occhio linceo fan veder torto, 

E fanno dar ragione a tal , che ha torto . 



Quando un remo è nel mare, voglion di: e 
I Filofofi , i quali han tarilo ingegno , 

Ch’ ancorché fia diritto, comparire 
Dee torto, e curvo in quell’ ondofo regno: 
Or notate quel, ch’io voglio inferirei 
Le caufe in certo modo fono il legno’. 
L’acqua fon quelle cofe, che fovpnte 
Sovvertono del Giudice la mente. 

'j . r Pó 

Se per difgrazia prevenir fi lafcia 
Un Giudice da qualfifia rifpettoi 
Se parzialità gli avvolge, e fafeia i 
Gli occhi della ragion, dell’intelletto, 

Quafi è impoffibil, che non meni l’afcia,' 

E che nel giudicar podà effer retto .* . - 
I prefenti , un bel vifo* . . Ma de hoc fatis : 
Eriidimini vos qui judicaùs . 



I 
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Imparate da me, che dar dovendo 
Tra r ingegno , e *1 giudizio la Sentenza , 
Per quello , ne per quell’ io non propendo , 
Ma fono in vera, e piena indifferenza: 
Sebben di giudicar poco m’intendo, 
Nondimeno c’ è tutta 1* apparenza , 

Che la fentenza mia farà (incera : 

Ma Tento , che voi dite : ornai vien fera .* 

. . 98 

Ornai, vien fera , e ancor non ti rifolvi 
A terminarla. dopo sì. gran vanti: 

Non condanni le parti , e non le affolvi , 
Com’ è proprio de’ Giudici ignoranti . 

Se la fentenza mia v’increfce, e duolvi. 
Che diranno i delufi litiganti. 

Che dopo fettimane , e mefi , ed anni 
Non trovan chi gli affolva, o li condanni? 

99 

Io vi fo dir , che danno nelle furie j 
E i Giudici, indolenti , e fonnacchiofi 
Altamente ricolmano d’ ingiurie , 
Maledicono i Ior lunghi ripofì : 

Fan di. fchiamazzi rifonar le curie , 

Ufan titoli fpeflb obbrobriofi : 

Ed oh qui sì che. cofe dir fi ponno. 

Atte a conciliarvi un dolce Tonno . 

100 

Ma perché ’I troppo cicalare è indizio 
Non (blamente d’aver poco ingegno, 

Ma di mancare affatto di giudizio. 

Io non ne (on però privo a tal feguo , - 
Che non conofca, che farò fervizio 
A . chi m’afcolta , fe a tacer io vegno, 
Prima che T troppo cicalar v’ offenda : 

Però fiaifco quella mia Leggenda 



/ 
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S Entenza tra l’ingegno, ed il giudizio - 
A profferir jerfera io m’ era accinto j 
Ed era entrato in certo precipizio, 

O per dir meglio , in certo laberinto , 

Dal qual non <r’ era troppo buono indizio » 
Ch* ufcir dovetti ; e di pallor dipinto 
Io m’augurai fu quella fletta fcranua 
Il filo della ceIebre'~'Arianna . , 

2 v 

1VT augurai , che ficcome al fuo Tefeo 
Arianna infegnò d’ ufcir d’impaccio. 

Il quale fenza lei , come un baggeo , 

Stato colto feria peggio eh’ al laccio , 

Al Traduttor di Giambartolommeo 
AvefTe fporto qualche Donna il braccio, 

O moftrata gli avette in nuovo metro ; 
Almen la ftrada da tornar indietro . 



E gturta mi parea la mia fperanza, - - 
Che fanno ufcir di certi gineprai 
Le Donne con onore , e con baldanza , « 

De’ quali ufeito io non farei giammai : 

E fe non fol , ma per concomitanza 
Sanno trar gli altri ancor fuori de’ guai ^ 
Siccome fece, per tacer d’ognì altra. 

La prefata Donzella attuta , e fcaltra . • 

4 

Se cortei tanto feppe in frefea etate, 

E quella è cofe , che notar la voglio ,* 

Che feran poi le Donne maritate , 

Che hanno pattato già più d’uno fcoglio? 

Se qualcuna di lor. per fua bontate , 

Quando anch’io mi ritrovo in qualche imbroglio 
Volerte darmkajuto , o almen configlio, 

Allor mi riderei d’ ogni periglio 

Ma 
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Ma lo fperarlo è vati , che in primo loco 
Tefeo non fono; e poi lo, che le Donne 
Di me fi fcandal ezzano non poco , 

Per quel , che potrei dirne , e che detto honne : 
Quali le avelli polle a fiamma, e a foco, 

Quali (tracciato avelli lor le gonne, 

Lontane dal recarmi alcun ajuto, 

Vorrebber, ch’io mi delli per perduto. 

* 

Han gufto di vedere, ch’io mi cacci 
In luoghi, ond’ è miracolo, fé fcappola ; 

E piu d’ una di lor mi dice : (lacci , 

Se fei caduto al fine nella trappola.* 

Han paura , cred’ io , che a’ loro llracci 
Io m’appicchi qual brufcolo , o qual lappola; 
Ond’ elleno da me ltanno lontane , 

Sciolte da tutte qualitati umane. 

7 

Se con altri talor , per quel , eh’ io n’ odo , 
Sono benigne più , che non bifogna , 

Con me fono fdegnate fuor di modo , * 

E vorrebber vedermi in una fogna ; 

Sebben talor ne’ verli miei le lodo , 

Sebben dico per lor qualche menzogna, 
Vorrebbon, ch’io cadérti in una folla, 

Ove avelli a lafciar le polpe, e le olfa. 

8 

Quello è quel , che vorrebbe il vago fedo , 
Perchè non lon di que’, che bevon grotto; 

Nè vai , che di tacer gli abbia prometto , 

Che ìndur le Donne a credermi non polTo, 
Sapendo, ch’effe altrui rompono fpeflo 
La data fede, ond’ io per loro arrolfo, 

Mifurano me pur col lor compalfo, 

Sebben di loro io fon più tondo, e graffo.' 

Effe 



r\ 
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Effe non fan, ch’io non fon più quel dettò , 
Che fui già un tempo , che m’ e caro il dotto 
A’ latti lor non penfo per adetto, 

Ad ogni modo io non guadagno un grotto : 
Facciano pur quel, che non è permetto, 

Ch’ io non ne reiterò punto com motto/ 

Trefchino pur, tacciano pur fracaflò, 

Ch* io non parlo di lor , ma guardo , e pattò . 

10 . 

Sebben di criticar fono in poffeflb, 

Se più Aringo alle Donne i panni addotto. 

Ette m’ intenteran qualche procettò 
Innanzi a Radamanto , o al Re Minoflb : 

Etter io voglio come un uom di gettò. 

Come una ttatua, o fia come un colott'o, 

Come un uomo cioè di voce cattò, „ 

E fàccian pur le Femmine alto, e batto. , .• 

11 

Ora tornando a quel , che m 5 è fucceflò , 

V’ attìcuro , eh’ ancor divento rotto , 

Perchè volendo dar giudizio efprettò 
Tra l’ingegno, edilfenno, il eh’ era un otto 
Troppo duro per me,. fui molto. pretto 
A traboccare in un profondo follò , 

E fui condotto a si cattivo pattò , i .■ * 

Che quali fui per rimanese m affo . . - . . 

12 

Anzi fui quafi per iettar in Natto, 

Come Arianna , e fui , ve lo confetto , 

Più d’una volta per mandar a fpattò 
Quel , eh’ allora m’ udia , gentil confetto : 
Vedéndo, ch’io non dava in bus nè in batto, 

E per grazia del ciel or< fo lo fletto ; , 

Per andarmene via già m’ era motto , 

Per non darvi altra noja , altro foproflò.*,,. . 
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Se non che volle il calo , che guardando 
Intorno, io vidi cinque, o fei di vui . • 

Chinar la teda , come anch’ io fo auando 
Do fegno d’ approvare i detti altrui 
Il che mi fu cariffimo, penfando, 

Ch’a’verfi miei, vano, e baggeo, ch’io fui/ ;> 
Voi delle con quell’atto dolce, e Urano 
Quell’ approvazion , ch’io cerco invano i 

Ma quando ebbi finito ? allor m’ accori! , 

Qual era fiata l’approvazione. 

Perchè fepolte in alto fonno fcorfi _ 

Quelle non fo , fe cinque o fei perfone : 

Poco mancò , che i pugni io non mi morfi , 

E fui per lacerar quel mio fermone, 

Ch’aveva avuto il dono Angolare, 

E la virtù di farvi addormentare . 

1*1 

Ma il penfar poi , che dovea farne un nuovo , 
Sofpender femmi la fatai fentenza ; 

Oh vedete fe fubito ritrovo 
La maniera di darmi pazienza: 

Del redo poi febbene 10 non approvo. 

Che venghiate a rullare in mia prefenza , 

Ciò non oflante , perch’ anch’ io patifco 
11 medefimo mal, vi compatifco. 

16 

Se alcuno dorme faporitamente 
Alle mie rime, io non me ne lamento, 

Perocché chiudo gli occhi anch’io fovente 
A qualche voflro o altrui cicalamento : 

Rifocillar l’animo mio fi fente 
Dal fonno , il quale è un gran medicamento 
E ’l fonnecchiare , quando alcuno recita 
Un’infulfa leggenda, è cofa lecita. 

Quan- 



Digitizcd by Google 




S E S T 0.0 i $9 T 

17 

Quando agli orecchi miei molefto a (Tedio 
Pone un magro orator , un importuno 
Cantor, per liberarmi da quel tedio. 

Aiuto altro non ho , Te non quell’ uno : 

Quello mi pare un ottimo rimedio, , 

E in opera lo pongo fenza alcuno 
Scrupolo, che qui dormit nelle fcuole 
Non peccata in latino dir fi fuole..; r 

18 

Ma fi guardino gli uomini dèi for® 

D’ appropriarli quella medicina.* 

Simil ricetta no , non là per loro : 

Dorman la notte , dorman la mattina , 

Ma il Tonno caccin via , quando coloro , 

Che hanno bifogno della lor dottrina 
All’oracolo lor. con niello ciglio 
Vengono per giullizia, o per configlio* . 

ip 

Un Giudice, un Miniftro, un Avvocato 
Apran gli orecchi, quando alcun gl’ informa; 
Nh faccian , come fa qualche fguajato , 
Ch’afcolta i concorrenti in certa forma, 

Che mollra.ben, che l’animo ha Ivagato, 

Gli afcokarin modo tal, che par, che dorma, 
Anzi in modo , che dorme , e par , eh’ afcolti , 
E di quelli cotai ve ne fon molti. 

20 

Scaccin dal foro tutti i -Giudicanti 
Que’ letarghi lunghilfimi fatali , 

Onde le caufe poi di tanti , e tanti 
Vengpnfi ad eternar ne* tribunali : - . 

Sien Solleciti , pronti, e vigilanti, 

(Tal è *1 loro dover ) coloro i quali 
Di Temide eh* è della al primo fquillo 
Delle campane fieguono il veflillo . 

Seat- 
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Scacciti da fe la fonnolenza , fcaccin# 

Da’ fubalterni la pigrizia, e ’1 forino; 

0 per lor ben quella divifa traccino , 

Onde van tronfi , fe vegliar non ponno .* 

E con altr’ arte il viver fi procaccino 

1 feguaci d* Aftrea , fe dormir vonno 
In fanta pace, quando men bifogna, 

Con pregiudicio altrui , con lor vergogna . 

22 

Ma mentre que* , che dormono, mi metto 
A criticar , con poco avvedimento 
Io cado nel medefimo difetto; 

E mormorar di me già già vi fento ; 

Perchè tra ’l ferino efiendo fiato eletto 
Giudice , e tra l’ ingegno , io m’ addormento ; 
E la gran lite intanto non decido ’ 

Mentre degli altri Giudici mi lido . 

Or le fportule. dunque anparecchiate , 

E la fentenza finalmente udite : 

Se non che voi già vi maravigliate , 

E fchernendomi , fento che mi dite : 

E come mai puoi giudicar , o Frate, 

Come puoi terminare una tal lite, 

Se^ dalle tue parole ; anzi dalle opre 
Nè giudicio, nè ingegno in te fi fcopre? 

24 

Oh quello è veramente un altro imbroglio , 
A cui penfato io non aveva bene ! 

Ed ecco infieme altro fatale fcoglio. 

In cui nel mar legale a urtar fi viene: 

Voi v’accorgete, che parlar io voglio 
Del mal , che fpeffo a’ litiganti avviene 
Per colpa di color , che in fragii legno 
Solcano delle leggi il vado regno» 

Che 
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25 . ... 

Che importa a me che fieno imparziali, 

Che non guardino in faccia all’amicizia. 

Alle protezioni, nè a’ regali , . . 

E che abbiano col Tonno inimicizia, 

Se quando fieden poi prò tribunali 
Mi fan per ignoranza una ingiuftizia 
Certi Giudici proprio fui mio taglio, 

Che quando ne ho mangiato , allor fo d’aglio? 

26 

E tale eflendo , è male , io non vel niego , 
Che mi fia meflo a tradur quell’ iftoria , r 

Pure a un tal male è facile il ripiego. 

Perchè fe ne pub fere una baldoria :J 

Ma l’ ignoranza in cpie’ , che han qualche impiego 

E’ un male (e voi tenetelo a memoria ) 

E’ un mal , che inracca la convenienza , 

Anzi intacca la flefla cofcienza . 

27 

Tenetelo a memoria, torno a dire , 

E quando andar ve 4 ete altero , e baldo , 

Perch’ ogni dì guadagna molte lire , 

Più d’un Bartolo avaro, e più d’un Baldo, 

Voi lafciateli pur infuperbire, 

Che d’ altro forfè un ai , che di pan caldo 
Saprà la lunga toga, che fivafcina, 

A più d’un Curial fenza dottrina. 

2S 

De’ lor guadagni alcun non fi rammarchi ; 
Simili forfè un dì fien le lor toghe 
A quelle enormi cappe, ond’ eran carchi 
Color, ch’andavan curvi come doghe, , 
Anzi fecean degli omeri come archi , 

Perchè al mondo fpacciar lor falfe droghe; 

Parlo de’ trilli Ipocriti , che fcerfe 
Il gran Cantor fra le anime fommerfe . 

Quando 
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Quando ripenfo alle infocate cappe , 

Che Dante *ci defcrifle così al vivo, 

Sento, che’l corpo mi fa lappe lappe, 

Per fervirini d’un termine efpreflìvo* 

E mentre quelle ciarle , e quelle frappe , 
Mentre cioè quelle mie rime ferivo, 

Ringrazio il cielo, che non fui da tanto 
Da ftrafcicare il dottorai ammanto. 

3 ° 

Ch’io falli qualche rima, non importa; 

E poco importa ancora, che talvolta 
Qualche mio verfo abbia una gamba corta, 

E pocq mal , eh’ io fecchi chi m’ afcolta ; 

Ma l’ignoranza in un, ch’addofTo porta 
La toga, come ho detto un’altra volta, 

E il torno a replicare , è un mal , che intacca 
L’ anima ; e quello non mal da biacca . 

Se mai per Ior difgrazia tra coloro, 

Che di Temide reggon la bilancia, 

Ricetto avelie l’ignoranza, in loro 
Un tal male non ^ certo una ciancia.* 

Mifero chi a tal collo argento , ed oro 
Guadagna, e chi a tal prezzo empie la. pancia: 
Mifero chi con Temide s’ impaccia 
Senza dottrina , e la giornea s’ allaccia . ' x 

Mifero chi vuol farla da Dottoré 
Senza dottrina , e mifero colui , 

Che de] beni degli altri , e dell’ onore 
V uol giudicare , e della vita altrui : 

E che nel giudicar pih d’un errore 
Prende a danno del terzo , e più di dui , 

Ora per elfer graffò di legname. 

Or per mancanza di maturo efame . 

È 
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E quando mai dovefn giudicar* 

Soltanto d’ una prefa di tabacco , 

Vale a dire di cofa , che portare 

Non può danno al mio Proflìmo , per Bacco 

Io non vorrei ciò non ottante andare 

Anche in sì lieve aftàr col capo in facco ; 

Giudicar non vorrei certo alla cieca 

Anche in quel , che gran danno altrui non reta 

Se avelli a giudicar, non vorrei mica, 

Per quanto nuon portar gli omeri miei , 
Perdonarlo ne a ttudio , nò a fatica , 

Ad occhio , e croce io non giudicherei : 

A patti di lumaca, e di formica, 

E col calzar di piombo andar vorrei , 

Oppur per non errare in qualche guifa, x 
La cofa lafcerei fempre indecifa . 

Farei, come colui, c^ie dopo avere 
Penfato un anno, e più maturamente, 

E porto in opra tutto il fuo fafere, 

Veaendofi coftretto finalmente 
A fputare il fuo debole parere 
Sopra una cofa quafi indifferente , 

Col nendum fatis l'tquet n* andò fuori 
Con rifo umverfal degli uditori . 

Così fece quel Giudice, e lo fletto 
Sono per fare io pure in quello punto j 
Trovandomi tuttor dubbio e perpletto 
Nell’arduo troppo $ e perigliofo attùnto: 

Se c’ è qualcuno in quello bel confettò, 

Ch* ad un faldo giudizio abbia congiunto 
Un raro ingegno, giudichi a fua polla 
In vece mia la qtwftion proporta. 

Ma 
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Ma chi farà, eh* all’alto oftor fupremo 
Afpiri di difeiorre il gran problema? 

Chi tra voi di timor farà sì feemo, 

Che in così grave aftàr d’errar non tema? 

Se le due doti , Tulle quali io tremo 
A dar giudizio in quello mio poema , 

Van sì di rado,. e l’uomo invan ne freme, * 
Nello fteflò foggetto unite infieme? 

38 

I perfetti giudizi fon sì rari 
DilTe un dotto Cantor , che d’ altrui colpa 
Altrui Jjiafmo s’acquifta ; e gli altri avari • 

Più d’un d’avere fcarfo ingegno incolpa: 

Pur 1’ uno , o l’ altro a que’ , eh’ a lui fon cari j 
Comparte quel, che fe’le olla, e la polpa ; 

Ma rarilTimo b poi così perfetto 
Conforzio nel medeflmo intelletto. 

19 

Circa l’ ingegno accorda pur taluno 
Di non averne in fe da buttar via; 

Ma di giudizio per lo più neflùno 
Crede d’ averne in cafa careitia; 

Neflùno crede d’ elferne digiuno ; 

E vi fu già chi fcrilfe in poefia ? 

Ch’ uomini , o donne priego mai non fenno , 
Per ottener dal cielo un po’ di fenno. 

. 49 

Segno evidente , che ciafcun di nui 
Crede proprio, d’ averne il cervel pieno.* 

Ma d’ ordinario accade , che colui , . * 

Che crede averne più , colui ne ha meno : 

E pur il fenno b quel , fenza di cui 
L’ ingeguo mal fi pub tener a freno 5 , 

Il qual, fe non b retto dal giudizio. 

Conduce l’uomo fpeflò al precipizio. . . 

Anzi 
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Anzi 1’ ingegno è più pericolofo , 

Quand’ è più vivo , e quando ha maggior foco*.; 
Come un deftrier , che quando è più focofo, 
Pub fare al fuo Padron più brutto gioco : 

Or cib fuppollo , franco , ed animolo 
Io dico, che fe ’l ciel mi diede poco 
Ingegno, io io ringrazio, e fon contento: 

Se Hon men diè di più, non mi lamento. 

Se altro ingegno avefs’ io , quelli miei canti 
Sarien da que’ , che fono affai divertì ; 

E poco , o nulla i Critici , e i Pedanti - 
Da opporre troverebbero a’ miei verfi ; 

Sarien, come fon que* di tanti, e tanti, •» 
Più leggiadri , più nobili , più terfi ; 

Se tai non fono , perchè ho poco ingegno , 

Non merito per quello il veltro fdegno- 
7 - 43 

Non merito , vi dico , alcun rimprovero , 

Se in vece d’ effer ricco , come fono 
Tanti altri , e tanti;* io fon più torto povero 
D’ingegno, e in baffo Itile io vi ragiono? 
Fra’clallìci Cantori io non mi annovero, 

E per quel , che non fono , io non vi dono 
I miei verfi , e fe fon pedeftri , e ftrambi , 
y Neffun pretender dee, ch’io glieli cambi.- 

44 

Per poco, che di buono in me fi Iberna, 
Non dee cercar il.Leggitor maligno 
Gli fpropofiti miei colla lanterna," 

Nè dee cercar, fe fon cornacchia, o cigno : 
Prenda quel, ch’io gli dono; e non mi fellema,' 
Se il mio Itile ha del rozzo, e dell’arcigno; 

E fi ricordi , che come, afin fape , 

Si fuol dir, che così minuzza rape. 

Tom. Ili . „G Se 
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45 

Se avelli pii» d’ingegno, che di fenno, ' 
Sebben di quello ancor ne ho grande inopia, 
Forfè ufcirei , come tanti altri fenno 
De’ gangheri per troppo averne copia.* 

Oh quanti, oh quanti, e con dolor lo accenno, 
Andaron fuor del fil della finopia ! i 
Perché non fepper fare llar a legno 
L& fregolato lor foeofo ingegno . 

46 

Se ingegnò , e fenno lìan di rado in pace , 
Chi fa, fe il largo ciel m’ avelie dato 
Un alto ingegno, fervido e ferace, 

Che fconofcente a Ini non folli lìato? 

Pur troppo avvien , che l’ uom fuperbo audace 
A Dio de* doni fuoi lì mollri ingrato : 

Anzi fovente ancor lull’ empia terra 
Cogli ftelfi fuoi doni a Dio fa guerra. 

47 

11 fan gli empi giganti al mal sì pronti , 
Dalla cui bocca or fumo, e foco efaìa , 

E contro il ciel le lor Superbe fronti 
Alzar , per quanto Ovidio ne cicala ,* 

E ofaron metter monti fopra monti , 

Per fervirfene poi , come di fcala , 

E andare ad attaccar nell’alta Reggia 
Colui , che fu noi veglia , e fignoreggia . 

48 

De’fuperbi giganti al mondo fpenta 
Ancor non è la maladetta razza.* 

Se mover guerra al cielo or piò non tenta 
Coll’ alla, colla fpada, o colla mazza, 

Novelle fogge tutto giorno inventa 
D’ infultar il fUo Dio la gente pazza ; 

E ufando mal de’ doni ricevuti, 

Peggior diventa degli Aellì bruti ; 

= A Ch’ 
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Ch’ al Ior benefattor , benché feroci , 

Grati moflranfi fpeflò ; e noi fciaurati 
A- fdegno provochiam con falli atroci 
Colui , che tanto ci ha beneficati : 

E degni ci rendiam di mille croci. 

Abufando di que’ , eh* egli ci ha dati 
Illuflri pregi ' e de’ fuoi benefici 
Ci ferviam fol , per eflergli nemici . 

Molte donne lo fan, cui, per far fede 
Del bello di lafsìi forfè fra noi , 

Il ciel cortefe, e liberal già diede 
Cosi rara bellezza ; e <juefte poi 
Della flefia beltà , che in lor rifiede , 

Ingrate al donator de’ doni fuoi , 

Movono guerra al cielo, e le molte alme,' 
Ch’effe rubano a Dio, fon le lor palme. 

S 1 

La fanità mi par certo un gran bene; - 
Che vaglion fenza lei le cofe tutte? 

E pure col far quel , che non conviene 
La mandano parecchi in Calicutte: : 

Con effa fpeflò a irritar Dio fi viene , 

E fen fan tutto giorno delle brutte ; 

Ma fe nel mondo malattia non fofle, 

Sen farebber, cred’io, delle pili grolle.* 

S* 

A quanti fono di mal far cagione 
Le ricchezze , che a’ grandi il ciel comparte , 
Perchè ajurin le povere perfone , 

E fàccian rifiorire ogni bell’ arte ? 

Quanti imitando il mifero Epulone, 

Ne fcialacquano. almeno una gran parte 
In laute cene, in gozzoviglie ? in prandi, 

E in trafgredir di Dio gli alti comandi ! 

G % L’i»- 
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L 5 ingegno fletto , -per tornar al tetto , ! 
Onde l’uomo cotanto a Dio famiglia, 
Diviene fpettò al # poflèflòr funefto , 

E lo guida dal ciel lontan le miglia.* 

Siccome io vi dicea ferve anche quello 
D’inciampo a chi non fa teaerlo in briglia* 
Gli Arj fra gli altri , ed i Tertulliani 
Tettimonj ne fono , ed i Montani . 

Teflimonio n*è pur Martin Lutero,'- 
Beza , Calvino , ed airi fciagurati , 

Che dell’ ingegno lor mal ufo fero , 

Ma penitenza or fin de’ lor pecccati .* 

E fa negar 1* autorità di Piero , 

Da fe medefmi fi fon condannati ; 

Che a chi deprezza le fue chiavi in terra, 
Con ette il ciel San Pietro non diflerra. 

Preghiamo Iddio, che illumini la mente 
Per fua bontà colla fua luce eterna 
A parecchi, che prendono fovente 
Una vefcica per una lanterna : 

Preghiamo il Signor nottro onnipotente. 

Che faccia, che dal falfo il ver difcerna 
Più d’un, Signori miei, di tanti e tanti, 

Che fi chiaman tra noi Filofafànti. 

5 6 

Parlo di que’ Filofaft , che fento 
Da que*, che han letto i libri lor, che vonno 
Sottometter la fède al lor talento, 

E vogliono toccar qued, che non ponno; 

Cofe decife cento volte, e cento 
Anche prima del tempo di mio Nonno , 
Mettono tutto giorno in quettione , 

E han fempre in bocca il nome di ragione . 

A’ 
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A* lor capricci, a* loro fteflì fogni 
11 nome di ragion parecchi or danno.* 

E miscredenti poi dubitan d’ogni 
Cofa , di cui dar la ragion non fanno 
Che da lor fi pretenda, e che s’ agogni 
Io noi fo dir , fo ben , che fpeflò fanno 
Alla ragion contrario tutto quello. 

Che non intende il pazzo lor cervello ., - , 

58 

Quelli della ragion valenti Eroi 
Non fan , cred’ io-, che F alta Imperatrice , 
Nella qual fi firn forti, anch’efla ha 1 fuoi 
Confini, i quali oltre pattar non lice: 

Non fan coftor , come tettfc con voi 

10 dicea, eh’ un ingegno anche felice. 

Se fenza freno feorrere fi lafcia, . - 
Mena 1 * uomo fovente in grave, ambafcia . 

Che importa a me, cù fia rapido al corte ' 

11 dettrier , eh’ io cavalco , fe sboccato 
Effendo affatto, più non fente il mòrte»,-., 

E dove vuol , da lui fon trafportato ? 

E mentre chiamo invano alcun foccorfo, 

Mi getta in un burrone, in un fiottato ? 
L’aver ingegno a’ miferi che vale. 

Se 1 * ingegno per lor divien fatale ? 

60 

Sebben per quel , che più d’ un barbaflòro 
Ne dice , il qual mi par di fede degno, 
Confitte poi tutto l’ingegno loro 
In lafciarlo vagar fenza ritegno: 

Nel decider di quel , di cui coftoro 
Non hanno idea confitte il loro ingegno ; 

E in mettere in ridicolo quel tanto, 

Che v’ha di più fìcuro, e di più tento, 

G 3 Cre- 
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Credon molti di loro , che non fienci 
Nel mondo ingegni a’ lor ingegni eguali , 

E tratto fratto poi danno ne* cenci , 

E dicono fpropofiti beftiali : 

Ma perchè ftiman fol quello, che vienci 
Da’ paefi ftranier molti cotali , 

Portano al terzo cielo i loro libri , 

Degni ch’il foco fol gli affini, e cribri. 

6z 

Cercan fol di tener allegre, e gaje 
Le genti col lor dir mordace, e falfo; 
Corrompono piti tefti , e non fon baje , 

In un foglio, che in dieci io non ne falfo.* 
Mefcolan colle lance le mannaie, 

Le ferpi colle anguille, il ver col falfo, 

11 fagro col profano ; e nulla fcappa 
Alla lor penna, 1 che cincifchia, e frappa. 

6i 

Trattan la fede, e la teologia, 

E la moral quelli cervelli erranti, 

Come un fiflema di filofofia, 

De’ quali noi ne abbiam già tanti , e tanti ; 

E fen faran degli altri tuttavia 
De’ paffati non meno {Iravaganti ; 

Su quali può fputar ciafcun prò , e contra 
La lua fentenza , e dir quel , che gl’ incontra . 

Ma nelle cofe di religione, 

O Filofofi miei , con voftra pace , 

Nulla giova l’umana opinione, 

Nulla giova un ingegno perfpicace : 

Dove luogo ha la rivelazione, 

Ogni altra fcorta è debole , e fallace : 

Chi l’abbandona, entra in un bujo fpeffo, 

Ove non vede più nè men fe fteffo. 

Va- 
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Vano \ , che in quello genere fi becchi 
La gente dotta i geti , e il volgo inerte : 

Le cofe , che han vedute i noftri vecchi , 

Son per noi pure indubitate, e certe: 

Que’ , che credono , ed oggi fon parecchi , 

Che ’l credono , di far nuove fcoperte , 

Giungono a poco a poco -, e quello è ’I frutto 
Del loro Audio; a dubitar di tutto. - 

66 

Anzi il frutto quell’ è del loro orgoglio, 

Quello fe’l frutto, a voler penarla bene, 

Della loro albagia, folito fcoglio 

In cui , chi ha molto ingegno, ad urtar viene , 

0 come dir meco medefmo io foglio, 

Chi fra la gente fingolar fi tiene : * . 

Quelli cotaìi ( il ciel così calliga ... 

1 fuperbi ) efcon poi fuori di riga 

67 ' . e 

Efcon di riga, ed oggi d’una cofa 
A dubitar cominciano , domani : 

D’ un’ altra un poco più pericolofa , 

E ogni cofa vorrien toccar con mani : 

Al tellamento vecchio fan la chiofa , 

Ai Santi Padri or fan coment! Urani : 

E finalmente giungon non di rado , 

All’ incredulità di grado in grado . 

68 

Non vogliono colloro andar confufi 
Nel credere col popolo, e con tanti, 

Che da lor fon chiamati ingegni ottufi; . : 

Si fpacciano per uomini penfanti . x 

Per gente , che non crede ad occhi chiufi j 
Si danno il nome di Filofofanti , - 
E di fpregiudicati ; e a mille indizi 
Pieni fcorger fi fan di pregiudizi. 

G 4 Han- 
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Hanno gufto coftor d? efler chiamati 
Spirm forti ; e s’ io non fono un cavolo « 
Chiamar fi ponno fpiriti oftinati , 

O veramente fpiriti del diavolo : 

Si credono coftoro illuminati 

Più di Sant’Agoftino, e di San Pavolo ; 

lem mando van nuove dottrine . 

Cioè nuove erefie di quelle fine. 

70 '■ 

Anzi P erefie loro , i loro errori 
Son vecchi , e ranci» e con ben falde tjrove 
già gli han molti Dottori , 

“v^. R . fpaccian coftor per co fe nuove : 
Simili in certo modo a que’ fortori , 

j-S 0 ^ Y oltarI ° » e r * ta §lforlo dove 
^ dilcordante dal moderno gufto, 

fan parer nuovo un abito già frullo. 

7X 

' Ti P ? rcI ^ a k. unì . Pilofofi eccellenti , 

Da loro aliai diverfi , hanno atterrato 
Con prove , e con ragioni convincenti 
La. dottrina del vecchio Peripato : 

Con fofilmi , e cavilli impertinenti 
Credono con ardir da difperato 
Di poter far lo fteflo col vangelo 
Molti moderni , e dan de’ pugni in cielo . 

72 • • 

ir j P erc ^ ne ^ e naturali 
Vedono più lontano degli antichi, 

Che non avendo ancora i cannocchiali 
Si trovavano fpeffo in brutti intrichi ; 

Nella religion certi cotali, 

Non diftinguendo i datteri dai fichi , 

Credono di trovare un nuovo mondo, 

E trovano un abiflo alto , e profóndo . 

Non 
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Non fan coftor, che in genere di fede 
Non fervono a niente i telefcopi , 

Che chi vuol veder troppo, nulla vede, 

Non giovano le lenti , o i microfcopi i 
Saggio è colui , che chiude gli occhi , e crede 
Agli altrui detti più , eh’ agli occhi propi ? 
Deponete l’ orgoglio , e h umiliati 
Capita vejìra , o voi, che troppo ofate. 

Non può fittar nel fole augel palultre, !' 
Senza abbagliarli , le pupille inferme : 

L’ aquila fola in così chiaro , e illuftre 
Pianeta tien le luci immote , e ferme ; 
L’uomo, per quanto fia fagace, e indurre 
In certe cofe, altro non è, che un verme:. 
E voi fapete, che un terribil lalto , 

Icaro fece, per volar tropp’alto. .... 

75 

E più terribil fecelo colui , _ 

Per pattar dalla favola all* iftoria , 

Che in antri or giace tenebrofi, e bui, 

E in ciel corufcò già pieno di gloria: 

Ecco dove conduce al fine i fui . ; . 

Folli feguaci l’albagia, la boria, 

L’ orgoglio , la fuperbia : infano orgoglio , 
Fuggi dunque da me, ch’io non ti voglio. 

. 7 6 ' f , 

Se augel notturno io fon, fittfar nel fole 
Le deboli pupille io non pretendo? 

Le allrufe queftion lafcio alle fcuole, 

E credo quello ancor , che non intendo : 

Sono ignorante , ò ver ; ma alle parole 
Di chi fallar non può, vinto mi rendo.* 
Mifero me, fe avelie mai quel poco 
Ch’io fo, da condannarmi un giorno al foco. 1 

G s State 
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State contenti , umana gente al quia > 

Che fe pofluto avelie veder tutto, 

Meftier non era partorir Maria: 

A favellar così Dante m’ ha i (l rutto ; 

Ma molto più di lui la fede mia, 

La qual m’ infegna , che 1’ amaro frutto , 
Che mangiò per disgrazia il Padre Adamo , 
E 1 la cagion del bojo , in cui noi fiamo . 

78 

Adatno, per voler troppo fapere, 

Fu cagion della ftupida ignoranza, 

Che l’ali fue caligiqofe, e nere 
Stefe fu la fua immenfa figliuolanza : 

£ non mancan tra noi menti sì altere, 
Che cercano con empia tracontanza 
Di coprir , per cercar quel che non denno , 
Di tenebte la terra, e in parte il fenno . 



79 

Le {lede verità fi prende a gioco ; 

E la incredulità più d’un profano 
Va promovendo, e appicca a poco a poco 
Il fuo morbo anche a tal, ch’era già fano.* 

E quel, che parve altrui sì picciol foco, 

§ che appiccolii già da noi lontano. 

iventa incendio , e Tempre più fi Ipande ; 

Ed il bifogno di foccorfo è grande. 

80 

Atto io non fono a fpegner quello incendio , 
Ch’ effóndo dato allo fiudio poetico, 

Del Bellarmino appena fo’l compendio. 

Ma mi : confolo , che non fono eretico : 

Sebben non ho le Mufe in vilipendio , 

Sulla religione io non farnetico; <• . 

E fo, dove fi tratti, 0 fi favelli 
Di fede , flar ne’ debiti cancelli . ■ . 

Si 
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Si può fcherzare, e ridere talvolta 
In verfi , e fi può dir qualche pazzia ; 

Ma non permetta il ciel , eh* a chi m’ afcolta,' 
Occafion di fcandolo mai dia : 

Lo fcherzar fulla fede ò d’empia, e (tolta 
Gente perverto ftil : qualunque io fia , 

A dar fon pronto, come fi conviene, 

Tutto il fangue per lei, che ho nelle vene. 

82 

Ed ho piacer , che della mia credenza 
Ne’ verfi miei qualch’ ombra almetr fi veda y 
Laddove di più d’uno all’ occorrenza 
Non fi fa quel , che creda , o che non creda : 
é Le cofe facre non fi fa cofcienza 

Più d’ un Cantor di mettere in ifeeda ; 
Quando dovrebbe , a efempio del Reale 
Profeta, efaltar Dio vero immortale. 

83 

Anzi ad efempio ancora de’ Pagani, 

Color, cui ferve in fen i’ eftro febeo , 

Dovrien- , fe aveffer gl* intelletti fani , 

Farne di quel , che fanno , ufo men reo .* 
Dovrebbero atterrir gli empj profani ; 
Dovrebbero imitar Lino, e Mufeo, 

Che la religion de’ loro Padri 
Chiufero in verfi altiffimi , e leggiadri. 

84 . 

Serviva la noftr’arte anticamente ' 

A fiabilire il culto degli Dei ; ' 

E furono in onore appo la gente 
I Pindari , l Simonidi , e gli Orfei ; 

Ma la cofa oggi va diverfamente : 

Fra i moderni Cantor ve ne ha di quei , 

Ch’ a pervertire il mondo congiurati 
Pajono coi Filofon prefati. : : * „ 

G 6 E 
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E fe in mezzo alle tenebre cercaro 
Di luce i prifchi Vati un' lamico , un raggio ; 

Di ricoprir di tenebre il dì chiaro 
I moderni Cantori hanno coraggio : 

Se il elei con lor non fu di doti avaro, 

Fanno colle lor doti al vero oltraggio; 

E contro Dio rivolgono quell’ armi 

Ch’ ebber da lui , cioè l’ ingegno , e i carmi . ’ 

86 

Se inventò tanti Numi il cieco Omero, 

Non mancano oggidì Cantor diverfi , 

Piu ciechi ancor di lui , che il Nume vero 
, Cercano d’atterrar empj, e pervertì ; 

E coll’arte del canto lusinghiero ^ 

Cercan d’ intìnuar per mille verfi 

Nel Lettor poco faggio, e poco accorto, 

Quel , che a dirlo ho roflòr , benché fia (morto . 

87 

Hanno gufto coftor , eh’ altri s’ accorga 
Della loro credenza inferma, e fcarfa: 

' Atro velen dalle lor fauci fgorga , - 
E fan coll’ Aretino ugual comparfa : 

Nel dir mal d’altri apron ben ben la gorga ; 

E colla penna lor di fiele fparfa 
I Preti, e i Frati conciano per modo, 

Ch’ io , che fono un di lor , non me ne lodo . 

88 

Perch’ alcuni non fanno al lor carattere 
Tropp’ onore , ed il pan mangiano a ufo ; 

A tutti gli altri oppongon mille tattere, 

E delle lor calunnie io fon già (tufo’: 

Que’ , che tal foggia adottan di combattere , 
Monftran d’aver manco cervel d’un gufo; 

O per lo meno a fenno, fenza il quale 
L’ingegno é una gran beftia, Hanno male. 

Chi 
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Chi dal particolar tira frenetico 
Contro l* univerfal la confeguenza , 

Come là contro noi più d’ un eretico , 

Io dico , che coftui con fua liceaza , 

Sia Platonico, o fia Peripatetico , • 

O d’ altra fetta , moftra ad evidenza , # 

Che mai non leffe , oppur non ha capita 
La logica del maflro Stagirita . i ■ . 

90 

PefTìmi effetti fpeflo in noi produce 
L’ ignoranza di quella nobil arte : 

Chi negli ferirti fuoi non l’ha per duce, 

Di fogni , e'di deliri empie le carte 
Ed è fimile a un orbo fenza luce, 

Che non fa , ove fi vada , e pur fi parte : 
Quanto cingoletta più, vie più s’impaccia; 
Chi logica non ha , meglio è , che taccia , 

V • pi v 

Ed a tacer farebbero pur bene . • • . \ V 

Certi ciarlieri sfaccendati, i quali 
Moftran , febben. più d’ un dotto fi tiene, 

Che non hanno i principi logicali : 

Solo a fendili quali mal mi viene , . - 

E i lor difcor£ per Io più fon tali , 

Che fan veder quanto giudizio avrieno , 

Se fapefTer tener la lingua a freno, * .. , 

/ 92 

Ma, per difgrazia giu fio il Diavol vuole, 
Che que’ , .che di tacer han più medierò , 

Sien Tempre que’ , che fanno più parole , 

E non n’ eccettuo qualche cavaliero; 

Che non fa dir niente, e me ne duole, 

E vuol parlar di tutto : tanto fe vero , 

Che le botti, e le noci, che fon vote , 

Fan più.romor, e parlo cpfe note. 
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Quanti andrieno a rifente a cinguettare, 

Se avellerò di fenno maggior dofe, 

E s’ afterrien dallo fpropofitare 
Su cofe, che lor fono affatto alcole, 

Se fapeflér, che 1* uom dal giudicare 
Aftenere fi dee di certe cofe , 

Di cui non ha un 1 idea diftinta , e chiara , 
Siccome dalla logica s’ impara . 

P4 

Se folli Re, vorrei che tutto il mondo 
I mparafle la logica ; e il bel feflò 
Principalmente, il qual è sì fecondo, 

Sì facondo cioè , eh’ h poi lo fteffò : 

E fe imparar non la voleffe a tondo 
Qualche Donna, vorrei fenza proceffò. 

Per caftigarla in nuove ftrane tempre, 

10 vorrei condannarla a tacer fempre . 

Alle Donne, da cui tanto s’adopra 
La lingua , e che talvolta hanno del forte , 
Come color, di cui parlai di fopra, 

Rettorica giammai d’ alcuna forte, 

Che già la fanno, e la fan porre in opra. 
Non Iafcerei ftudiar , pena la morte ; 

Ma la logica poi Femmine, e Putte 
Quella vorrei , che la imparaffer tutte . 

96 

Pertferebber le Donne un po’ piu giufto, 

E troverieno a mille errori fchermo , 

Se con quell’arte utile piti del bullo, 
Rendeffer fano il lor giudizio infermo : 

11 fentirle parlar farebbe un gufto , 

E a’ lor ragionamenti ftarei fermo , 

Come la quaglia, quando il can la guati 
Tutto tremante, e colla zampa alzata. 

Pei 
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97 

Pel contrario oggidì quando mi tocca 
D’ efler prefente a certi cicalecci , 

0 a qualche loro infulfa filadrocca , 

1 n cui principio di ragion non ecci , 

Se fìefle a me, chiuderei lor la bocca; 

Nè fo dar faldo a sì diverfi intrecci 
Di fvarioni, di paralogifmi, . 

Di fuppofiti fallì , e di fofìfmi • 

9 8 

La logica la qual la mente informa, 

A togliere verrebbe un gran difetto, 

Che non poco le Femmine deforma, 

Con cui fe a favellar talor mi metto , - 

Perchè non fanno argomentar in forma , 

Non fan le mie parole alcun effetto, 

E invano per convincerle mi (tracco , 

Che non fi lafcian mai mettere in facco . 

99 

Di logica avendo elleno fprovvifia 
La mente, credon, tranne alcune poche, • 

Che nella lingua la ragion confida , 

Onde avvien , eh* a parlar non fon mai roche ; 
E che nel fuo parer Tempre perfida 
Ognuna d’ efTe , e gridino , come oche j 
E con lor fol potrebbe forfè il bacolo 
D’Aridotile far un gran miracolo; 

100 

La Logica cioè , che tanto vale ; 

Ma Tento dirmi da una mala lingua , 

Che la Logica è un’arte, colla quale 
II giudizio in chi l’ha, talor s’ impingua . 

Ma non s’ infonde ; quafi il ben dal male 
A par di noi la donna non didingua; 

E in lei fia fpento ogni benigno lume , 

Siccome qualch’ Eretico prefume . , ■ 4 

Io 
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Io non portò frenare il gì urto fdegno , 

Quando certe cofacce udir mi tocca, 

Che non le diria certo un uom di legno. 

Nè un forno , il qual ha pur così gran bocca : 
Quafi penuria erte abbiano d’ ingegno , 

E non fien buone, eh’ a filar la rocca, 

Trattan le Donne alcuni linguacciuti 
Peggio > che non trattò Cartello i bruti . 

002 

Chi così la difeorre e un temerario j 
Abbiamo tutti il lume di ragione,* 

Abbiam 1’ anima uguale ; ed il divario 
Che tra gl* ingegni v 5 è delle perfone , 

Nafce, checché altri dicane in contrario, 

Dalla diverfa organizzazione : 

E intende meno , o piu chi piu perfètti , 
Ovvero meno ha in fe quelli organetti . 

10 > 

E quelli organi a noi chi ce gli ha dati ? 

La Donna ; e tolte alcune poche cole , 

'Sul modello de* Tuoi ce gli ha formati, 

Siccome appunto il giuilo ciel difpofe : 

Dunque fe dalle Donne noi fiam riati, 

• Se anima uguale il cielo in noi ripofe, 

Anfana a fece o chi aflerir pretende , 

Ch’ai par di noi la Donna non intende. 

104 

Non han forfè le Femmine il cervello? 

Non hanno forfè il capo , come noi ? 

■L° k Do nne anch’ erte , e me ne appello 

A chi fa quante paja fan tre buoi ; 

L han folo un po’ (travolto , e quello è quello , 
Che dovete concedermi anche voi , 

Garirtìme mie Donne , giacché prendo 
Oggi le vortre. parti, e vi difendo. 

Anzi 
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Anzi voi , donne , avete piti fottile 
Di noi la. buccia , e fiere ben formare : 

Avete, il che non dee tenerfi a vile, 

Di noi le membra meglio architettate : 

Del noftro avete il furto più gentile, 

Siete di noi più fine, e delicate." > 

E in confeguenza, dal regirtro in fuori, 

De’ nortri avete gli organi migliori . ; . ' 

■- io 6 

Avete , donne , t ver , qualche difetto ; 

Ma la colpa t di que’ , che con iftoica 
Indolenza a conciarvi l’intelletto 
Non penfano col farvi apprender Loica: 

Se di logica pieno averte il petto, 

Come lo aveva la fibilla Euboica , 

Andar non vi vedrei si pettorute, 

O fpettorate; e avrefte più virtute. 

107 

No non donne, il vortro ingegno ottufo. 
Siccome ho dimortrato ad evidenza : 

Dalle premette dritta come un fufo 
Voi faprerte tirar la confeguenza ; 

Nò direfte , febbene io ve ne fcufo , 

Gli fpropofiti , eh’ odo all’ occorrenza , 

Se dirizzata averte colla feorta 
Dell’arte logicai la cuffia ftorta. 

108 

La cuffia no, che anzi nottar conviene, 

Che quefta per lo più non può ftar meglio ; 

Ed appunto per far che vi ftia bene , 

Vi configliate fpeffo collo fpegiio; 

Ed io vorrei ( parlo per voftro bene, 
Maflìmamente aderto , che fon veglio ) 

Che maggior cura averte onninamente 
Del contenuto , che del continente . 

Che 
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Che importa, che fia ricco un orologio," 

Che venga dal Tamigi , oppur dall’ Iftro , 

Che per bellezza meriti ogni elogio , 

Se malamente ha guado il Tuo regiftro? 

Che importa a me, dich’io vecchio barbogio^ 
Ch’acconcino ogni dì col calamidro 
Le donne il biondo crin, fé il capo han pieno 
Di grilli, e fol di fanfaluche il feno? 

no 

Se del tempo , che impiegano fovente 
In ornarfi , e in raccor le trecce fparte , 

Si mettono a impiegarne (blamente 
Il terzo in rivoltar le dotte carte : 

Se a ridrizzare giungono la mente, 

Come fi debbe , colla logie’ arte , 

Avranno in teda meno .pregiudizi , 

£ al mondo non faran piti tanti vizj . 

in 

Ora che ho cominciato a far giudizia 
Alle mie care donne, predo cui, 

Quafi aveflì con loro inimicizia, 

Da molti a torto fcreditato io fui , 

Mi fento in core aflài maggior letizia, 

Che fe avedì trovato un foldo , o dui : 

O fe trovato avedìne anche cento, 

E a cafa me ne vo tutto contento. . . 

1 12 

Ed anche voi credo , che ve ne andrete 
Contenti altrove, adeflò che ho finito; 

Ed alle donne l’obbligo ne avete, 

Se non vi ho più che tanto infadidito : 

Perchè febben mi fento una gran fete , 

Pure fe non mi fotte riufeito 
Di dare al Canto un fine così lieto, 

Forfè dato farei meno difereto. 

Per- 
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P Erchb fui fin dell’altro Canto ho detto, 
Che le donne dovrebbero imparare 
La logica, che in noi forma il perfetto 
Giudizio , mi fon fatto criticare ; 

E chiedo m’han, fe ho mai fentito, 0 Ietto 
Quel proverbio, che dice in buon volgare: 

Il ciel ti guardi da trillo vicino , - • 

E da donna , che fa parlar latino . * « • 

. 2 ' 

Poveri noi! m’han detto più mariti; 

Se anche fenza latin ci tengon badi, 

Se ci fanno pattar per fcimuniti , 

Se fpeflo ci riducono a ma’padì, 

Se fi cavano tutti gli appetiti. 

Se fono pili cattive di tre affi , 

Che faria poi, fe fotter latinifte 
Le nodre donne, e maffime le tride? 

Quella parola m’ha rimetto in parte 
L’anima in corpo, e fe vi par talvolta, 

Che prenda anch’io le donne in mala parte," 
Che ne parli cioè con lingua fciolta, 

N’ eccettuo fempremai nelle mie carte 
Tutte le buone; fappialo chi afcolta, 

O legge, o leggerà quelli miei Canti, 

Una volta per fempre; andiamo avanti. 

4 

Hanno le donne il cervel troppo aperto; 

E dovrebbe menar vita falvatica, 

Chi non volette allor reflar deferto, 

E dar lontan d’ogni donnefca pratica; 

Quede , e cofe altre m’ hanno oppodo ; e certo 
Se le donne fapefler di gramatica , * 

Confetto anch’io, che noi faremmo peggio. 

Che fpacciati , che fritti ; anch’ io lo veggio . 

Ci 
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Ci toccherebbe di filar la rocca , 

Oppur d’andat vediti in ferma sbricia 
La fiate , e ’l verno , come appunto tocca 
A que’ frati , che van fenza camicia .• 

II pan ci caverebbero di bocca, 

E lafcerienci appena qualche brida, 

Che le padrone allor iàrien del forno 
Le donne, e ci farien vergogna, e fcorno. 

6 

Effe aringar vorrebbero nel foro. 

Effe vorrien feder ne’ tribunali ; • 

Le prime dignità farien per loro, 

E gli uomini farien come fiivali : 

.Effe tener vorrieno il concifioro, 

Vorrebber far il Papa, e i Cardinali;. 

? * /- c ^ e detto a nofira gloria , 

Favola fu , diventerebbe ifioria . 

La favola cioè della Papefia , 

Che non è fiata mai , che nè tarocchi , 

Tra i quali per ifcherno è fiata meflà, 
Bench’abbiano fognato alcuni (ciocchi, 

Che vi fia fiata, e ch’abbia detto me(Ta , 
Cercando gettar polvere negli occhi ; 

E moftrar per lanterne men che lucciole 
Certi fcrittor da mele , anzi da fucciole . 

' 8 

Non fo, come non abbiano vergogna 
Coftoro d’inventar certe impofture, 

Parti d’ingegno, che delira, e fogna, 

E d inferirle ancor nelle fcritture.- 
Da quefio fol concludere. bifogna , 

Per tacer altre prove più ficure , 

Che ciechi fon cofior peggio che talpe, 

Sebben credon veder di là dalle alpe . 

Non 
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Non credono quelle alme al ver rubelle 
Nè a’ Santi , nè a Maria , non credono anii 
A Crillo fletto, e poi certe novelle 
Cavate da’ Poeti, e da’ Romanzi , 

Che fogliono contar le vecchierelle, 

Tengon per vere, e come dilli dianzi, 

Han la temerità di regiftrarle 
Ne’ grotti libri lor limili ciarle. 

10 

Nel leggere qualcun de’ libri loro, 

Sebben fono un baggeo, mi fono av vitto , 

Che in moltilfime cofe hanno del foro , 

Ed in altre non poche hanno del trillo; 

E d’ incredulità lor man colloro , 

E di credenza groflolana un mifto 
Ridicolo così , eh’ io rolfor honne ; 

Ma ritorniamo alle prefate donne. 

11 

Hanno le donne tanto accorgimento 
Naturai , come già dilli di fopra , 

Han fangue nelle vene, hanno un talento, 
Che fe aia loro li mettelfe in opra, 

Imparando latin per compimento . 

Il mondo metterebbero foflopra, 

E agli uomini darebbero tal crollo. 

Che lafcerebbon porli i piè fui collo. 

12 

Sebben quella non fora cofa nuova , 

Anzi è quel , che fuccede anch’ oggi fpeflb ; 
Ed io ne ho veramente qualche prova. 

Che di qui regiltrar non m’è permetto: 

Ciò non ottante credere mi giova, 

Ch’attài più formidabile il bel fello 
Sarebbe di quel, eh’ è, fe il fermon prifeo 
CapilTe , eh’ oggi a llento anch’ io capifco . 

Alior 
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13 

Allor vorrebber comandar le fede, 

La guerra far vorrebbero , e la pace » 

Come già fer le Amazzoni modelle , 

Di cui T illuflre fama ancor non tace : 

Bel vederle in fuccinta, e llretta velie 
Andar contro il Soldano, e contro il Trace 
Colla fmillra fola intera mamma, 

£ mettere il paefe a fèrro, e fiamma. 

14 

Nell* Alia , accolte allor fiotto un* infegna , 
La guerra porterien , pe r chè in quel regno 
Gli uomini fanno llar , come ne infegna . 
Piti d’un viaggiator, le donne a fegno : 

E la Coorte debole , ma pregna 
Di defio di vendetta, ebbra di fdegno. 
Quell’obbrobrio porrebbe alle compagne, 

£ faria cofe gloriofe , e magne . 

Nell’ Alia porterebbero la moda 
Di cortverfar uomini e donne infieme, 

Di cui tanto 1’ Euroj». oggi li loda , 

E. qualche buon marito invan ne freme: 

Alle Ottomane con lor fomma loda 
Leverebbero il giogo, che le preme; 

E quel paefe, ch’or pare un porcile, 
Renderebber più colto, e più civile, 

16 

Bel veder alle donne il crin recifo^ 

Nel qual molte di loro han tanta boria; 

Bel Vederle coprir coll’ elmo il vifo , 

In cui quafi confifte ogni lor gloria; 

E fcoprirlo talvolta all’ improvvifo , 

E riportar d’altrui doppia vittoria.* 

Bel vederle dar legge al mondo intero 
Con afToluto , e non con milto impero . 

Tutto 
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17 . 

Tutto ciò potria darli , io vel confeflò ; 

Ma il fatto Ila , eh’ io non ho mai pretefa 
Che impari di latino il debil fedo , 

Che noi voglio gravar di tanto pelò : 

Bifogna dir, ch’io mi fia mal efprelfò, 
Oppur , che voi m’ abbiate mal intefo : 

Quello fecondo piò probabil parmi, 

E non dubito punto d’ ingannarmi • 

18 

Le colpa certo di colui , eh’ afcolta ; 

E come no, s’io parlo tanto chiaro, 

Che intender mi potrebbe alcuna volta, 

Se leggere fapeffe, anche un fomaro? 

E perch* ogni contefa ornai fia tolta , 

Io dico, che imparar da uno fcolaro 
La logica benilfimo, anche fenza 
Latino, oggi li può per eccellenza. 

1 9 

Ben altro, che la logica s’impara 
Senza latino: andare in Inghilterra, 

Per lettere, e per armi oggi sì chiara,*. 

E anche fra quelli , eh’ arano la terra , 

Vi troverete, e non è cofa rara, 

Se pur chi viene di colà, non erra, 

Illorici, Filofolì eccellenti, 

Che del latin non fanno i rudimenti* 

20 

Vi fono Matematici eruditi,' 

Che fimil lingua non han mai fentita, 

Vi fono Metafifici infiniti , 

Che la lingua latina hanno sbandita: 

Perfino i farti tagliano i v ertiti 
Coi calcoli , e coi calli in fulle dita .* 

Andate nell’ Olanda , e ben fornito 
Troverete di dotti anche quel lito. 

Gli 
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Gli udrete fabbricar nuovi fittemi 
Non fittamente di filofofia, . 

Ma di religione difcior problemi 
Li fentirete di teologia : 

Gli udirete parlar fu varj temi , •' , 

Ed inventar talor tjualch’ eretta ; 

Quantunque del latin fieno all’ofcuro 
Molti di loro, o almeno io mel figuro. 

i 2 2 

E dall’Olanda andate in Francia, dove 
Si fanno ricchi molti Stampatori , 

E dove tutto dì fanno gran prove 
Anche fenza latin parecchi Autori : 

Ma fenza incomodarvi , e andar altrove , 

Ci fon fra noi perfino de* Elettori , 

Che di latino flan , Dio mel perdoni , 

Come fta San Criftoforo a calzoni . 

.2? . 

E perchè alcun non creda , eh* io , che feri ve 
La vita dell’ illuftre Eroe, d’Arpino, 

Il qual, come ognun fa, quand’ era viva , 

Sapeva più latin , che ’l Calepino , 

Voglia obligar, come nom troppo corrivo»’ • 
Ogni perfona ad imparar latino , 

Su quello verrò forfè oggi a dir cofe, ' 

Che ho portate nel cor gran tempo afeofe. 

24 

E ficcome dirò probabilmente 
Un mondo di fpropottti , vi chiedo 
In grazia d’afcolrargli attentamente; 

Acciocché dopo ii folito congedo 
Polliate pubblicarli fra la gente, 

Come folete, almen per qael , ch’io credo? 

Ecco fe fo , Signori , all* occorrenza 
Caparrarmi 1 ? altrui benevolenza . - ; 

Segno 
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Segno che anch’ io rettorica ho dudiato , 
Come vantare in verità mi podi) >• 

E v’ alficuro , eh’ è proprio un peccato , 

Che ’l zelo a predicar non m’abbia modo , 
Che forfè la maniera avrei trovato 
Di farmi ftracciar gli abiti d’ addodo , 
M’intendo per la folla, e pel concorfo 
Degli uditori , e ne ho qualche rimorfo . 

26 

Se non che, non avendo nè memoria. 

Nè franchezza da pulpito, farei 
Stato molto impacciato : or qued’iftoria 
Fate conto , che fia , Signori miei , 

11 mio Quarefimale ; e te a me gloria 
Non ne verrà , non curomi di lei : 

Falla, che dalle prediche caviate 
Qualche profitto voi, che le afcoltate. 

27 

Ecco Signori, il fine principale, 

Per cui traduco qued’iftoria in rima: 

Del ben dell’ uditor tanto mi cale , 

Che delia gloria non fo troppa {lima: 

Non guardate, che’l mio Quarefimale 
Degli alberi non vada in fulla cimaj 
Non guardate cioè , fe Jerpìt burnì 
Lo flil, cb’adopro in quelli miei volumi. 

28 

Di que’ Predicatori io non fon uno , 

Che per modrare uno llupendo ingegno, 
Falciano il rozzo popolo digiuno 
E lo movono fpelfo a giudo Idegno : 
All’abilità vodra io m’accomuno, 

D’ edere intelligibile m’ ingegno ; 

Non cerco le eleganze, nè la lode, 

Ma la chiarezza, e’1 frutto di chi m*ode. 

T omo- 111, H Vo 



Digitized by Google 




. CANTO 

zp 

Vo terra terra, e.fe di quando in quando#. 
Per inoltrarmi un valente fcritturale , 

Vado ne’ verfi miei' latinizzando,. 

Siccome s’ ufa- in un Quarefimale ,. 

Alle frafi difficili do bando , 

E ufo un latino tanto- triviale , 

Che non pafla , per picciola , che fia, 
la vofira intelligenza-, nb la mia. 

E ficcome pili d’ un Predicatore « 

Sul pulpito trafporta di Parnafo 
Ameni fiori , e col lor grato odore 
Conforta gli uditori- che han buon nafo ; 

Io vice verfa ignobile Cantore, 

Che del fublime non fo troppo cafo , 

Lo flile in verfi adopero del Pergamo-; 

Onde fi vede ben , ch ? io fon* da Bergamo . 

Si vede, voglio dir, che fon dabbene', 
Perchb ’1 yofiro profitto alla mia- gloria* « 
Sovente ad antepor da me fi viene 
Nella traduzion di quefia iftoria: 

E in più d’ un Canto, folper voftro bene 1 , 

E non già per mancanza di memoria, 
Avvien, cu io mi dimentichi del tefto, 
Siccome m > avverrà fofs* anche in quefia-. 

Dico cosi , perchb per quanto rafia* 

Sia la dottrina del mio gran Dottore , 

Ei non vuol porre anoor le mani in palla , 

E feguita a fludiar con gran fervore.*' 

Anzi dicendo va , eh’ ancor non bàfia 
Quel, che ha imparato, per un Oratore; 

E_ benché di faper fia ben provvifto. 

Di nuovi lttni va facendo acquifto . 

• - E 
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E fe de? libri, eh? egfi aderto legge. 

Volerti far la fomma, e l’ inventario * 

Se volerti cantar , come alla legge 
Arreca uno fplendor non ordinario ; 

Come a uno Audio sì feccante ei: regge, 

Non troverei nel logoro rimario 
Rime ballanti a. raccontarvi' il tutto : 

E voi ne caverete poco frutto . 

Anzi più d’ un di Amile faenza' 

No" avendo gran pratica , direbbe 
Che Giambartolommeo troppa prudenza , 

E pel lettor diferezion non ebbe, . , 

Quando parlò della giurifprudenza 
Cotanto a lungo: e ciò ra’ increfcerebbe. 

Che più torto vorrei fentir dir male . 

Del Traduttor, che deli’ Originale. .<* • .. 

Voi fapete, eh* ognuno, che traduce' 

Un qualche antico Autore accreditato, 
Malvolentieri a confeffar s’induce , • . 

Che ’l fno dotto Scrittóre abbia fallato ; 

Quindi è. eh’ a. lui, ch’Ò miomaeftro, e duce, 
E in qualche onor col libro , eh’ io traslato , 
Salir mi fe’, da gratitudin morto, 

Voglio fai vare il credito , fe porto . 

36 

Lafciar cioò di trasfatare io voglio' 

Dell’ irtoria di Giambartolommeo , 

Per non feccar la gente, più d’un foglio, 

In cui rt moftra un dotto Leguleo : 

Ma mette il Traduttore in grand’ imbroglio, 
Perché cicala a lungo in fuo caldeo 
D’una materia sì arida, e digiuna, 

Che ricever non può vaghezza alcuna . h - 

H * I® 
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Io ve ne ho fatto motto in quefio loco,. 
Acciocché non venific a fofpettare, 

Ch’alio Audio legai attefo poco 
Abbia il gran Tullio, come foglion fare 
Moki, che metton troppa carne al foco. 
Onde poi non fi pub ben cucinare; 

E non efiendo in fin cruda, né cotta, 
Contro dei cuoco fpeflò fi borbotta. . , . 

Io dico , che vi fon molti baegei , 

Cioè molte perfone un po’ tropp’ aufe , 

Cb’ appena addottorate a’ giorni miei 
Si mettono a difendere le caule: 

Nello Audio legai coftor vorrei , 

Che più lunghe facefiero le paufe ; 

Vorrei, che non andafiero sì in furia 
A vender parolette nella Curia . 



Io vorrei , che feguiflero F efempio 
Di Cicerone , il quale Audia tanto , 

Che di Aupore,. e di vergogna io m’empio, 
Sebben non veAo il dottorai ammanto : 
Dell’ignoranza il gran dottor là fcempioi- 
E in tempo , eh’ to traduco appena un Canto , *» 
Fa più profitto affai , che non ne fanno > 

Molti nofiri Caufidici in un anno. 

4 ° 

Dove fono oggidì , Dio mel perdoni , 

Dove fon quelli fra’ dottor di legge, 

Ch’abbiano il terzo delle nozioni, 

Ch’ acquiftb Cicerone? ove fi legge 

Una- di quelle belle orazioni ' ' . 

Di Cicerone fra’l togato gregge; 

Se coll’ajuto ancor del Calepino » 

Molti non fanno fcrivere latino ? • * > 

- m Ado- 
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41 ' 

Adoprano tm latin mezzo volgare , 

Un latino , eh 5 è nien di barbarismi , 

In cui le (concordanze non fon rare , 

Non fon rari vi dico i folecifmi.- 
E han voluto talor farmi crepare 
Di rifa i lor medefimi afori fmi : 

Parlan latino, come parlo anch’io, 

Anzi Tifano un latin peggior del mio. 

42 

Giacché ho prefo a parlar un’altra volta 
Del mio latin, eh* a più d’un ignorante 
Riefce Arano , io priego chi m’ afcolta 
A non voler fu ciò farmi il pedante;** 

Che col latino anch’ei piò vaga, e colta 
Refe la fua Commedia il Padre Dante ; 

E l’efempio d’un uom di tanto merto 
Mi mette d’ ogni critica al copèrto . 

4? 

E fe il Taflò ; ed il Berni , e altri Cantori 
Del latino non fecero troppo ufo , 

Cantando i cavalier, l’armi, gliamori, 
Fecero faviamenre, ed io gli feufo ; 

Perché per l’ordinario i gran Signori, 

In cui non è certo il fapére infufo , 

Del latino non han troppa perizia 
Anzi hanno con tal lingua inimicizia. 

44 

Onde peccato avrien contro il decoro. 
Mettendo in bocca un idioma , il quale 
Ebber fempre in orrore, agli Eroi loro, 

E piò d’ un fel poteva aver a male : 

Fecero bene , torno a dir , cóftoro , 

Se per non peccar contro il naturale, 

Al lor volgar mifchiare in alcun modo 
Non vollero il latino ; ed io li lodo'. . 

H 1 Ma 
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45 ■ 

Ma in me farebbe un fallo , un vitupero ; .* 
Perocché ferivo d’ un fublime ingegno , 

31 qual forte, o non fofTe cavaliere. 

Il latino non fol non ebbe a fdegno, 

Ma ne fu gran maeftro , e àndonne altèro , 

E chiaro il nome fuo per ogni regno 
3R.efe col mezzo dell* illufìre, e bella 
latina , incomparabile favella » 

^ v 4 6 ■ 

Quanto pefeare il noftro Eroe {aperte 
In una lingua così ricca a fondo.. 

Con qual delicatezza ei la fcrivertè, 

In ifìile ora grave , ora giocondo , 

Scorger fi può dalle opere fue fierte, 

Ee quali fede fanno a tutto il mondo , 

Che non v* é , non vi fia, né fuvvi un quarte© 
Latimfla di lui pili dotto , e franco . . > - 



Anzi falita é quella lingua in grazia 
Di lui, dove per fe giunta non forai 
E grata a tant’onor ne lo ringrazia , 

E in mille modi a fuo poter l’onora: 
Così morta .qual é , pur non fi fazia 
D’ andarlo predicando ad ora ad ora ; 

E Tullio anch’egli lei ringraziar deve. 
Che immortai vita , fila mercé , riceve . 

T . 48 

In grazia Tullio di sì bella lingua 
Della gran Roma afeefe ai primi onori., • 
E non fia mai , che ’l nome fuo s’eftingua 
Ne fuoi libri , che vagliono tefori : 

Lft fua mente piu d’ un .con erti impingua 
D altiffìma dottrina ; e molti Autori 
Onor fi fanno fpertò colla roba 
Tratta dalla fua ricea guardarobba. 



Col- 
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49 

Colla roba di Tullio fi fan belli 
Gli Oratori, e i Filofofi più chiari : 

Debbon molto a 5 Tuoi dotti (cartabelli 
1 maeftri non tnen , che gli fco ari r 
Sono le aringhe fue tartù modelli _ 

D’ eloquenza ; e non v’ e chi non impari , 

Per poco , che di leggerle abbia guflo : , 

A parlar rettamente, e a penfar giulto * 

50 

Con si venerilo fìil §ia Tullio fcrjflè'» 

CW il le fe fciat prtìfecijfe, ci4 
Cicero valete placébit , -gia^ dine 
Quintiliano in un de’ libri fui ; 

Parole da tenerfi Tempre fi (Fe 
Nella memoria da ciafcun di vui ; 

Anzi da tutti que’, che han quaiche brama 
Di falire feri vendo in -alta fama. 

51 

Accingiamoci dunque tutti guanti 
A imparar una lingua sì gentile : # 

Formiam, mi fenro dir, dotti, e ignoranti 
Su quel di Cicerone il «oftro ftile: 
Diventeremo forfe un giorno tanti 
Tullj , e tenuti non faremo a vile , 

Se arriviamo a faper dell’ alma Roma 
L’antico venerabile idioma. 

S* 

Cerchiamo pur , che infegni la gramatica 
A’ noftri figli qualche Prifciano ; 

Parino pure l’nna, e V ahra natica, 

© per dir meglio l’ima , « l’altra mano : 

E quello appunto fe quello , c!he fi pratica 
Generalmente in quello tempo mirano , 

In cui par, ch’uomo oneflo efler non poflà 
Chi tal lingua non ha fitta nelle offa , 

H 4 Sl 
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Si manda {cuoia ad imparar latino 
La incauta gioventù, voglia, o non voglia^ 
E dopo molte miglia di cammino, 

Si trova fpeflò ancora in fulla foglia: 

10 figliuoli non ho per mio dettino, 

Pure non pollò a men , che non mi doglia 

11 veder , che fi voglia fenza frutto 
Far diventar latino il mondo tutto . 

54 

E perché mi fovvien , che v’ ho prometto 
Di dir quattro fpropofiti fu quella 
Materia, Rimo ben di dirgli adettò, ' 
Facendo la mia foli.ta protetta , 

Che faccio, quando parlo del bel fettò : 

Io dico quello, che mi viene in tetta, 

Senza obbligar alcuno a dar credenza 
A* miei detti , e a lafciar la fua fentenza . 

non . ^ W fello , ma m’ attrifta , 
Che tanti, e tanti fe gli perdan dietro, 

Di cui più d’ un danno , e vergogna acquifla , 
L chiufo fi rimane in career tetro : 

Amo, benché non fia gran Iatinifta, 

La lingua , che ufa il fuccettor di Pietro ; 

Ma non pollò approvar, che ci fien tanti 
Latinifii , latini , e latinanti . 

5<5 

E quando a cafo abbattomi a vedere 
Ufcir la nottra gioventù fuperba 
. Dalle moderne fcuole a folte fchiere , 

Che infegnano latin fenza riferba, 

Da una parte ne prendo un gran piacere, 
Penfando a tanti letterati in erba; 

Ma dall’altra, per dirla fshiettamgnre , 

Il numero mi par troppo eccedente. 

Pen- 
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57 

Pe rifate , fe le fcuole accrefcer voglio , 

Col mandarvi le donne , come forfè 
Ha creduto talun con mio cordoglio. 

Onde con detti amari poi mi morie:. 

Io vi giuro, e giurar di rado io foglio,. 

Che in mente un tal penfier mai non mi forfè, 
Sebben di que’ ven pattano , che fpeffo v 

Pajono itravaganti anche a me (tettò . 

58 

Penfatel voi , s’ io vi vorrei, mandare 
A pervertire i giovani Rudenti , . 

Che già non han gran voglia d’imparare, * 

E che in voi fole terrien gli occhi intenti .* 
Senza latino ancor mi fiete care ; 

Ammiro? o donne, i voflri bei talenti ; 

Ma non ho avuto mai sì (torto fine , 

Di farvi diventar donne latine. 

.5P. 

Imparate la lingua italiana, 

Donne mie care ,, e dà lei fola (corte 
Apprenderete-, andando per la piana, 

Quel , che vi può drizzar le cuffie (torte : 
Quefta la mente vi può render (àna ; 

Quella delle altre lingue e vive , e morte 
Non ha men brio, men forza, ed eleganza, 

E 1 * ignorarla è una cattiva ufanza . 

60 

Non folo d’ obbligare io non intendo 
Le donne ad imparar quell* idioma 
Tanto famofo, e tanto reverendo, 

Che fi parlava anticamente io Roma : 

Ma più tolto vorrei , che conofcendo , 

Che non han forze eguali alla gran foma , 

Molti di que’ , che. ingombrano le fcuole , : 
Lafciafiero il latino a chi io vuole . • 

H s Vor* 
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61 

Vorrei, die lo lafciaflero imparare 
A que’, che hanno di lor maggior talento: 

Se giungefTe a faper bene il volgare , 

Forfè talun farebbe più contento : 

Anche fenza latino fi pub fare 
Buona figura,* ed io quafi mi pento 
Di faperne quel poco che honne apprefo, 

Che più, che di follievo» ro’ é di pefo. 

62 

Se del parlar latino , e del caldeo 
Foflì affatto alPofcuro, io farei feda. 

Che V iftoria di Giatnbartolommeo 
Non mi farebbe allor doler la teda : 

10 farei forfè un poco più baggeo ,* 

Ma tale eflendo, farei forfè in quefla • 

Età quattrini a fonarne, ed a bizzeffe, 

E del latino altrui mi farei beffe. 

6i 

Chi crede , che ’1 latino , ovvero il greco 
A gran fortuna gli «omini conduca , 

Crede affai male , e lo vedrebbe un cieco , 

11 quale a mezzodì non fa , fe luca i : 

Neflùno dunque fe la prenda meco , 

Se non trae quel , che vale una deduca , 

Dal fuo latino , ancorché fia del buono , 

Che di tal lingua gran fautor non fono. 

6 4 

Tanta é la copia ornai de’latinifU , 

Che la metà farebbe ancor di troppo i 
E molti forfè un dì ne faraa iridi , * 

Codretti a dar di piglio ad uno fcbioppo ; > 

E più d*uij mendicante io pure ho vidi. 

Senza che foffe o monco , o cieco , o zoppo , 
Col pianto agli occhi un foldo , anzi un quattrino 
Demandar per li me fina in laino . 

E 
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E mi fovvien , eh’ ad uno , che chiedendo 
Limofina in latin mezzo vogare. 

Da mìht tharìtatem 'ri petendo 
Andava ad un del Clero Regolare ; 

Charitatem non habeo , ’1 reverendo 
Frate rirpofe già fenza efrtare; 

E quindi nacque, e credo, che ’I Tappiate, 
Quel mo’ di dire ; carità da Frate . 

66 

E’ belliflìma in vero una tal lingua , 

Ma rendere fi vuol troppo comune : 

Par, che da moiri ben non fi diftingpa, 

Ch’ a impararla ri voglion troppe lune : 

E mentre di latino il capo impingua, 

A Te pili d’ uno fabbrica una - fune , 

Che un giorno gli farà forte d’ impaccio , 

E fui per dir gli fervirà di laccio . 

Sarà del mio parer più d’un, che fece 
Poco profitto, e andò malvolentieri 
A fcuola, dove, d| imparare in vece, 

Gettò via le ore, i.mefi, e gli anni interi: 
Del mio parer faranno più di diece. 

Che van del nome di Dottore alteri , 

Ma che a dottrina flan , come a quattrini 
I Minori Offervanti, e i Cappuccini. 

68 

Saran del mio parer molti fcolari , 

Dal cui latin fi promettean gran cofe 
In poco tempo i Genitori avari, 

Ma il fatto al buon detto non corrifpofe: 

Saran del mio parer molti miei pari, 

Che portano le mani ancor calofe , A 

E rafia , per le frutta , che compatte 

Tal lingua , hati forfè ancor qualch’ altra parte . 

H 6 . . th’ 
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69 

Ch’abbiano tutti ad imparar latino, 

Siccome s’ ufa in più d’ una contrada , 

Sebben nel mio parer io non m’ odino , 

E’ cola, torno a dir, che non m’aggrada: 
Quella lingua più d’un rende tnefchino, 
Quella lingua più d’ un trae fuor di ftrada .* 

E fi trova più d’un molto imbrogliato 
Nel far l’ elezian del proprio dato . 

70 

Più non è buono a lavorar la terra , 

Perchè la fchiena ha già troppo indurita: 
Parecchi andar potrebbero alla guerra , : 

Ma la milizia è Ior poco gradita ; 

Quindi ne avviene , a dir ai chi non erra , 
Che per alficurarci il pane in vita, 

Chiudonfi' molti in un convento, ovvero 
Fanli oggidì foldati di San Piero . 

, 71 . 

Que’ che ciò fanno per fervir a Dio , 

Fanno bene, e il negarlo è una trillizia ; 

Ma que’ , che *1 fan , come forfè ho fatt’ io , 
Per certo amore innato alla pigrizia ; 

Era meglio per quelli al parer mio, 

Che lafciando una ‘fimile milizia , 

Aveller prefo a battere altre diade 
Nel dolce tempo della prima etade. 

^ Meglio era , che fi fodero appigliati 
Simili Preti a un’arte anche. ordi nana : 

Lo detto fi pub dir- di certi Frati , 

Sebben tal giunta non è necettaria : 

Era meglio, che fodero rettati 
Al fecolo , giacché ne han tutta 1* aria : 

Che col lavoro delle loro mani 
Si farien guadagnati almen due pani . 

Qui 
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Qui v’ eran veramente alcune ottave, 

Che tenean la brigata in allegria ; 

Ma il Revifor uomo valente , e grave 
M’ha configliato di levarle via: 

Io , che del cor gli ho. dato in man la chiave , 
Hollo ubbidito lenza ri trofia , 

Anzi con gran piacere; e mi protetto. 

Che fon pronto a ubbidirlo in tutto il retto 

74 - • _ 

Se trova qualche cofa, che P offenda, f i 
Cioè qualche poetica licenza, 

Il Lettor delicato fe la prenda ; . . 

Con chi ha per fua bontà la fofferenza 
Di riveder P incòlta mia leggenda, 

Ch’io mi rimetto alla fua cofcieriza; 

Ma del latino a favellar io torno , , . 

Ch’ a poco a poco va mancando il giorno* 

7 1 

Dunque dirò , che nell’ etate antica , 

In cui v’ erano meno latinifti , 

Non s’ abboniva tanto la fatici , . 

Come Pabbórriam noi, che fiam piti trilli : 

E sì rari, come or, non eran mica 
Nelle noftre contrade i dotti artifti : 

All’ Italia cedea per arti illuttre 
Il penfofo Britanno, il Franco induftre, 
i 7 6 

E ’l danaro, che prodiga oggi manda. 

Per provvederti d’etteri lavori, 

'Nell’ Inghilterra, in Francia,’ ed in Olanda, 
Vice verfa veniva' a lei di fuori : 

Se fi facevan fette in qualche banda , 

Se nozze fi facean di gran Signori, 

Il buon gufto ammiravafi d’Italia, 

D’ ottimi attilli già maettra , e balia . . • 

Per 
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Per ricamar non v* era miglior ago 
Dell’ago italian , nfe miglior fubbio 
Per tele, nfe per drappi ogni più vago 
Lavoro era d’Italia; e non v’ha .dubbio. 

Che full’Ebro, fui Rodano, fnl Taso, f 

Sul Tamigi, fui Reno, e fui Danubbio 
I Milanefi, e v. dotti lór vicini 
I lavori portarono più fini . 

„ N * 7 8 

E fé per forte in que’nove armi , o dieci., 
Che in imparar latino ho male fpefo , 

Onde poi fon rimafo un lavaceci , 

Un qualche meftieraccio aveflG apprefo , 

Forfè avrei fatto meglio , eh’ io non feci : 

Che fe a un’arte lucrofa aveflfi attefo, 

Or farei forfè nn dotto berrettaio , 

Un graffo cuoco , o nn ricco calzolaio . 

• ,7 9 

E giovato allontani, ed a’ vicini. 

Avrei più col la^or delle mie mani , 

Che giovato non ho co’ miei latini,. 

Che collati mi fon fudori Urani; 

Ed avrei fatto molto più quattrini , 

Che non ho fatto co’ verfi tofeani , 

Che molto più che d’utile, mi. fono 
Di fpefa, e pur ancór non gli abbandono. 

8o 

Lo fteflo fi pub dir, s’ io non m’inganno, 
D’altri parecchi^ L quai , fe que’ molti anrti. 
Che m imparar latino impiegato hanno, 

Speli gli aveller cpn minori affanni ^ 

In imparar qnilch’ arte che non fanno. 

Ci farebbero meno barbagianni , 

* Cioè men Iatinifti, e mep Dottori , 

Ma Italia avrebbe artefici migliori . 
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E non farebbe al mondo tanta turba 
Dì medici » caufidici , e notai , _ . •• • 

Che in grandini ma copia oggi s’inurba, 
Copia, ch’ogni dì crefce più che mai: 

• E la quiete pubblica difturba, 

E ci mette fovente in brutti guai , 

'Senza la qual , per quel , che fe ne dice , 
Sarebbe il noftro vivere felice. 

8z 

Ecco dove fi getta una . gran, par® 

Di coloro, che fan quattro cujufli.- 
Si dan nel foro a ingarbugliar le carte.. 
Benché talor ben di dottrina fcufTi : . 

Altri s’ impacciai colla medie’ arte, 

E fan piover fu noi cattivi influffì : 

Tali legilli il ciél, lai. medicanti 
Li faccia trilli., anzi li faccia fanti . 

Ma faccia predo, che ’J bifogno è grande 
Di medici, e caufidici tal copia 
Nella indolente Italia oggi fi fpande. 

Che non ha da temer certo d’ inopia j 
E quando, per efempio fe ne mande 
Dalla morte pietofa di man propia 
Qualche dozzina in Paradifo a cena , 
ConofceraflI U mancanza appena . . .. N -.. 

84 

Senza dare alla morte un tale impaccio* 
Baderebbe, ch’ocpin, prima di darli 
A un’arte, di. cut forfè non fa draccio , . v 
Avelie la bontà d’fcfamkurfi, ^ 

„ E s’ appigliane a qualche mrfUeraccio , 

Se ì fuoi talenti fono troppo foarfi > * 

E s’addoflàlfe ognuno quelle balle , 

Che fono confacenti alle fue fpalle . 
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85 

Colui , che le Tue forze non raifura 
Quel , eh’ è una libra , pub parergli un’ oncia , 
E guai , fe avendo poca levatura , 

Al grave pefo le fue fpalle acconcia: 

Troppo tardi per fua difavventura 
Conofce quanto fia la Toma fconcia , 

Sotto la qual pub ruticarfi aopena, 

E ne patifee il filo della fchiena. 

86 

E a tal , che di buon paffo , 0 di galoppo 
Andar potea fotto difereta fonia, 

Perchè fi volle caricar di troppo , 

Suda ben altro fpeflò.che la chioma.* 

E tratto tratto trova qualche intoppo, 

E fotto il fàfcio ni fin tombola, e toma: 

Col caricarli ahimè ! di legna verde, 

Il corpo fpelfo, e l’anima fi perde. 

87 

Come è cosi , forfè dirà taluno , 

Per non fopporfi a trnnpo grave pondo, - 
Meglio è non addoff; fané redìmo: • 

A quello tal con brevità rifpondo , 

Che la difeorre mal ; perchè ciàfcuno 
Ha da far qualche cofa in quello monda: 

Di fudor dee ciafcun bagnar il vifo , 

Che non valli in carrozza in Paradifo . 

.88 

Or dunque, come va quella faccenda, 

Che tanta gente all’ ozio oggi è sì rotta ? 

Così dirà talurt , quali pretenda • - • * ' 

Da me ragione dell’altrui conciotta : 

Quell’ ufanza , quantunque io. non P intenda:, 
Prelfo molte perfone ètti introdotta: 

Ma non fo poi , fe tal , eh’ è tutto intento 
A feguitarla , un. dì farà contento . 

Io 
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Io fo , che .non ò lecito a nn Criftiano , 

Sebben parecchi lecito fel fanno , 

A ftarfi Tempre colle mani in mano, 

Ideft a Ilare in ozio tutto 1* anno : 

Se a portar pefi , oppur come il Villano , 

A fendere il terren , tutti non hanno , 

Non han però da menar vita inerte 

Stando a piò pari, e colle gambe aperte, y «- '• 

90 

Pollo dunque , eh’ ognuno abbia da avere 
Per non eflere inutile fra noi , , : 

Qualche occupazion, qualche meftiere, 

Come 1 ’ ha quali quali ognun di voi , 

Efamini cialcuno a fuo potere 

Le fue forze, i Tuoi pregi, e i genj Tuoi 5 

E alla fchiena , liccome avete intefo , 

Della beflia ciafeuno adatti il pelo. 

91 

Senza ch’ogni precetto inutilmente ‘r 

Con voi , che in ciò liete dottori, io numeri. 
Abbia ciafcun quel verfo ognor prefente , — 

Dove Ila fcritto quid valeant humeri : 

Supputi i fnoi talenti efattainente , 

Siccome iL Ragioniere i vari numeri ; 

E fopra tutto invochi lui , che diede 
Lume mai femprea chi ’l chiama con fede. 

9 2 

Ma il guadagno ò fol quel , eh’ oggi li brama , 
Quello ò quello, ch’or prendefi di mira, 

Quello a piò d’ uno dà cattiva fama ; 

E da molti anni Italia ne fofpira ; 

E la madre natura invan reclama, 1 > 

Che condannata da più d’ un fi mira , ; 

Dopo una lunga non giovevol pugna , 

Giudo a far quello, a cui viepiù repugna. 
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91 

Su quello potrei dir di belle cofe , 

Ma forfè potrei dir qualch’ erefia ; 

0 fe non altro, almen colle tnie-chto& 
Offendere potrei la gente pia : 

Le materie, che fon pericolofe. 

Le lafcio volentieri in vece mia-. 

Sentite come Dante la difcorre , 

€he co’ Tuoi verfi fpeffo mi foccorre. 

94 . . 

Ma voi torcete alla religione 
Tal, ch’era nato a cingerfi la fpada , 

E fate Re di tal, eh’ è da fermone. 

Onde la traccia voflra è fuor di ftrada * 

E del mal che fuccede alle perfone, 

Una gran parte almen, credo, ch’accada 
Perchè ’l primo betton della guamaccia 
v Falla ossidi più d’ un-, -che fe -l’ allaccia. 

9$ 

Ed oh volefle , miei Pignori , il deio., 

Che più rari oggidì fodero quelli , 

Che prendon la natura a contrappelo , 

Ch’ai mondo non farien tanti baccelli; 

E molti , che in un’arte al caldo , e al gelo 
Sudan , per cui natura , e ’l del non felli , 
Forfè in altre arti a lor più naturali 
Renduti fi farebbero immortali . 

i . p6 - 

Alcuni medicaftrl per efempio 

1 quali fon tanti maeftri Grilli, 

Di nemici avrien. fatto orrido feempio. 

Se di Marte feguivano i veffilli ; 

Giunti farien d’eternità nel tempio, 

Quai Cefari, quai Mar>, e quai Carminili 
Se or mandali Tanta gente ai cimiteri, 1 
Che fatto avrebbon poi, come guerrieri? 

V§n- 
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97 . , 

Vender doveva 1’, orvietano in piazza , 

Tal , che l’ arte bellilfima-, ed efimia 
Delle leggi oggi Scredita , - e flrapazza,, 

E Spacciar cerca la fua falla alchimia ; 

E chiacchiera., e .fa ftrepito., e fchjamaZrZa , 
Ne’ tribunali j e Xe non ha la. fcimia., 

Come colai , che vende T orvietano. j 
Non fc meno di lui parabolano . 

98 

E qùel marito che far alto, >e baffo 
Lafcia alla moglie,, e ad ubbidire intento , 
Da’ fuoi comandi non ifi feofta un pauo,. 
Sarebbe flato bene in un convento ^ -, 
Ch’avrebbe al Guardian paffuti© -, ‘6 -Stallo 
Senza noja ubbidito , e Xenza (lento* 
delio di comando , che. in.. altrui * • 

Può tanto, avrebbe lutto i Tonni lui,. 

99 

Quegli alT’Oppcfto , che la iella rafa 
Porta fafciata nello :fcapolare, . 

E che d’ idee l’ ha malamente invafa 
Di fovrallar altrui , di comandare^ 

Sarebbe flato un buon caj» di cafa^ 

Che fi farebbe fatto rìfpettare . 

Da’ figli , e la moglier .tra ’1 muro., e. 1 ufcio 
Avrebbe ftretta , e fetta -flar nel gufcto . 

100 . 

E quel Prelato , che con tanto imperio 
Comanda arditamente alla brigata,, 

Sarebbe flato., dice Delìderio^ 

Erafmo , un bravo General d’armata 1 
E fembra , per parlar fenza -miftefiOt, 

Che la vocazione abbia fallata ; 

Come la fallan pur di tanto in tanto. 

Altri infiniti : e qui Unifico il Canto , 

Par» 
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P Arla natura in noi ; ma non afcolta 
Il fuperbo mortai le Tue parole; 

Ond’ è , eh’ abbiamo poi piti d’ una volta 
La gente, e più di due, come Dio vuole; 
Anzi, com’ei non vuole; e fpeffa, e folta 
E’ la turba di quegli , e me ne duole , 

Che fanno poco buona riufeita 
In quella , c forfè ancor nell* altra vita . 

E quella turba io fono di parere 
Che non faria sì folta, nè sì fpeflà, 

Se prima d’ appigliarti ad un meiliere, 

Voi effe efaminar ben ben fe fleffa; 

E fe afcoltaffe ognun, come è dovere. 

La natura , eh’ a lui con voce efpreffa • 

Si fa fentire, e a ognun quel, che ha da fare, 
Infegna , e quel , che ha da lafciare Ilare . 

E il Padre Dante quf citar mi giova , 

Che così la difeorre òttimamente ; 

Sempre natura , fe fortuna trova 
Difcorde a fe , come ogni altra Temente 
Euor eli fua region, fa fnala prova ; 

E fe il mondo quaggiù poneffe mente 
Al fondamento , che natura pone , 

Affai diverfe avrebbe le perfone. 

4 

Allor neffun di Tome befliali 
Verrebbe a caricarfi , e certe balle, 

Chi al gran pefo non ha le forze uguali , 

Le laverebbe a chi ha più groffe fpalle.: 

E più contenti i miferi mortali 
Viverebbero allor in quella valle ; 

Ch’ ognun s’ appiglierebbe a quello flato , 

A cui dal cielo è flato deflinato . 

Occu- 
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Occuperebbe allora ognun quel porto, 

Per occupare il qual dalla fuperna 
Provvidenza nel mondo è flato porto; 

Farebbe lume allora ogni lanterna ; 

E nefluno faprebbe a luo mal corto , 

Che gran peccato fia, di chi governa 
Il mondo contrapporli a’ bei difegni , 

Che a’ diverfi ufi dà divertì ingegni. 

6 

L’uomo fe, Signori miei, come il terreno; 

N effluì terreno è buono a dar. del tutto; 

Quel , eh’ ubertofo ha di grotte, uve il feno , 

Per il fieno, e pel rifo è troppo afeiutto, 

E quello , eh’ è da rifo , oppur da fieno , - 
E’ troppo, molle per un altro frutto : . .. 

Là naice il grano , e qui le fave ; e quivi 
Vien bene il lino , e qui fan ben gli olivi • 

7 , 

Se dove crefce a maraviglia il lino , 

Il rozzo agricoltor piantale vigna, 

Se adacquafle il terre n , che dà buon vino, 

O il gran mettette dove il rifo alligna, 

Si doterebbe invan del Tuo dettino, 

Vedendo che il terren da fe traligna;^. 

Ed incolpar dovrebbe fol fe rterto, 

£h’ a coltivarlo a contrappel s’ è mertb . - 

Or che ha dunque da far, chieder mi Tento “ 
Da qualche curiofo, il buon villano? 

Efaminar ei dee con occhio attento , . 

Prima di porre all’ opera la mano , ^ 

Qual terreno fe da lino, e da frumento, 

E <jual da fpelta, o fimile altro grano . 

Se indarno egli non vuol batterli l’ anca % 
Come coloro , a cui la roba manca . 

Qua*» 
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Quando la forza, l’indole, ed H clima, 

E le altre doti della terra ha fcarto, 

Render allor la dee grafia, ed opima;' 
D’ogni mal’ erba allor dee mondar Porto; 

E fenza eh’ io mi fianchi a dirlo in rima , 
La coltivazion fàgace, e accorto 
Apprettar debbe il villane!, fecondo 
Efige la natura del fuo fondo . 

io v 

Così colui , che dopo un diligente- 
Efame ad unvmeftier vuol darfi in preda.,, 

Il qual fuppongo , e credo fermamente , 

Che le fue forze punto non ecceda, 

Di dottrina al mefiier corrifpondente 
La mente impingui, acciocché non fucceda 
Qualche Scandalo ; e metta, mano all’opera , 

E imiti il buonvillan, che- non fi feiopera. 

11 

Saria troppo felice il contadino, 

Se fenza coltivarlo , il fuo terrena 
A lui fomminifirafie il pane, e’Pvino, 

Tutti farien villani, o poco meno: 

Ma ciò non lo coniente il rio dèftino,. 

E vede il campo fol di fierpi pieno 
Colui , che quando é tempo, noi coltiva, 

Né la mano ineallifce in fullaftiva. 

12 

Cosi chi vuol raccorre altro che grano , 
Altro che vino un dì, dal fuo mefiiere-, 

Che s’ affatichi anch’ei, come ip villano, 
Efige la ragion j vtaole il dovere ; 

Se alla ftiva non ha da por la mano , 

E fe non ha da fcuotere le pere , " 

In ozio egli non ha dar fiar né' meno , 

E non ha da tetiet le mani- in Peno. 

Ha 
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Ha da fudar anch’ egli la Tua. parte ; , 

Le donne , il gioco , e le altre bagattelle 
Ha da lafciar da giovine da parte , 

Ha da acquiftar per' tempo tutte quelle 
Notizie, ch’appartengono ad un’arte, 
Ch’efercitar pretende j e come Apelle., 

Non dee lafciar paflar un giorno , fine 
Linea , fe giunger vuole ad un bel fine . • 

Ch’a’ giorni miei quell’ utile ricetta , 

Che rifanar potrebbe pili d’ un male,. 
Generalmente in pratica fi metta , 

10 non lo fo ; fo che più d’un cotale , 

Cioè più d’un Artica, ha troppa fretta 
D’efercitar un’arte, nella quale 
Ciafcuno feorge, eh’ ei non pefca a fondo; 

E di guaftameftieri è pieno il mondo. 

N’ è piene- il mondo v e fbrfe ancor l’ infèrno , 
E’1 purgatorio, s’io non parlo a voto,. 

Dove purga più d’uno il rio governo. 

Che fece del mefliere a lui mal noto : <• 

Deh non prendete il mio parlare a fcherno, 

O voi , ene di Caper avendo voto 

11 capo, a ftrapazzar prendete un ? arte, 

Che v’ è peranco incognita im gran parte . 

16 

Prefumete , Signori , io ve ne priego, 

Dell? abilità volira un’ pocó meno : 

Non vi mettete un’ arte , od un impiego 
A efercitar , fe non v’ è noto appieno 
Avete dell’ ingegno , io non ve ’l niego ; 

Sapete qualche cofa , io ve la meno 
Buona ; ma que] prototipi non fiere , 

Non fiete quegli Eroi, che vi credete. 
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10 parlo qui con certi giovinaftri , 

Che di fpacciar la loro mercanzia 

Han troppa fretta ; e credonfi gran mafirt , 

Ed hanno di faper gran careftia; 

Onde ne nafcon poi mille difalìri , * > 

I quali fi verrebbono a tor via , • * 

Se vi folle oggidì fra le perfone 
Un poco meno di prefunzione. 

18 

11 poco Audio, ed il foverchio orgoglio 
Congiunto fpeflo a un troppo fcarfo ingegno, 

• E a più fcarfo giudizio è quello fcoglio. 

Dove a’ dì noftri rompe più d^un legno .* 

Su quello, s* io farò qual efler foglio, 

D’ intertenermi alquanto b mio difegno , 
Acciocchb ognun s’ imprima bene in mente 
Quel bel motto latin; fejìina lente . 

19 

Quell* acqua , che sì facile a voi pare 
A varcarli con comodo , e con agio , 

Quell’ acqua b un ampio fiume , anzi un gran mare , 
Dove parecchi fecero naufragio , 

Se anche voi non volete naufragare, 

Andate ritenuti, andate adagio, < > 

Signori, e vi fovvenga, che la troppa 
Fretta trae feco il pentimento in groppa. 

20 

Andate adagio , non vi dico mica * 

A fiudiar, che già -in quello io fo pur troppo y 
Ch’ andar folete a palli di formica , 

Che timida s’arrelta ad ogni intoppo/ - • 
Andate , permettetemi , che *1 dica , 

Adagio , e non di trotto , o di galoppo 
A efercitar quell’arte, nella quale 
Siete ancora inefperti , e men fa male . 

Ma 
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Ma fi conofce ben , eh’ io fon baggeo , 

Che di precetti inutili le carte 

Vado imbrattando, e Giambartolommeo, 

Che ne fa piti di me, lafcio da parte: 

Aggirando io mi vo ? come un paleo, 

Mentre del modo d’imparar un’arte. 

Prima di porla in pratica, eh’ è quello, 

Che fo meno degli altri , io vi favello . j 

- 22 

D’ifiorico il dovere io non adempio, 

E cotante parole inutilmente ; 

Ho già fpefe con voi proprio da feempio, 

Che potea rifparmiarle ottimamente, 

Sol col portar di Tullio il bell’ efem pio , 

Il quale, ancorché avelie una gran mente,' 

Minor audacia avea , che non nan tanti , 

Che non fon buoni a fìar con lui per fanti 

2* 

Dunque fia ben , che a lui faccia ritorno , 

Del qual non fi pub dir, ch’abbia fallato. 

Come parecchi fallano oggi giorno, 

Nel far l’ elezion del proprio fiato : 

E chi non fa di que’ , che ftanmi intorno 
Che di tutte le parti era dotato 
Il noftro ijluftre Eroe, eh’ ad un Dottore 
Bisognevoli fon , per farfi onore ? 

24 

Qui dovrei quelle parti efaminare, 

E far vedere , eh’ io non parlo invano . • 

Quando favello, e vi dovrei mofirare, 

Con Giambartolommeo fempre alla mano, 

Che tutte quelle parti ancor più rare, 

Ch’ ottener ponno a un Orator fovrano 
Fra gli altri pari fuoi la preminenza, 

In Tullio fi trovar per eccellenza. 

Tomo 111. I Ma 
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Ma di quelle fue doti re ho già detto 
Quello > che pub ballar, fe ven ricorda, 

E farebbe un monflrar poco intelletto 
31 tornare a toccar la fiefla corda; 

Pur faronne un epilogo imperfetto , 

Se tal licenza ognun di voi m’ accorda , 

Per chi non ha gli altri miei Canti udito , 

O per «hi di memoria b mal fornito . 

Facciaci quell’ epilogo di botto; 

E per incominciar dalla memoria, 

Tullio n’ ebbe per quattro , anzi per otto , 

E fe il compilator di quell’iftorià 
Ne avefle la metà, faria più dotto, 

E falirebbe forfè in qualche gloria, 

Che fcriverebbe molto meglio in rima, 

E fiimeriafi più, che non fi fiima, 

27 

T'olii© fapendo, che sì bella dote 
Col coltivarla d’ ordinario erefce , 

Come le rape , o come le carote 
Sotterra , oppur come reli* acqua il pefce , 

À riempir fi diù le celle vote; 

E folea dir , che dal bari! non efce 
La malvagia , nfc dalla botte il vino , 

Se in loro non la infonde il contadino . 

28 

E ficcome fapea» che ’l barri getta 
Di quel, che tlen , di colè peregrine 
Faceva il dotto Cicerone incetta, 

E n’empieva la mente con buon fine, 

La colmava con filtrile ricetta 
Di cofe fode or greche, pra latine, 

E non di fanfaluche , e di farfalle , 

Come ho fatt’ie, verdi, fiwguigne, e gialle. 
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E non e (Tendo flato egli fcolare 
Di Prete Pero , sh’ era lui mio taglio ; » , 

Perchè fi dice , eh* a dimenticare 

Egli infegnava, e in fomma era un fonaglio ; 

La memoria veniva ad aumentare, 

E degli autori lenza alcuno sbaglio 
Ei recitava le facciate intere 
Di modo eh* a fentirlo era un piacere . 

Quindi ne nacque poi , che Cicerone 
D’ uopo non ebbe mai di zibaldoni , 

Di cui gran calo fan molte perfone, 

E qualche volta fono begli , e buoni ; 

Anzi era Tullio fleffo un zibaldone , 

E qui prego il Lettor, che mi perdoni. 

Ch’io volea dir, eh’ una biblioteca 
Era la mente Tua, latina, e greca. 

3 1 

Una delle memorie più felici 
Egli la refe , tal che in tutti i tempi 
Tullio fi ricordò de ? benefici, 

E ne vedremo un dì parecchi efempi : 

Si ricordò mai Tempre degli amici , 

Degno folo perciò d’ altari , e tempi , 

Degno j che in lui fi fpecchin tanti vani. 

Superbi , e ftneraorati cortigiani . 

A una memoria l’Orator Covrano 
Sì felice , sì folida , e tenace 
Avea congiunto un intelletto fano , 

Un intelletto aperto, e perfpicace ,• 

E a quello avea congiunto a mano mino 
Un defiderìo intenfo , ed efficace ; 

Una voglia, una brama fperticata 
Di ftudiar peggio che alla difperata . 

la E 
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E quella voglia , quando è della vera > 
Agli uomini fa far quali miracoli , 

Fa, che’l lor nome mai non veda fera, 
Li fa paffar talor per tanti oracoli ; 

Ci rende piena, e facil la carriera, 

E ci fa fuperar tutti gli oracoli , 

Che per la via s’ incontrano , che mena 
Al tempio della gloria con gran pena . 

34 

Quella con alma generofa ardita 
Batter ci fa Palpeflre, e duro calle 
Della virtute, ed alla via fiorita 
Del diletto ci fa voltar le fpalley 
Quella agevol ci rende ogni falita, 

Quella fuori ci trae d’ ogni ima valle 
Quella l’ozio ci fa fembrar amaro, 
Quella fa, che 5 1 lavoro a noi fia caro. 

E Cicerone, convien pur, che’l dica., 
Acquili o fece di sì gran fa pere , 

Perch’ ebbe del lavor la mente amica 
Più che non P ebbe di mangiar , e bere : 
Se aveffe avuto a noja la fatica, 

Se fi folle appigliato al vii piacere, 
Sarebbbe flato, ad onta delle tante 
Sue belle doti anch’egli un ignorante. 

3 ? 

Colla fatica vollero gli Dei , 

Che s’ acquiftafle la dottrina in terra.; 

E chi di farfi dotto fenza lei 
Si lulìnga , corfìui per certo P erra ; 
Animo dunaue, e cor, Signori miei,- 
Moviamo alla pigrizia eterna guerra, • 
Diamoci a faticar fenza ritegno, 

E giungeremo forfè ad un bel fegno. 
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Se a cafo avelli mai , buone perfone , 

Per farvi diventar dotte davvero , 

Altra ricetta, in quella occafione 
Io non ve ne farei certo imiterò,* 

Ma fe non la rinvenne Cicerone , 

Di rinvenirla molto meno io fpero ; 

Bifogna faticar , fudar bifogna , 

Senza quello il faper invan s’agogna. 

Ma la fatica, ed il ludor, che importa, 
Quando giunger ci fanno ad un bel fine ? 

Per raddrizzar te noftra mente Aorta, 

Per adornar di fagro alloro il crine , 

Per farci aprir d’eternità la porta, 

Si può pafTar , cred’ io , per quattro fpint , 

E formontar fi può quegli erti poggi , 

Onde al vero valor con.vien , eh’ uom poggi . 



Se co’ miei veri! , ed anche cogli altrui , 

Che rubacchiando io vo , quando honne il deliro , 
Un proposto fermo io dello in vui , 

Di batter di virtute il calle alpeltro. 

Come fe’ Cicerone a’ giorni fui ; 

Sebben di brio mancante io fono , e d.’ eftro > 
Contento io fon di quefto mio travaglio, 

Ch’ a quell’ ora mi fa d’ altro , che d’ aglio . 

4.0 

Della fatica mia contento io fono , 

La quale in verità non è sì poca, 

Come penfa talun , che non è buono , 

Ch’ a criticare , e ha men cervel d’ un’ oca ; 

E’ rozzo, è ver, delle mie rime il fuono, 

Poco gioconda ò la mia voca, e fioca, 

Ma la materia £ tal , che fa paura 
A qualunque perfona piò Acura. 

I 3 II 
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11 favellar di ftudj in profa è un* opra , 

Da fpaventar qualunque iliuftre Autore} 

E alcuni , i quali v’ han fudato fopra , 

Non fi fon mica fatto un grand’ onore ; 

E ne’ lor libri par, che non fi fcopra 
-Quel non fo che , eh’ alletta il Leggitore } 

E amari , dille un Lirico de* feri , 

Res ipfa negai contenta doceri . 

• . 4 * 

Ma il favellarne in verfi fciolti , o in rim'a 
E* imprefa sì difficile, che forfè 
E fenza forfè ardifeo dir, che prima v 
Di me nelTuno una tal lancia corfe } 

Nè fotte quello, nè fotto altro clima 
A mia notizia alcun Cantar non forfè. 

Che col cantar d’un chiaro letterato 
Le dotte imprefe, fiali immortalato. 

4 ? 

E quello avvien , perchè i Cantori effendo 
Più cne a giovare , a dilettare intenti } 

Parlo così, perchè così la intendo; 

Prefero a bifeantar certi argomenti , 

Che più di vezzi abbondano, fapendo. 

Che volentieri corrono le genti 
Ove più di dolcezza fpanda, e verfi 
11 lufinghier Parnafo in molli verfi . 

■ 44 

Le donne, i cavalier ? l’armi, e gli amori , 
Gli amori,, e l’armi, i cavalier, le donne 
Sono i temi , fu cui dotti Cantori 
Hanno fudato , e molti anch’ io Ietti hontie } 

Ma troppo frutto poi da’ lor fudori 

Non fe ne trae , per dir pur quel , eh’ io fonne , 

E molti , permettetemi , che ’ì dica , 

Potevan rifparmiar tanta fatica . 

Ih 
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Io voglio dir , che già fi fono fcrittè 
Sir tai materie tante rime , e tante , 

Le quali fi fon poi fritte, e rifritte. 

Che non é piò meilier , eh’ altri ne cante : 

E non farien però le genti afflitte * 

Se. fodero perite in quell’ iftante,. 

Che nacquer , tante rime , e tanti carmi , 

In cui fi tratta fol d’ amori , a d’ armi . 

L’arte deL guerreggiar ò così chiara, 

Che bifogno non ha di chi l’ illuftri , 

Quella di far Pamor da fe a* imparar, 

Senza che d’ infegnarla altri s’ indufiri/ 

Già P hanno apprefa , e non é cofa rara , 

I ragazzi , che appena hanno due luftri ; 

E le fanciulle appena fan parlare, 

Che Parte fanno già d’amoreggiare. 

47 

Ed all* oppofto P arte degli Audi 
Mi fembra veramente ancor ofeunr, 

Nò alcun cantor avvien, che per lei ludi, 
Che di fare il pedante alcun non cura ; 

Per giovar agl* ingegni incolti , e rudi , 

E per enor della letteratura , 

Benché poco atto a foftenerlo , ho prefo 
Sulle mie fpalle quell* enorme pelò . 

A fperar qualche lode io pur m y attento, 
Che per la novità forfè mi viene ; 

E la difficoltà dell’argomento 
Mi fa fperar dalle anime dabbene 
Un benigno, e gentil compatimento. 

Ancorché ci riefea poco bene.* 

Con sì bella fperanza io fb ritorno 
Al noli i o Eroe , che fhidia notte e giorno 

I 4 E 
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E quanto ftudia più , più cofe apprende , 
Non come un certo tal , di cui dir porto , 
Che quanto fiudia più, meno ne intende, 
Tanto ha material l’ingegno, e grolTo : 

II mio parlar vedo, che vi forprende. 

Ed io medefmo per vergogna arroffò, 
Perchè quel delio io fon , di cui ragiono , 
Che sì nobile ingegno avuto ha in dono . 

5? 

Oh quanto mai dal mio diflimile ebbe 
L’ingegno POrator, che in verfi firoppio , 
E perchè lo ftudiar Tempre trainerebbe, 

A poco ingegno n:en giudizio accoppio; 
Laddove il noflro Cicerone accrebbe 
Con un continuo Audio almeno il doppio 
L’ingegno, che gli diede la natura 
Con lui larga, e cottele a difmifura. 

Ad un ingegno fegnalato un fine 
Giudizio ebbe congiunto, a cui non era 
Forfè P ugual tra le anime latine , 

Le quali ufcir dalla volgare Schiera : 

Legga le opere fue quali divine 

Chi una prova ne vuol patente, e vera: 

Leggetele, fe non le avete lette, 

E vedrete , che in lor non manca un ette . 

Leggendole dirà ciafcun di vui , _ 

Che in genere di fcrivere con grazia 
Non v’è chi polla gareggiar con lui , 

E in così dir non gli farefe grazia : 

Direte ancor , leggendo i libri fui , 

Che la natura, e’1 cielo fi ringrazia, 
Perchè tra lor fi configliaro. inlieme * 

Per far con Ciceron lor prove efireme-. 
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Siccome d’ una donna*/ eh’ io conofco , 

Non fi fa dir , fe fia più fa§gia , o bella , 

E chi la vede, e non ha l’occhio lofeo, 

Un raro moltro di beltà P appella; 

E chi tratta con lei , come io con vofeo , 
Udendo la gentil dolce favella , • 

La chiama un vafo di virtute, e vede 
E fente cofe tai , che più non chiede ; 

54 • 

Così chi i libri tuoi, Tullio, fquaderna, 

A prima viltà un raro ingegno (copre; 

E chi ti tratta , ideft chi poi s’ interna 
Nelle fublimi tue mirabili opre. 

Per chiaro che le cofe egli difeerna, 

Per quanto efame in giudicar adopre, 

Decidere non fa, grande Oratore, 

Se l’ingegno, o ’l giudicio è in te maggiore# 

- ‘ 55 

Ed eccovi provato ad evidenza, 

Come già vi promifi in altro Canto, 

Che appena ne ho qualche reminifeenza , 
Perchè di gran memoria io non mi vanto,' 
Che Tullio pofiedea per eccellenza 
Quelle due doti , che fi ftiraan tanto , 

E che di rado vanno infieme unite, 

Anzi fon per lo più tra loro in lite . 

5 6 

Come creder potrò, ch’ogni dottore 
Abbia sì belle doti in fe ri polle. 

Senza cui lo fperar di farli onore, 

E’ come lo fperar di gabbar Polle, 

Se parecchi tra lor, che fan remore. 

Ne’ loro fcritti , e nelle lor rifpolle 
Mollrano d’ amendue , per dir il vero , 

Inopia tal, eh* è proprio un vitupero. 

I y Co- 
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Colloro di rimprovero fon degni , 

Che fì fon dati a un’arte difuguale. 

Cioè fuperiore a’ loro ingegni , 

£ a mio parer han fatto molto male» 

Perchè non corrifpofero ai difegni 
Del donatore de’ talenti, il quale' 

Gli aveva a tutt’altr’arte delti nati , 

Ch’a quella, a cui coftor fonfi appigliati. 

Se degni fon coflor d’afpro rimprovero» 

^ Che direm poi di tanti altri vìventi » 
jE quelli fono forfè in maggior novero» 

Ch’ elfendo ricchi affai di que^ talenti » 

Di cui» come fapete, iofon sì povero, 

A follazzarfi unicamente intenti. 

Non penfano» ed in quello io non gli fcufo, 

A farne , oh gran: vergogna / alcun buon ufo ? 

5 9 

Che vai» che Hata fia con lor propizia 
Delle fue rare doti lunatura. 

Se lafciaiìQ marcirle per pigrizia ; 

Nè fi danno di loro alcuna cura ? 

E moli nano d’avere inimicizia 
Collo ftudio» cioè colla coltura. 

Senza la quale anche il miglior terreno 
Produce a grande llento un po’ di fieno ì 
• 60 

Sìa pure il noltro ingegno dì buon fondo » 
Non produrrà quello» che vale un aglio » 

Se colla Audio noi rendiam fecondo , 

E a un 'campo incolto con ragion P agguaglio » 
E P agguaglio a un coltel , che fè\P afcondo 
Sotterra, arrugginilce, e perde il taglio. 

Ed il lafciare irrugginir lo ingegno 
Colui , che ce lo diè , provoca a fifcgno . 

Che 
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Che rifponder potrai! tanti oziofi f 
Ch* agretti a render conto im dì faranno 
Al tribunal di Dio de? himinofi 
Talenti , che sì male fpefi elfi hanno !' 

Se fotte rra, diran , li tenni afcofi , 

Kim proverare i miferi Godranno 
Quello , che quando il leggo nel Vangelo-» 
Scorrer mi fa per le offa un freddo gelo 1 . 

te . ✓ 

Chi gli darà sì mifera rifpofla » 

Serve nequam , udraflì replicare , 

Sapevi pur, ch’io te gli diedi a polla , 
Acciocchì tfr gli avefS a trafficare : 

E sì che quello traffico non coda 
Quel difagio , che fogliono collare 
Gli altri , e con gran facilità fi puote 
Moltiplicare una sì bella dote . 

65 

Se folca il- mercantante il regno ondofo » 

Ha la morte del legno in filila fponda; 

E palfa le ore, e i dì fenza ripolò, 

E muor talor di fere in mezzo all* ondar 
Or rompe il legno in uno fcoglio afcofo » 

Or trabocca in voragine profónda , 

Or relìa fenza roba» or fenza vita, 

E fenza fepoltura » come Archita . 

Se va per terra, incomodi, dogane. 

Cattivi alloggi , e limiti altri guai , 

Pericoli , cadute acerbe , e ftrane , 

E altre difgrazie non gli mancan mai : 

Gli tocca fpeflo a fer vite da cane 
A un viandante , anzi peggiori affai : 

Or fi rompe una gamba , ed ora un braccio > 
Ora gli danno i malandrini impaccio. 

I 6 Ma 
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Ma per moltiplicare il capitale , 

Del qual prefentemente fi difcorre , 

Uopo non b folcar P ondofo Tale , 

E a gran difagj efporfi non occorre.' 

E P acquido , che viene a farli , è tale, 

Che da’ ladroni a noi non fi pub torre ; 

E foggetta.non b si rara, e bella 
Mercatanzia nb a dazio, nb a gabella. 

66 

Come ho già detto , un poco di fatica 
Ci vuole , b ver , per diventar dottore ; 

Ma de’ pplrroni b la virtù nemica , 

Che fi pafce di Denti ,. e di Pudore .* 

Ed in ogni meftier chi non fatica ,' 
Difficilmente fi pub far onore; 

E fan fin que’ , che concian le ciabatte , 

Che trionfar non pub chi non combatte. 

« ' 67 
Se l’onorata fronda, che prefcrive 

L’ira elei ciel, quando il gran Giove tuona, 

AvefTe la virtù, eh’ alcun le aferi ve , 

Di far divantar dotta la perfona , 

A cui con difpiacer delle alme Dive 

In quell’ età fi vende, e non fi dona , 

Io leuferei jmù d’un, che di. tal. fronda, 

Benchb fappia si poco , il crin circonda . 

68 

Ma l’arbor, ch’amò Febo, non infonde 
Un’oncia di Papere in chi non hallo 
Colle fatiche fue già prefo altronde ; 

E ’l credere altramente b grave fello : 

Lo fa più d’ un dottor , che mal rifponde 
A titolo sì illullre; e s’ei non fallo, 

'Le fan color, che fanno efpefienza 
Della di lui fuppofta intelligenza . 

Far 
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Pur troppo oggi fi dan certi dottori, 

A cui P alloro , ond’ etti van fregiati , 

Molti feudi cottò , pochi Pudori ; 

E lo fiudio non gli ha certo ammazzati v 
Della loro arte appena alcuni Autori 
Obiter , & a longe han falutati.y 
E già gridan nel foro , e nella curia , 

O danfi a fchiccherar ricette a furia. 

70 . 

Si credono coflor fuperbi , e vani 
Tanti EfcuUpj , e tanti Tiraquelli 
Ma poveri color, che nelle mani 
S’ imbattono di tjuefti dottorelli : $ 

Voi tutti tenga il ciel tèmpre lontani 
Da tai Galeni , e Bartoli novelli , 

Che gli uni ridurranvi pretto pretto 
In San Quintino, e gli altri al pollo pedo. 

71 

E’ vero , che talor vanno imparando 
La loro arte parecchi ali’ altrui cotto , 

Ed un dottor di legge: f abbicando 
Faber fit , folea dir con vifo toflo : 

E da un dottor di medicina: errando 
Difettar , tempo fa mi fu rifpotto : 

Con tutto ciò, per dirvela, non lodo. 

Che imparino il mettiere in quello modo. 

»... 7 * 

•I Medicanti particolarmente, 

Giacché coftor dati mi fon fra’ piedi , 

Io bramerei , cip aftdaffero a ri lente , ! 

A far sì fpetfo ridere gli eredi , 

O vogliam dire ad accoppar la gente , 
Giacché inutili fon tutti i rimedi 
A* loro errori, i quali afeonde, e ferra 
La madre univerfal benigna terra. 
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Se fi trattate d’ ilfini , o di buoi , 

0 della vacca ancor cf un poveruomo , 

Direi , come Fra Fazio : lare voi ; 

Ma della vira trattai d’ un uomo; 

£ la vita d* un uomo non "t poi 
Un cece, nè una giuggiola, te un pomo-; 
Un bene ella è , di cui Cam tutti vaghi , 

E non v’ ha cola al mondo , che la paghi . 

74 

E quella vita dovrammi eter tolta 
Da un barbaro dottor di medicina , 

11 qual per mia difgrazia unita a molta 
Prefunzione ha poi poca dottrina ? 

Che gioca a indovinar pili d* un volta , 

E fortunato me, fe la indovina, 

Ma che la morte poi mi dà per arra 
Dell’ ignoranza fua , fe mai la fgarra ? 

Io certo non vorrei , che il noviziato 
Qualche inefperto medico facete 
Sulla mia pelle, perch* avrei cenato 
Per Tempre , e terminate avrei le mete : 

E pur forfè faria minor peccato, 

Se a me la vita un medico togliete. 

Che fe ammazzaflè un povero villano , 

Un fervitore , un femplìce artigiano * 

7d 

Che la mancanza mia non farla danno 
Al profiimo, ficcome voi vedete; 

E i figli, o la moglier non patiranno. 
Quando^ morto farò , fame , nV fete .♦ 

Alla mia morte pochi piangeranno. 

Come interviene , quando muore un Prete ; 

1 cut nipoti , come mi dicea 

Mio Barba , dicon mors tua , vita ima , 

Non 
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77 

Non dico tjuefto, perchè alcun m’ ammali , 
Che quella vira m’è più tofto a grado 
E non ho voglia ancor d’alzare L mazzi, 

E dir, mineftra, addio, che me ne vado; 

Lo dico , per mofiiar quanto fien pazzi 
Que’ Medici , che credon .non di rado 
Un atto far di carità fiorita 
Mandando un uom del volgo all’ altra vita» 

78 

Negli fpedali , ovvero nelle ville 
Il noviziato fan della lor arte;- 
E tratto tratto feti, fonar le fquille. 

Che degti errori lor et danno parte.' 

Troncan più vite, che’t feroce Achille, 

Che’l fiero Aiace, e ’l furibondo Marte; 

Par , che la morte faccia lor le fpefe , 

Perchè a purgar le aiutino il paefe . 



Arrifchian certi lor rimedi^ ftrani 
Sulla pelle talor del popolaccio , 

Ch’ io non li proverei nè men coi cani , 
Che mi parrebbe far un peccatacelo; 
Vedendo al fin che colle lor mani 
A molti poverelli han dato fpaccio. 

Il proprio errore alcun dì loro feorge; 
Ma chi mori frattanto non risórge » 

8q 

Pii* non rìforge il povero villano , 
Ch’ara il foftegno della fua famigli , 
Più non riforme il fervo, o ^artigiano. 
Che nubile Tafciò più d’ una figlia : 

E per non predicar tutt’oggi invano. 
Chiunque al ratte medica s y appiglia, 
Mettafi bene in teda , che quell’ arte 
E > fcabrofa, e diffidi la fua parte » 

*■» r # 
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Ed Ippocrate fletto mi fovviane, 

Ch’ a lettere di fcatola protetta , 

Che per potere efercitarla bene, 

Aver bifogna un gran cervello in teda; 

E cauto, e circofpetto andar conviene 
In un’arte fcabrofa come quetta, 

La qual per altro in man d’ una perfona 
Saggia , e difcreta è un’ arte bella , e buona . 

82 

Poveri noi , fé al mondo npn ci fotte 
La medicina ! ci fon tanti mali , 

La diarrea, la fcheranzia, la.tottè. 

Fianchi , ftomachi , e fèbbri beftiali , 

E quel morbo che molti hanno nelle otte, 

E fittole , e cancrene , e cofe tali , 

Che innanzi tempo manderienci a fpaflb 
Senza i dotti feguaci d’Ippocraflo. 

8$ 

V e ne ha tra Ior di que’ , che han molto ingegno 
Ed un giudizio faldo, e perfpicace, 

E fanno il lor meftier fino a quel fegno, 

Che può faperfi un’arte un po’ fallace : 

Della natura nell’ immenfo regno 
Pefcano a fondo ; e tal , che infermo giace , 

Col lor faper fan forgere dal letto,' 
Rendendogli le forze, e il primo afpetto. 

84 

Quelli han trovato a mille mali fchermt. 
Che non fon degli antichi in fui quaderni : 

E molti farien già patto de’ vermi. 

Che vedran forfè ancor parecchi inverni: 

E fe non fempre , quando damo infermi , 

Ci rendon fani i medici moderni, 

E’ perchè fiam mortali, e dalle fafce 
Si comincia a morir, quando fi nafce. 

Gian» 
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Giunge la medicina alcuna volta 
Perfino a rifanar que’ poveretti , 

I quali hanno la mente un po’ (travolta , 

Onde ne nafcon poi sì trilli effètti ; 

E perchè a quello mal , eh’ oggi va in volta , - 

Noi più degli altri par , che fiam foggetti , 

Da me la provvidenza fi ringrazia , 

Che i medici ne ha dati per fua grazia. 

86 

E’ vero che potrebbe!! far fenza 
Gli aforifmi d’ Ippocrate , e Galeno , 

Se aveffimo un po’ più di continenza, 

E di fregolatezza un poco meno : 

E inutil fora la giurifprudenza , 

Se fculto avelie ognun quel detto in fen« , 

E fi mettere in pratica fra noi r 

Non far altrui quel , che per te non vuoi . 

87 

Ma noi vogliam votar troppi bicchieri , 

Ci vogliam caricar di legna verde. 

Prendere ci vogliam di que’ piaceri , 

Per cui la fallita talor fi perde ; 

Onde a cagion de’noftri Vituperi, 

Da cui dovente fiam ridotti al verde, 

E che il fangue ci guafia nelle vene , 

La medicina in credito fi tiene. 

88 

Siccome ci amiam poi con quell* amore, 

Con cui fi aman tra loro i gatti , e i cani , 

E l’uno cavarebbe all’altro il core, 

Se fiefie in fua balia, colle fue mani ; 

Così le leggi , e il grado di Dottore 
Han refo necefiario anche a’ Ct iftiani 
La poca carità, la troppa invidia, 

II mal talento altrui, l’altrui perfidia. 

Se 
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Se non ci foflet leggi in quello globo, 
Tn cui vuole, che flia Domeneddio 
11 cattivo col buono, il reo col probo. 

Le cole andrebber inai , vel fo dir io > 

£ la Temenza mia così com probo > 

Mio non farebbe allora quel, eh’ ò mio, 
Ma farebbe di chi più forza, e nervo 
Di me avelie j e il padron diverria fervo. 

90 

Che faria, fe non foftèro nel mondo, 
Come al tempo de’ nolìri antichi Padri , 

I birri, ed il bargello? io ti rifpondo, 
Dirammi alcun , che ci farien men ladri : 
La rifpofta ò fottile s io non l’ afeondo ; 
Con tutto ciò non par , eh’ ella mi quadri 
E in verità mi dà piacer, non noja,. 

Che il bargello ci fia, che foci il boia. 

91 

Senza lor v’ òtta noi tanta canaglia, 
De’ malviventi il numero ò sì folto, 

Ch’a far da Podeflà di Sinigaglia 
Ci toccherebbe , 0 almen ne temo molto ; 
Se a dormir non mi tocca in fulla paglia 
Se il fàrfetto, e ’l mantel non mi vien tc 
Se le donne di me già fatto ftrazio 
Non hanno , la giuìlizia io ne ringrazio • 

Se non fofle nel mondo chi mineflra , 
Voglio dir chi amminiftra la giuftizia. 

Io, che non fon perfona troppo delira, 

E che ho colle contefe inimicizia , 

Refterei fenza pan, fenza mineftra, 

Senza libri , e fenz’ altra iwaflerizia ; 

E già tolto m’avria qualche cotale 
Di Giambartolomrueo l’ originale . 
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Se in quello mondo, eh’ ò pur sì capace. 
Quando non v’era il boja, nò il bargello, 
Viver non fepper lei pedone in pace , 

Ch* un fratello ammazzò l’altro fratello f 
Io , che fon colle donne in contumace , 
Perché con libertà di lor favello. 

Come viver potrei, fe al mio riporti 
Non veglialle il bargel di me pietofo ? 

94 

Gran bene ò dunque, che ci fien le leggi. 
Che in ficurezza vivere mi fanno , 

E fe crede talun , ch ? io le dileggi , 

O le fprezzi , cortili vivé in inganno : 

O tu , che le mie rime afcolti o leggi , 

Sappi , Che i rei legifli anch’ io condanno } 
Ma la giurifprudertza io per il primo 
La ri (petto, la venero, la fìinao. 

9 $ 

Non fi può, nò fi dee per pochi arti Ai , 
Che fien , dirò così , dolci di fale , 

0 fe volete ancor, cattivi e trilli, 

Screditar tutto un corpo in generale ; 

E molto men per cinque , o fei legifti , 

Che ftrapazzino un 1 arte , dalla quale 
L’ univerfo tanto utile riceve , 

La feienza legai btafmar fi deve. 

E fe vi fu tra noi chi una cert’opra, 

Della qual molto aneli* oggi fi favella 
Dai dotti in varia guilà, fcrHIè fopra ■ 

1 difètti d’ un’ arte così bella 9 

Contro quel lib^o tu ? Lettore, adopra _ 

La faggia perrnà , e il titolo cancella. 

Che i difètti non fon di sì bell* arte , 

Ma fon di chi la torce in mala parte . 

Anzi 
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Arai quella delle arti è la regina , 

Che ci guarda ogni di da cali Urani ; 

Ma ò di meftier, che la bontà divina 
La faccia capitar in buone mani ; 

Se di chi la (travolge , e PafTaflina, 

Capita in mano, il elei ne fcampi i cani; 
Ch’ allor le leggi , come il fior nel feno 
Della ferpe, diventano veleno. 

E una bell’aria, ch’or mi viene in teda, 
Io qui porrò: Pape, e la ferpe fpeflò 
Suggon nelja medefima forefia 
Lo fletto umor; ma l’alimento fletto 
Cangiando in lor fi va, che in fen di quefla, 
Siccome io vi diceva appunto adettò , 

Si fa veleno ; in fen dell’ape il fiore 
Si fa , Signori miei , dolce licore . 

99 

Cosi le leggi in man d’un uom dabbene, 
In man d’ un uom , che fia fimike all* ape , 

Le leggi allor producono un gran bene ; 

Fin qui la cola nel pender mi cape: 

Ma fe cadono in man d’ un uom , che tienf 
T re quarti del ferpente , allora pape ! 

Allor le leggi fan di brutti giochi , 

E lo fanno degli uomini non pochi. 

100 

Contro quefti mortiferi ferpenti 
Afpetta forfè alcun , che i miei ferruzzi 
Io voglia porre in opra; ma i lor denti 
Mi fan paura , che fon troppo agguzzi ; , 

Nò voglio difguftar certi prudenti , - 
O vogìiam dir certi delicatuzzi , 

Che fon per lor bontà d’un naturale, 

Che non poflbn d’ altrui fenyr dir male . 

Io 
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101 

Io -ne conofco in verità divertì , 

Che tratto tratto romponmi. la teda, 

Perchè critico i vizj ne’ miei verfi , 

Sempre in forma però lecita, e onefta: 

Ed elfi poi , che moftranfi sì avvertì 
Alla critica mia , fon proprio a feda 
Quando ponno accoccarla a qualcheduno^, 

E la lor lingua punge piti d’ un pruno . 

102 

V’ ha per efempio chi non può foffrire , 
Che di voi , donne , io dica qualche cofa ; 

E mi condanna di foverchio ardire, 4 . 
Perchè a’ votìri difetti io fo la chiofa ; 

Ma vi farei fors’ anche inorridire, 

Se quello, che di voi dicono in profa. 

Di porre in rima avelli la imprudenza, 

E offenderei la votìra erubefcenza . 

Hanno a mente coftor certe novelle , 

Certi loro proverbi , e certi tedi , 

Che vi fo dir, che intaccano la pelle, 

E faran veri , ma non fono onedi : 

Se a fentir v’abbattede, o donne belle, 
Come vi trattan quedi dedTi , quedi 
Medefimi zelanti , a petto a loro 
Voi diretìe, ch’io fono un Boccadoro. 

104 

Io di voi dico , è ver , qualche cofuccia , 
Che non vi ho, donne mie, tutte per fante; 
Ma coloro , e qued’ è quel che mi cruccia , 
Che vogliono con me far il pedante. 

Creder vi fanno tutte d’ una buccia , 

E a fcreditar vi vengon tutte quante, 

Se udide mai come dietro la fchiena 
Parlar* di voi , lo crederede appena , • . 

Io 
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Io non vi piaggio , o donne , in fui mofiaccio 
Ma quando poi da voi lontano io fono. 

Ne parlo fempre in bene, oppur mi taccio, 
Quello partito io 1’ ho per il più buono : 

Co’ ver fi miei forfè adirar vi faccio, 

Ma fpero di trovar da voi perdono. 

Donne mie care : anzi alla fin det gioco 
Lodato io ne farò da voi non poco . . 

106 ^ 

Voi Cete per Io più di buona palla, 

Siete gentili , o tali almen vi fiimo ; 

E per tornarvi in grazia, io fo che baila, 
Laiciar paffara in voi l’impeto primo. 

Nel qual fa male ohi con voi contrada , 

E i primi moti a (lento ahch’ io reprimo ; 

Ma pallata che fia la prima furia, 

Voi vi fcordate di qualunque ingiuria. 

Ecco il fine, per cui di quando in quando, 
Vale a dir quando il deliro me ne viene, 

Io vi vo leggermente punzecchiando ; ' 

Io fo, ch’andrete in collera ben bene; 

Ma de porrete l’ire poi, penfando, 

Che mi move a parlar il voftro bene, 

Che a core dammi in modo così Urano, 

Che earico talvolta un po’ la mano . . . 

108 

Carico un po’ la mano , quand’ io prendo 
Donne a curar le vofire malattie ; 

Le malattie dell’ animo m’ intendo , 

Che fcarfe in voi non fono , o donne mie ; 

Ma fe la bella fanità vi rendo, 

E fe v’ involo a tante mafcalcie , 

Che men belle vi rendono, e men vaghe, 

DI me farete un dì contente , e paghe . 

Sono, 
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Sono, o vi pajo forfè un po’fevero, 
Quando contro di voi mi fcaldo, e predico: 
E m’ avete , fe dir volete il vero , 

In concetto d’ un uom un po’ maledico ; 

Ma d’elfer ringraziato un giorno fpero , 

Come ringrazia l’ammalato il medico, 

Che certe medicine in ufo pofe , 

Che gli parvero amare, -e difguftofe . 

no 

Par barbaro il cerufico, che adopra 
Il foco, e ’l ferro, qual beccaio, o cuoco: 
Ma quando al fin bramato è giunta l’opra, 

Si ringrazia il chirurgo, e ’i ferro, e ’l foco: 
Se in me troppo rigor par , che fi fcopra , 
Conofcerete, o donne, a tempo, e loco, 

Che per purgare i voliti umor peccanti , 

Le panacee non erano badanti. 

ni 

Voi mi direte forfè, o donne vaghe, 

Che non m’ avete fatto domandare , 

Perchè venga a curar le voftre piaghe. 

Che quali giurerei , che vi fon care : 

Giulio per quello più contente , e paghe 
Dovete eller di me, che a medicare 
Vi vengo motu proprio : e fon sì fciocco , 
Che non voglio da voi nè anche un bajocco. 

m 

Se cogli altri a guarirvi anch* ip concorro , 

10 non voglio da voi tanto nè quanto: 

Ma perch’ un pezzo è già , eh’ 10 la difeorro , 
Fia ben, ch’io ponga fine al lungo Canto; 

11 qual conofco, che non vale un porro, 

£ con un porro in mano io qui vi pianto ; 
Che non è tempo di por porri ; ed anco 
Di predicar a* porri io fono fianco . 

Jefi- 
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J Erifera , per dir , Signori , il vero , 

Co’ verfi miei vi tenni troppo a bada , 
Perchè le donne, che han di me l’impero, 
Mi fecer malamente ufcir di firada i 
E tanto traviai dal buon fentiero , 

Qh’ adefTò ancor non fo dove mi vada , 

E forfè la camicia avrò bagnata, 

Prima che torni filila carreggiata. . . 

2 

Così va chi con voi, donrie, s’impaccia: 
Tale inciampa tra via, che più non furge 
Oh quante volte una leggiadra^ faccia , 

Due mani alabaflrine, un fen, che tur^e, 
Fanno fmarrire a un poveruom la traccia. 
Ohe un defir cieco,, il qual lo tira, ed urge, 
Seguendo, entra fovente in career tetro, 

Onde poi non fa più tornar indietro ! 

• ? 

Io vi farò fentir , fe non v’increfce, 

Quel, che fcriffe di fe Meffer Francefco, 

Che co’ fuoi verfi il mio timor accrefceV 
Io reflai jsrefo come augello al vefeo, 

Dice in più luoghi , e come all’ amo il pefee ; 
E in grazia d’ un bel volto ameno, e frefeo, 
Ove foavemente il cor s’ invefea , 

Nel laberinto entrai, nè veggio, ond’efea. 

4 

Degli uomini cred’ io , eh’ almeno il terzo 
A’ giorni noflri pofTa dir lo fìeflo , 

I fioria da corruccio, e non da fcherzo, 

E che fa poco onore al vago fedo, 

E fe ne’ verfi miei le donne sferzo. 

Credo averne ragion , perocché fpeffo 
Ci conducono in certi laberinti , 

Ove i più forti ancor reftano eflinti . 

E 
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E fe pur qualche Dedalo ne fcapna , 

Ne ringrazi le penne , che ha flit dorfo ; 

Le quai, fe qualche femmina gli flrappa, 
Dedalo ftefTo afnetta invan foccorfo : 

Chi non vi vuol lafciar mantello, o cappa, 
Come a tanti altri in ogni tempo fe occorlò. 

Si guardi, dalle trappole donnefche, 

Da 5 laberinti lor , dalle lor trefche . , 

6 

Le donne fon <juel perigliofo fcoglio. 

Ove già. fon perite tante navi : 

Come dice il mio libro, in più d* un foglio .* 
Ingannano le femmine anche i favi , 

QueV, che prefumon più , che han più d’ orgoglio 1 
Più facilmente fono fatti fchiavi : 

Del fuo valor neffun troppo fi fidi. 

Che incalappian le donne anche gli Alcidi • 

7 

Oppure ognun di voi fàccia a fuo modo, , 
Ch’ io non intendo fargli* violenza : 

Per giovarvi, talor la lingua fnodo , 

E dico il mio parere all’ occorrenza .• 

Ma poi , ficcome fpeflb io pur gli altri odo ' 
E non mi movo dalla mia fentenza , 
Per.Ia.fìefla ragione agli altri il libero 
Arbitrio di lafciare anch’ io delibero . 

8 

Vi dico bene, che dal canto mio 
Non vo’ più far lo fpirito bizzarro ; 

Che d’aver fritto poffo dir anch’io, 

Se per difgrazia in quella età la fgarro, 

Se dal diritto calle ancor travio, . 

Io non ritrovo più la via del carro : 

Se vengo a entrar, come Mefler Francefco, 

In qualche laberinto , io più non n’ efco . 

Tom, 111, K. E 




E fé d’ ufcirne non trovò la via 
11 Petrarca, ch’avea la lingua, e’J petto 
Ripieno di moral filofofia , 

E che avea sì mirabile intelletto ; 

Come la troverà ,• quando che.fia , 

Alcun di noi, fia detto con rifpetto. 

Che dal Petrarca fiam così diverii , 

Come fono da’ fuoi quelli miei verfi ì 

10 ' 

Torniamo adeflo donde fon partito 
3 erfera * quando voi v’ affettavate , 

Ch’ io volelTì tagliar un bel vefìito 
A’ Curiali della noilra etate ; 

Ma poi m’ apprefi ad un miglior partito, 

E loro perdonai le fiaffilate , 

Per non dar noja, o icandclo a parecchi, 
Che fon delicatiflìmi d’ orecchi . 

11 " 

Sono delicatiflìmi , vi dico - 

D’ orecchi , acciocché ognun ben li diflingua , 
E non confonda il dattero col fico ; 

Ma delicati già non fon di lingua ; . 

Anzi piò che del miglio, e del panico. 

Non è ghiotta la quaglia, onde s’impingua, 
Son ghiotti del dir mal molti di quei, 

Che fi lamentali poi de’ verfi miei. 
j # iz 

Eifogna un po’fentir quelli zelanti, 

Come mettono in opera il limbello.; 

Tutto il male, ch’io dico ne’ miei Cauti, 
E’ un zero, un nulla in.paragon di quello, 
Che dicono quelli uomini sì fanti , 

Che così per antifrafi gli appello ; 

Bi fogna un po’ fentir come colloro 
Concian la gente co’ difeorfi loro. 
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13 

Hanno una lingua , la qual fa ferite , 

Ch’ a faldarle non vai erba , .0 radice , 

E fe talvolta pur fembran guarite. 

Vi riman tuttavia la cicatrice ; 

Quel, che da me fol per metà fomite, 

Alla dirtefa da corto r fi dice : 

E quel, ch’io dico, perchè fon difcreto. 

In artratto , erti il dicono in concreto . 

14 

Non fi contentan no querti cotali , 

Quando hanno cominciato a licione il Tacco, 

Di rtar, ficcome io fo, fu i generali, 

Ch’ alcun ^articolar mai non intacco > 
Degl’individui dicon mille mali, 

E certi morii dan proprio da bracco.* 

Parlar cortor,' tanto fon mal avvezzi . 

D’altrui non fan, fenza levarne i pezzi. 

Oh querti sì, che parlan fuor de’ denti., 
Parlano in modo, che ciafcun li lente: 

.Parlano in fermou lanino- , e in chiari accenti, 
E poi dicon , eh’ io fon troppo pungente ; 

Che fon troppo mordaci i miei conienti, 

Oh che razza ridicola di gente ! 

Potàbile, che fpeflb in noi fia fpento 
11 lume di ragion dal rio talento! 

16 

Cortoro, che mi gonfiano la piva 
Per ufar quello termine efprertìvo. 

Mi fan partir per J’ immaginativa , 

Mentre van criticando quel, che ferivo, 

Ch’ erti fogliano aver la privativa 
Di dir mal ; ma non hanno alcun motivo 
Di temer, .che con loro in competenza 
Io voglio entrar, che men farei ccfoienza . 

_ - - . K 2 Senza 
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17 

Senza portare il minimo rifpetto 
A que’, che’l lor carattere diftingue, 

Delle fatire lor fanno (oggetto 
Sempre i più degni ; e fono a un parto pingue 
Son , dico , ad uno fplendido banchetto , 
Quando l’accoccan quefte male lingue 
A qualche^ rifpettabile perfona , 

Di cui chiara la fama al mondo Tuona. 

18 

E poi coftoro hanno anche tanta fàccia 
Di criticare un povero Poeta , 

Che riprende i peccati, e non s’impaccia 
Co’ peccatori , il che nertun gli vieta; 

E non poflon patir, eh’ un altro faccia 
In guifa onefta, lecita, e difereta 
Quel , eh’ erti fanno fenza alcun ritegno .* 

Chi potrebbe frenare il caldo ingegno ? 

19 

Bifogna verbi grazia fentir come 
Certe linguacce concian que’ del foro, 

E dicono di lor nome, e cognome, 

La qual cofa mi dà grave martoro ; 

E v’afTìcuro, ch’arricciar le chiome 
Mi fan fovente co’ difeorfi loro , 

In cui dicono cofe tanto (ciocche, 

Che non diriale un granchio , che ha due bocche 
' * 20 

. E pur quelle medefime perfone , 

Dalle cui tocche, e dalle. cui linguacce 
Contro i dottori in qualche occafione 
Ho udito dir terribili cofacce, 

Se a’ detti lor tenerti anch’ io bordone, 
v _Se volerti feguir le loro tracce, 

" Querte perfone, io dico, per le prime 
Si fcaodolezzerien delle mie rime . 

£ 
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21 

E tu chi fei , che vuoi federe a fcranna ? 
Direbbero corto r pieni di zelo, 

E colla virta corta d’ una fpanna 
Vuoi rivedere a fimil gente il pelo ? 

Si vede bene , che ’l livor ti fcanna , 1 

E che a dir troverefti anche al Vangelo, 

Se dalle tue mazzate acerbe, e dure 
Tai perfone nè men fono ficure . 

22 

Vero è, ch’io potrei dir con giuramento, 
Che tutto quel, che contro i rei dottori 
Io forti mai per dir, l’ho intefó cento 
Volte da’ miei medefimi Cenfori: 

10 potrei dir con verità , che fento 
Di quelle , eh’ io direi , cofe peggiori i 
Ma ceterto faria , fe dritto rtimo , 

Uno fcandol maggiore ancor del primo. 

2? 

Sana querto un dettar il formicaio, 

Anzi farebbe un giunger legna al foco; 

Mi farei di nemici più d’ un pajo , 

Che non fi prendon certe cofe a gioco : 

E rtracciar mi farei fors’anco il fajo, 

11 che m’ increfceria , febben vai poco ; 

Val poco, io dico, perchè non ett'endo 
Dottor , poco guadagno , e poco fpendo * 

24 

Io dunque per non dar a chi mi fente 
Di fcandaìo cagione anche leggiera, 

De’ Curiali non dirò niente 
Nè in ben , nè in mal , al men per quella fera 
Ad ogni modo già di fimil gente 
Da perfone di batta , e d’ alta sfera , 

Senza eh’ ad ella io faccia altra vergogna, 

N’è flato fcritto più, che non bifogna. 

K 2 N’è 
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N’ è (iato detto,, fcrirto , e fe ne dice, 

E fe ne fcrive tanto anche oggigiorno , 

Che fe fentiflè più d’ un infelice , 

Che va del manto dottorai adorno , 

Quel, che di lui fenza guardar, fe lice» 

Va feminando il popolo d’intorno. 
Giungendo forfè al vero un po’ di frangia, 
Gli farebbe mal prò quel pan , che mangia . 

2 ó 

Quando lènto parlar di molti alunni 
D’Aftrea., eh’ attorno van pieni d’orgóglio. 
Come già un tempo fi parlò degli Unni , - 
Di non effer dottor gioire io foglio : 

O s’accufi fui giufto, o fi calunni. 

Il che certo decidere io non voglio, 

Di tal gente fen dice anche di troppo. 

Senza che voglia io pur votar lo fchioppo. 

27 

Ed avendo più volte intefo dire , 

Ch’ai profTìmo giovar con più decoro 
Cogli efempj.fi può, che col garrire, 

Come fanno i Caufidici tra loro ; 

Sarà meglio., che in vece di feoprire 
Le lor gravi magagne, a quei del fòro 
Di Tullio il bell’efempio oggi io proponga, 
E di lui folo a favellar mi ponga. 

28 

Facciali dunque Cicerone avanti, 

E prenda la difefa de’ Clienti: 

Vengano. pure allegri i litiganti, ^ '» 

Che partiran da lui più che contenti .• 
Vengano i dotti , vengano i pedanti 
Ad^ afcoltare i Tuoi divini accenti, 

E impreffa porteran la maraviglia 
Sull’ attonito volto , e Culle ciglia . 
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Tullio fa ben parlare, e fcriver bene, 

E non fe gli pub dir , eh’ abbia del fiacco .* 
Ha buona voce , ha fangue nelle vene , 

E per molto gridar mai non b (tracco .* 

Gli Oratori di Roma , e quei d’ Atene 
E* capace di mettere in un Tacco : 

Tullio venga ad udir chi reftar vuole 
Umiliato dalle Tue parole. 

3 °. 

Ma prima, ch’egli umilj i gran dottori 
Colla dottrina Tua, che non ita pari. 

Colle fatiche Tue , co’ Tuoi fudori 
Umilj Cicerone gli fcolari : 

Prima che faccia rifonar i fori ^ 

Della Tua voce, acciocch’ogni altro impari. 
Vediamo come il noflro Eroe s* addeftra 
Nella legale orrevole paleftra . 

/ 31 

Per quanto rara, peregrina., e Yalta 
Sia la dottrina, onde ha ricolmo il petto, 
Tullio non ofa ancov por mano in palla, 

E itudia con fervore, e con diletto ^ 

E va dicendo fpeflò, che non bada 
Il fuo fapere a un Orator perfetto, 

Al quale in tutto il mondo non b colà , 

Che debba interamente etfergli afeofa . 

32 

Tullio non vuole fcrupoli nell] anima.- 
Sebbene ei fece fin da’ Tuoi primi anni 
La rifoluzione ardua magnanima 
D’ occupar della Patria i primi fcanni , 
Tuttavia, qual perfona pafillanima , 

Sa dar modeftamente ne’ foci panni, 

Siccome i veri dotti hanno in coftume, 

Che colui, che fa piò, meno predirne. 

K 4 v Qua«- 
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33 

Quando fi tratta d’ occupare un pofto 
Benché fia nelle leggi efperto , e deliro , 
D’andar adagio adagio egli ha propofto, 
Come uom, che vada a metterli il capeftro.* 
Se d’imparar poi trattali all’oppofto, 

Benché altrui polla farla da maeltro , 

Pigro allora non é , non é refiio , 

Come é talun di voi , come fon io . 

.34 

La continenza fua di freno ferva 
A certi ingegni fervidi , arroganti , 

Che li credon piti dotti di Minerva , 

E con foverchio ardir li fanno avanti : 
Afpirano agli onor fenza riferva, 

E forfè al par di me fono ignoranti; 
Cicerone a cottor ferva di freno, 

E imparino a prefumere un po’ meno. 

35 

Serva di fprone a chi fapendo appena 
Quattro cujufiì , piu non volge il guardo 
Ad un buon libro, e fputa tondo, e mena 
Un vivere rimelfo, ed infingardo: 

Di dottrina gli par d’aver ripiena 

La tetta ; e piena l’ ha , fe dritto io guardo , 

Di ghiribizzi fol , di fanfaluche , 

E i grilli fanno il nido in quelle buche. 

36 

Ma fopra tutti chi occupar delia 
Qualche carica, in prima vi fi abiliti 
Collo ttudio, e difprezzi ogni altra via, 

E contro l’ozio arditamente et' militi: 

Di Cicerone il bell’efempio fia 
A lui di fprone , e il calle a lui faciliti ; 
Tengagli dietro ideft almen da lunge , 

Se di verace onor cura lo punge . 

Ten r 
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Tenga dietro, torniamolo a ridire, 

Alla vittoriofa alma latina , 

La qijal penfando Tempre all’avvenire, 
Acquifta tutto dì nuova dottrina ; 

E a tempo, e luogo fen faprà fervire , 

Or contro Clodio, or contro Catilina : 

Chi tempo ha di ftudiare, e tempo afpetta, 
Egli ha’l cervello fopra la berretta. 

38 

Nocchier, eh’ afpetta ad imparar le carte 
Di navigar, quando lontan dal porto 
Gli fpezza il vento irato arbori, e farte, 

In breve rimarrà fra le onde allotto : 

Se non cerca d’apprendere ben l’arte 
Sotto un Piloto efperto , e faggio , e accorto , 
Prima d’efercitarla, a fuo bell’agio, 

10 tengo per ficuro il fug naufragio. 

19 

Così colui , eh’ afpetta ad imparare 

11 fuo meflier, quando in affari immerfo 
Diffìcili , e fcabrofi , di ftudiare 

Ei piu non trova il comodo , nh il ver fo a 
Colìui , per dir di lui quel , che mi pare , 

Lo confiderò già , come uomo perfo 
E a un Senator mai pratico già dille 
Un Prefidente : oportet didi riffe . 

4 ° 

Oportet didiriffe , o Medicaftri , 

Ch’ appena efiendo fiati addottorati, 

Colle voftre ricette, e cogli empiafiri 
Mandate all’ altro mondo gli ammalati : 
Oportet didiriffe , o Giovinafiri , 

Che mettendovi a farla da Avvocati , * v 
Innanzi tempo troppo arditi, e franchi, 
Prendete fpeflo poi de’ groffi granchi . 

K j Qui 
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Qui lafciando, eh* un buon Predicatore 
La figura medefima profiegua , 

Farò ritorno al mio chiaro Oratore, 

Che coll’ozio non vuol pace, nè triegua,* 
Pieno d’un bel defio di farli onore, 

Sebben gl’ingegni più famofi adegua. 

Or medita, ora feri ve, or nella mente 
Imprime quel , che legge , e quel , che fente . 

42 

Tullio conofce in verità la forza, 

E *1 nome di Dottor ; e varca fenza 
Pofa, e fenza alternar poggia con orza, 

L* immenfo mar della giurifprudenza : 

Già pafTa delle leggi oltre la feorza, 

E alle leggi congiunge P eloquenza : 

Già del Digefto è giunto alla midolla , 

E *1 diavol può molirare in un* ampolla . 



A mente egli ha già tutto il Decretale, 

Dico quel de* Pontefici d* allora ; 

Quello è poco :,det jus municipale 
Egli è maefiro; e quello è poco ancora: 

Egli e già marcio nel jus naturale , 

E ne parla in maniera , che innamora ì 
N el jus pubblico ei può federe a defeo 
Col più dotto , inllancabile Tedefco . 

44 

Con tutto ciò di fe poco li fida , ' 

Teme di non aver tanto bifeotto l • 

Ancor, che balli a folcar Pondi infida 

Del mar legale , ove più d’ uno ha rotto : 

Aculeone , e Scevola ha per guida j 

L’uno , e P altro è nocchier. valente, e dotto, 

E dell’opera lor Tullio lì giova, 

E ogni dì feopre qualche terra nuova . 

> Per 



Digitized by 



Googlc 




•'-N O N 0« trj 

45 

Per parlar fol di Scevola , era quello 
Nel mar legai un altro Falinuro ; 

Ma di quello d’ Enea più fcaltro , e della 
Altrui rendeva il navigar ficuro : 

Le Pandette, nè il Codice, o il Digeflo 
Non avevan per lui nulla d’ ofcuro , 

Nè le dodici tavole; ed in fiore - ' 

Era lo Audio di sì gran dottore. 

Il fuo parere a’ nobili , e plebei , 

Al pupillo , al mercante , al contadino 
Ei dava gratis , amate Dei , 

Ch’è lo Aedo ciie dir fenza un quattrino; 

Cofa che più non s’ ufa a’ giorni miei y 
Che vuol yendere ognuno il fuo latino . 

E fciogliea fu due piedi ogni quelito. 

Tanto nel fuo meftter era perito. 

. A tutte le rifpofte, ad ogni détto 
Di sì gran Maftro Tullio flava attento ; 

Ed imparava con fuo gran diletto ' 

Di buon mattino, cento cofe , e cento : 

Spello nell’ora, in cui dal pigro letto 
Di forgere peranco io non m’attento; 

E ad aprir gli occhi non mi fó ri fol vere, 
Tullio finito aveva già di afciolvere. 

; 4 » ; • 

E perchè quella frafe a più di dui 
Riefce forfè ofcura ; In altro modo 
Dirò lo Aedo a benefizio altrui , 

Che le parole ofcore io non le lodo : 

Io dico dunque, che nell’ora, in cui 
Sotto coltre per anco io me la godo. 

Perchè fon veramente un po’ poltrone, 

Tullio già fatto avea reiezione . J 

K 6 ! Avea 
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Avea cioè pafciuta gi«t la mente, 

Che d’imparar fu Tempre ardente, e vaga , 
Coi difcorfi di Scevola prudente, _ 

Che colla Tua dottrina ognuno appaga ; 

£ colla 'lingua Tua dotta , eloquente 
Sana quali ogni dì pili d’ una piaga ; 

Ne Tana più_di cinque, e più di Tette , 

E l’ unguento , e le pezze egli vi mette . 

$o ' 

Del bene altrui, più che del Tuo gli calej 
Chi fconfigliato a lui vien per configlio, 
Ritrova in queflo celebre legale 
Quel , che nel genitor ritrova un figlio .* 

Per riTparmiare al foreftier le Tcale, 

Che non Tempre fi fan fenza periglio, 

Di cortefia, di carità ripieno 
Dar foleva udienza in pian terreno . 

Ji 

A’bifognofi fta, non a chi porta 
Di Scevola la cafa Tempre aperta.* 

E qualche volta ei viene in fulia porta 
Non , come or fallì , ad afpettar l* offerta , 
Ma per far ei medefimo la fcorta 
Ad entrar nel Tuo ftudio, a Cajo, a Berta , 
E parla bene , e mette bene in carta , 

E giufto V più d’ un Eforo di Sparta . 

5 2 

Palpando adelfo al dotto Aculeone, 

Non faceva un accordo, nè un confulto, 
Cui non foffe prefente Cicerone, 

Che non v’ era per lui nulla d’ occulto : 

E al nipote rendea fempre ragione 
Di quel , eh’ egli faceva , ed 10 n* efulto , 
Ch’ alle leggi dpi giufto , o fia del retto 
So , eh’ appoggiava fempre ogni Tao detto . 
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Di legge intanto gli altri praticanti 
Venivano con comodo a bottega , 

E gli occhi a’ libri avverfi , e ancor pelanti 
Tratto tratto di loro alcun fi frega: 

Par , eh’ abbian prefo l’ oppio il giorno avanti , 
Si ridono del lor dotto collega ; » 

£ pretendon di -farli gran dottori 
Col parlar di novelle, oppur d’amori. 

*4 

Voi che fapete quel, che ponno in hai, 

E mi fovvien , che ne ho parlato altrove 
Alla diftefa, i mali efempj altrui , 

E che forfè ne avete in voi le prove .*- 
Voi, che fapete, che dicea colui, - • 

Che l’efempio de’ trilli ogni altro move,* 

. E che fuetto una pecora rognofa 
Infetta le altre; e così d’ogni cofaj - ■ 

„ ' ,55 . . 

Penfate quante volte avràn cercato . 

I compagni di metterlo in ridicolo; 

Penfate, quante volte farà fiato 
Di perderli in grandifiimo pericolo : 

Quante volte 1’ avran follecitato * 

Ai bagordi , ai piaceri, ch’io non dicolo; 

E in genere di dire, o penfar male, * 

Io mi rimetto al voftro naturale. 

5 6 

. Ma invan l’ altrui malizia fi Infingi' 

Di far prevaricare un uom sì dotto, \ 

-Anzi egli fa, che di rolfor fi tinga ■ ' • - ' 

Piti d’un compagno con un folo motto: 

E quando in lode dello fiudio aringa , 

Piu d’ un ne manda via col capo rotto , 

E mille grilli fiume sbucar fiiore, ' 

E mille fanfaluche il gran dottore. 




Più d’ un di loro fatto la parrucca- 
Più paflerotti avea , più farfalloni , 

E più grilli, che dentro k tua zucca 
Non ne ha MeflTer Anton Francefco Doni ; 
Ma Cicerone, eh’ avea fale in zucca, 

Con Ior facea c®’ dotti Tuoi fermoni 
Quel , che co’ calavroni fa il villano 
Con un covon di paglia accefa in mano. 

5 8 . 

E quel, che col parlar ei non ottiene * ' ^ 
L’ ottiene coll’ efempio a’ detti unito , >! r ir 

E nel vedere il metodo, ch’ei tiene 
Nello fludiar , più d’ un s’ è convertito : 

Che direte or di lui gente dabbene, 

Che quando credevate, che finito 
Avelie di ftudiar , par , che cominci , 

E nuovi lumi acquifia or quindi , or quinci ? 

K9 , 

^ Or quinci , or quindi nuovi lumi acquifta , 
Ch’ a fondo vuol laper la fua bell’ arte : 

La metà delle fue fatiche in villa 
Io non ho meflb ancora in quelle carte: 

Pur mi (ficea 1* altrieri un buon Legifla , 

Che $*ei fapeflé fai la quarta parte 
Di quel, che Tullio fa, dariagli il core 
Di diventar in breve Senatore. 

60 

E pur Tullio non fallì ancor rifolvere 
A prender delle caufe il patrocinio : 

Se da’ Giudici, ei dice, io faccio alibi vere 
Un reo di peculato , o latrocinio .* 

Se da Clodio mi laido gettar polvere 
Negli occhi , da Cetego , o da Vatimo ; 

Se perdo qualche caufa per mia colpa, ' 

DI Giove al tribunal chi mi difcolpa ì 
/< ' Qh«- 
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61 

Quello sì , eh’ è parlar d’ uomo prudente , * 
D’ uomo , che ha in fé qualche religione *. 

Deh perché sì di rado oggi fi fente, 

Un fimile parlar tra le perfone! 

In quella noftra etàfors’é la gente 
Men onefta, men pia di Cicerone, 

Ohe vifTe in tempo, ch’una cieca, ed atra 
Notte ingombrava ancor Roma idolatra. 

62 

Non piaccia al ciel , eh’ io fàccia quello (macco 
Ad un fecoio tanto illuminato , 

Come il nofiro; ma dubito per.Bacco, 

Ed altre volte ne ho già dubitato , 

Che vadali oggidì col capo in Tacco 
Da piìi d-’ uno , eh’ é poco addottrinato » 

E che fi lafcia caricar di un pefo , 

Onde fovente poi ne reità offefo . . 4- 

.*? I 

Se penlalTe, ch’egli ha dà render conio 
Al tribunal > che tanto anch’ io pavento , 

De’ fallì del meftiere a lui mai conto, , 

Più d’uno, che n«n ha troppo talento. 

Non farìa forfè ad accettar sì pronto 
Quel pollo , quella carica , eh’ io Tento , 

Che da chi molta lode in ciò non merta , 

Gli é generolàmente fiata offerta. 

<4 

Ma che parlo offrir ? offrir un corno , 
Non un pofto ; par ben , eh’ io non difeerna 
Dal falTo il ver ; par ben , eh’ io faccia Tcorno* 
Col mio torto parlare a chi governa 
Par ben , che per promovergli oggigiorno> 
S’abbiano a ricercar colia lanterna 
I foggetti fra nor j par ben , che in quelli 
Tempi il mondo fia pien di Fra Modelli » 
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Se ci fono tra noi fonili Frati, 

Credo , che non faranno mai Priori , 

Che i proverbi oggidì fono provati : 

Penfatel voi , fe or offronfi gli onori : 

Io fento , che per quanto fien dotati 
Di bei pregi , ancorché fien gran Dottori ; 

O fieno fecolari , o abbian la chierca , 

Gl’ impieghi non fi dan , che a chi li cerca , ' 

66 

E quando alcun vuol farmi Calandrino 
Col dirmi, che il tal porto, il tal impiego 
Non gli é coftato un becco d’un quattrino, 

Anzi né meno una parola , un priego , 

Io foglio dir tra me col Venofino: 

Credat jud<ms apella , non ego : 

E con un verfo fol d’ Orazio Fiacco 
Io mando a fpaflò piti d’ un Buffalmacco . 

67 

E ben fenza offerirgli., a tutte prove 
. Si cercano gl’ impieghi , e fi fa broglio , 

Per confeguirgli , e terra, e ciel fi move 
Da chi ha poco fapere, e molto orgoglio: 
Quanti pretendon mai ! poter di Giove ! 
Attonito rertar fovente io foglio 
Per la gran moltitudine di quelli, 

Ch’afpirano agli onori, e fon baccelli. 

68 

V* afpirano , e li comprano a contanti , 

E comprano parecchi il lor malanno ; 

Così non forte ver, perché bartanti 
Forze al grand’ uopo i miferi non hanno : 
Quindi ne viene poi , che tanti , e tanti 
Efercitan le cariche con danno * 

' Del popolo , che .mormora , e borbotta 

Della lor miferabile condotta . - ; • - - * 

< i Ma 
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Ma non mormorerà di Cicerone,. 
Siccome fpero, il popolo di Roma, 
Ch’ora impara dal dotto Aculeone, 

Come polla portar la grave Toma, 

Or da Scevola prende lezione, 

E nuovo alloro intefle alla Tua chioma , 
Tenendo a’ detti lor gli orecchi attenti*, 

E sì fon due, che parlano per venti. 

' .70 ... 

Non folo impara molto cogli orecchi , 
Ma molto impara ancor Tullio cogli occhi 
Leggendo libri nuovi , e libri vecchi , 

Che gli coflano già molti baiocchi • 

Nella fua libreria ve ne ha parecchi 
D’autori, che non fon certo capocchi; 

E fe citate uno fcrittor di grido , 

Che letto egli non l’ abbia , io me ne rido 
• . . 7 1 

Ma parlerò de’ libri un po’ pili fotto : 

Per or dirò, ch’alia giurifprudenza , 

Nella qual Cicerone ì già sì dotto, 

Ed. allo lìudio ancor dell’ eloquenza 
Unifce Tullio un animo incorrotto , 

Ed una delicata cofcienza : 

Allo fcudio rettorico, al legale 
Unifce , dico , quel della morale . 

72 

Quella dell’ efler fuo l’ animo informa , 

E per volar al ciel , gli dà le piume , 

1 trilli abiti in noi purga , e riforma , 

E afpira a migliorar 1’ uman collume : 
Quella ci tien la cofcienza in forma, 

Quella ci fgombra col fuo vivo lume' 

Le nebbie , e il bujo in quell’ ofcura valle , 
E mena dritto altrui per ogni calie . 




7 ? 

Io m’intendo quand* è di quella buona. 

Tratta da buoni Autori, e non di quella, 

Ch’ oggidì fpaccia piti d’ una perfona , 

E che in vero non è buona, nè bella.* 

Che poco ben della virtù ragiona , 

E il vizio fa talor reflar in fella;, 

E a chi dal bianco il nero non difcerne 
Vende lucciole fpefTo per lanterne. 

74 

Io parlo qui, Signori miei, di certi 
Volumi , eh’ oggidì di là de’ monti 
Si ftampan fotto titoli coperti, 

E fono anche tra noi pur troppo conti : 

E bramerei , che i giovani inesperti 
Bevefler la morale ad altri fonti ; 

E chi gli fcrive , potria far di meno 
Di darci in coppe d’ oro atro veleno » 

75 

Da quelli libri d’ imparar pretende 
Oggi più d’uno la filofofia; 

Da quelli libri oggi più d’ uno apprenda 
Il vero gufìo della poefia : 

E v’ha più d’ un , che compra , e v’ ha chi venda 
Impunemente quella mercanzia 
E quelli libri formano la mente 
Della non baffo gioventù crefcente. 

. 7 * 

Molti fcrivouo libri di morale, 

Che fi credono dotti, e fon capocchi, 

Non fan della virtù gran capitale , _ 

E cercan fol di for quattro baiocchi , 

E fcrive di mora! più d’uno, il quale. 

Ne’ vizj elfendo immerfo infino agli occhi , 

Non ha nè meno, per tacer del reflo, 

Ballante idea del giufio, e dell’ oneflo . 

v . Come 
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Come dicon , che *1 figlio di Filippo 
Volea dal Colo Apelle efler dipinto 1 , 

E folo da Pirgotele, e Lifippo 

In bronzi , e in marmi eflere fculto, e finto ; 

Così fé nella mente io non fon fippo , 

Ardifco dir dalla ragione fpinto. 

Che la moral dovrebbe efler trattata 
Sol da gente dabbene, e coftumata. 

78 

Or che buona mora! , buone perfone ? 

Da certa gente oggi fperar fi puote , f 

Che poco fiima la religione, 

E confonde le leggi a le mal note ? 

Da gente tal, che la prefunzione, 

E l’arroganza ha per fua propria dote; 

Da gente , che non fo , per ,dir anch’ io *■ 

Il mio deboi parer, fe creda in Dio? 

79 , • 

Gente, che non ha letto, o rton ha intefe 
I Santi Padri , e fe pur qualche fquarcio 
Ne cita, io fo che tolto lo ha di pefo ' 

Da qualche ereticacelo infetto , e marcio : 

O pur ne fcrive in modo tal , ch’offefo 
N’ è chi de’ detti fuoi conofe- il marcio ; 

E a pib d’ un dir fi pub : fcherza co’ fanti , 

O moccicone , e Iafcia ftare i Santi . 

- So 

Di certi Autori qui tacer non deggio , 

Che ancorché nati al criftiancfmo in grembo, 

Nel favellar di Roma, e quel, ch’io veggio, 
Adoprano uno ftil , che taglia a fghembo , 1 y 

Uno ftil , per non dir anche di peggio. 

Che tien più del Boccaccio , che del Bembo \ 

E mentre credon di mofirare ingegno, 

Le perfone dabben movono a fdeguo. > 

No* 
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Non han pel facerdozio alcun rifpetto 
Parlati de’ Preti con difprezzo , e rabbia ; 

E contro i Frati un qualche bel concetto 
Han fempre Culla penna , e Culle labbia : 

Ne dan lor per la fchiena, e per lo petto,' 
E chi Cel vuol aver a mal, fel’ abbia.* 

Se appo lor la moral oggidì peCca 
La noftra gioventìi , certo (la Crefca . 

82 

Mal fa chi peCca a tai rigagnoli, anzi 
A Cimili pantani la morale: 

. E colui , che la cerca ne’ Romanzi , 

Anche coflui , Cecondo me , fa male : 

E Umilmente non fa troppi avanzi, 

Se da’ Comici pur qualche cotale 
Spera di bever la moral più pura , 

E beve in vece fporca lavatura . 

S<. 

Ben lontana dal renderli migliori, 

Raro è, che la Commedia anzi non guaiti 
Colle mollizie Cue gli Cpettatori , 

Nè credo , che ci Cia chi mel contralti : 

E pur troppo fi Ca, che gli Ccrittori 
De’ Romanzi non Con fempre più calti j 
Che danno il nome d’ opre virtuoCe 
Alle azioni più peccaminoCe. 

, 84 ■ 

Non ha più d’un di lor quel buon coftume , 
Che di veder in voi tanto mi piace.* 

Nè pub da terra alzar le pigre piume , 

Chi iptricato è nel vifchio più tenace: 

Altrui non pub Cervir certo di lume 
Chi cammina all’ oCcuro Cenza face ; 

E nella folla al fin li tira Ceco , 

Chi fi fa guida agli altri , elfendo ei cieco * 

Tor- 
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85 

Tornando a Tullio , che ha cervello in tetta., v 
E certo , che col lume della fola 
Ragione attinfe una morale onetta , 

E andar potria piti d’uno alla fua fcuola: 

La cofa vi farà più manifefta, 

Quando, piacendo a Dio, farem parola 
Degli Offici di lui tanto {limati , 

E d’ altri fui bellittìmi trattati . 

86 

Vedremo in lui, fia detto con modeSia, 

Un uom d’una moral più rotto ftretta, 

Cofa , che non mi dà certo molettia , 

Anzi mi dà piacer, perocché a detta 
Di molti, l’eloquenza é una gran beftia, 

E fe non é congiunta a una perfetta 
Moral , la qual fappia tenerla in briglia , 

Ogni cofa aifordina, e fcom piglia. 

87 

Ma lafciamo da parte la morale , 

Che ne dovrò parlar un’altra volta: * 

Per or mi preme affai , che un gran legale 
Ravvifi in Tullio _chi i miei veirfi afcolta: 
Avvocato non v’ é , non v* è Fifcale , 

Sebben molti oggidì ne vanno in volta , 

Che pofla ftar con Cicerone a fronte , 

A cui tutte le leggi ornai fon conte. 

88 

Nello Audio di Scevola fàmofo, 

O in quel d’ Aculeon non v* era un Tomo, 

Che fofTe al dotto Cicerone afcofo. 

Fotte flampato in Bergamo, od in Como; 

Non ven era un, che fotte polverofo, 

Tullio facea quel , che può fare un uomo,* 

E di parecchi Autori per minuto 
Aveva a mente tutto il contenuto. 

Tullio 
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Tullio leggeva i libri per intero, 

O foflero latini, o fofler greci.* 

Non ne lanciava una parola, un zero; 

Deh perchè un tempo anch’ io così non feci ! 
E fe d’ un tefto Aaileone , ovvero 
Scevola avean bifogno , ei ne avea dieci ; 

E quelle due femole anime altere 
Facea’ Tullio ftupir col fuo fapere. 

90 

Nelle Ior librerie non avean loco, 

'E quello è quel , che qui notar bifogna , 
Tanti libri legali, che in sì poco * ■ 

v Spazio crefciuti fon, eh’ è una vergogna: 

E al mio deboi parer farebbe il foco 
Un ottimo rimedio a una tal rogna . 

Anzi a una pelle tàl., che in più d’ un lito 
Fa crefcere le liti in infinito. 

Quel che facea nel giorno natalizio 
Con Marziale un celebre Scrittore, 

Si potria forfè far con pili giudizio 

Con molte chiofe, e con più d’un dottore; 

Si farebbe alle leggi un bel fewizio , 

E l’utile farebbe affai maggiore 

Del danno , fe to’ è danno in perder quello , 

Che non fe , xhe gualìar l’ altrui cervello . 

Quel , che dico de’ libri de’ legilti , 

Pub dirli di parecchi altri volumi ; 

Che fono de’ prefeti ancor pili trilli; 

Certi libri, che guaflano i collumi. 

Certi libri de’ creduli AlchimiftL, 

Certi libri che pungon pili che i dumi ; 

Certi libri d’ illorici bugiardi , 

Dio del foco , che fei ? perchè non gli ardi ? 

, • Più 
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Piti d’ un libro fcipito, e pili di Tei 
In dodici, in ottavo, in quarto, in foglio 
Di Scrittori melenfi , anzi baggei , 

10 li vedrei bruciar fenza cordoglio : 

Ma dove fon que’ Giudici lincei , 

Da cui dal grano fi difcerna il loglio ? 

E fe vi fofler quelli linci, allora. 

Povero libro mio, di te che forar 

94 . ‘ 

Quello faggio penfier m’affligge alquanto. 

Perché conofco anch’ io, per dir ii vero. 

Quanto fcipito , e debole e il mio canto , 

Conofco , che ftrapazzo il mio mefìiero ; 

Ma mi confolo poi dall’ altro canto , 

Perché dalle mie rime io non ne fpero , 1 / 

Non ne fpero , e non n’ ebbi alcuno ajuto > 

Che pei Poeti é un pezzo eh’ è fpiovuto. 

9 ? . 

E fe i Cantori diflèro già un giorno : 

11 tal mi fece ricco, il tal mi diede 
Un fajò, onde poter andar attorno, 

O mi dié da feder fu ^uefta fede .* 

Io pollo dir : neffun mi diede un corno , 

E fe voglio guardar alla mercede, 

Per mal, che faccia, io fo più , che non devo, 

E do molto di più , ch’ io non ricevo . 

- , 9 6 

E pollo dir anch’io, come il Burchiello, 

D’ ogni mefiier m’avvien , che s’io nor\ pago. 

Io non farei fervito d’ un capello , - 
E non trovo per me chi ficchi un ago , 

O freghi penna in carta , o col pennello 
Mi feccia cofa , della qual fia. vago : 

Solo un Poeta un foldo non fi bufea 
Colle fue rime cariche di crufca . 

E’ 
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.E’ vero, che córrevano una volta 
La medefima forte anche i Dottori , 

E fenza badar puntò alla raccolta , 

Dalla fronte fpargean dotti fudori; 

Ma quella buona ufanza adelfo é tolta 
Dall’ univerfo ; e fol per far tefori , 

Danfi alle leggi garrule , e loquaci , * 

0 fantiflima Temi , i tuoi feguaci . 

Alle leggi fi dan per far quattrini , 

E quale dopo lungo afpro digiuno 
Nelle capre, e ne’ teneri agnellini 
Ufcito dalla tana all’aer bruno ? 

Il lupo , ove ha Iafciati, i lupicini , 

Che lo attendono a ftomaco digiuno , 

Il campo aperto, o in umili capanne 
Cercando va d’ infanguinar le zanne j 

90 . 

Così molti Dottori alteri , e baldi , 

Feroci , ineforabili , poiché hanno 
Sui Menochi , fui Bartoli , fui Baldi 
Sudato , e digiunato per qualch’ anno , 

Non potendo al macchione fìar piti laidi , 
Di guadagno, e di preda in cerca e’ vanno,' 
E guai , pecore a voi , guai , fe mai s’ apre 
Ad elfi il vofiro ovil , agnelli , e capre . 

100 

Mafilme poi , fe fentono ululare 

1 lupatelli •; o fe hanno verbi grazia 
Qualche ingorda lupaccia a contentare , - 
La qual del fangue altrui non é mai fazia; 
Allor fi falvi chi fi può falvare ; 

Allor sì , che ’l furor qifafi gli ftrazia ; 

Allor sì , che il negozio .fi fa ferio j 
E crefce in Ior di preda il defiderio. 
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101 

Ad ingrattar folo fe fletti intenti 
Si dao^ per leguitar 1’ allegoria , 

A fornicare i creduli Clienti, 

I quali fi fon dati in lor balia : 

E dove appiccan gli avidi lor denti, 

X i retta , così fotte la bugia , 

Vi retta, dico, il fegno per un pezzo, 

E ogni dentata lor vuole il fuo pezzo. 

102 

E nel fecondo fangue de’ Criftiani , 

Nel danaro cioè , fe per ventura 
Non m’intendefle, imbrattano le mani, 
Quand’è’l dì chiaro, e quando è notte ofcura 
Abbajan contro lor talvolta i cani , 

Ma fimi! gente 1* abbaiar non cura ; 

E la fete dell’ oro in lor non langue : 

Finché non retta l’altrui tafca efangue. 

io$ 

Coftor , per quanto almen fe ne bisbiglia 
Di cirqolazion s’intendon bene, 

Ed il fangue di più d’ una famiglia 
Etti fan circolar nelle lor vene : 

E par, che loro quadri a maraviglia 
Quel bel verfo, fe mal non mi fov viene, 

Ch’ Orazio fcrifle già della mignatta, 

Sebbene a un Seccatore egli Io adatta. 

104 

E per finir ornai quelli bisticci , 
fisico , che molti al vii guadagno intefi 
ó^i veri fan S ra tti , e tondi , come micci , 

JE ricchi, come cani, in pochi meli; 

Mangian molti di lor torte , e patticci 

p | • /m ^ ^ oppur Marchefi , 

E quaglie , e ttarne , e fimili vivande ; 

E obbligan gli altri a pafcerfi di ghiande . 

Tomo 111 . L E 
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E tal , eh’ andava filetto già ne’ panni , 

E facea magre cene , e magri pranzi , 

Lo vediamo profondere in pochi anni 
Di grotte fomme , e far non pochi avanzi .* 

Sa riftorarfi de’ pattati affanni 
Col vender care le fue chiacchiere, anzi 
Le fue flette menzogne, onde s’impingua j 
E miracoli fa colla fua lingua . 

ioó 

Con etta in feta , e in or le rozze lane 
Ei cangia, e un^ vii tugurio in ricche fìàn2e.* 
Con etta cangia in carne, in vino, in pane 
Gli error d’ortografia, le fconcordanze ; 

I barbarifmi, e le parole flrane 
Gli fruttan pili , che tutte le eleganze 
Non fruttano oggidì non dico miga 
A me , ma ad un Cantor di prima riga . 

107 

Prima andava pedone all’ acqua , ai venti , 
Adettò tocca agli altri andar appiedi , 

A parecchi cioè de’fuci Clienti, 

E faranno Io fletto i lor eredi , 

Or per dir meglio; i lóro difendenti, 

A cui non toccheran forfè altri arredi 
In grazia de’ Caufidici grifagni ,. 

Che refe fottiliffime' di ragni . 

108 

Ed io conofco un certo fér cotale , 

Che molte botti avea nella cantina: 

Le camere di mobili, e le falè 
Avea ben provvedute, e la cucina.* 

E la povera cafa ora tta male , 

E fembra, ch’abbia prefo medicina? 

Vi reflan fol pochi ritratti immoti , „ 

Che piangon la pazzia- de’ lor nipoti . 

Que- 
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Quello è dunque il meftier dirà taluno , 

A cui 1’ Eroe d’ Arpino abil fi rende ? 

Meglio faria per lui d’effer digiuno 
Di faper, fe sì caro egli lo vende: 

. Ma non temete , ri 5 , eh’ io fo , eh’ egli è uno 
Che far troppi guadagni, non pretende : 

Ei farà fra’ dottori un di que’ pochi-* 

Per cui gli accenti miei fon troppo fiochi . 

no 

Cantor pedeflre io fono, ed inefpeffo * 

E fono troppo fiacche le mie rime, 

Per poter commendar fecondo il merto 
Piu d’un leggiadro fpiriro fublime. 

Che ha per cagion d*onor lo fludio aperto* 

E riverenza col fuo nome imprime , 

Perchè efl'endo dottor, pur fi. conferva 
Magro, e fparuto, e le vigilie oflèrvà". 

in 

T dottori non fon tutti d’ un pelo , 

Nè tutti del medefimo calibro. 

Ve ne ha parecchi ? a’ quali, io non lo celò, 
Convien quel, ch’io ne dico nel mio libro: 
Ma ve ne ha molti fotte quello cielo, 

Che col gran Tullio quafi io gli equilibro, 

A cui la fama , ed il buon nome ^ caro y 
E più pregiato affai del vii danaro. 

lift . 

Noti fon tutti tra noi lupi lombardi , 

E nominar da quattro, o. cinque, o venti 
Io ne potrei , cne Hanno in fui riguardi , 

E fono temperati , e continenti ; 

Ma , come voi vedete , fi fa tardi , 

Onde fo fine a quelli miei comenti: 

Buona notte , Signori , a rivederci ,* 

Domani tornerò con altre merci. 

L 2 Tat- 
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i 

T Utti gli eftremi fono viziofi , 

Dide il maeflro di color , che fanno ; 
Sebben certi moderni fchizzinofi 
Sì gran maeftro in poco credito hanno; 

E lui non fol, ma gli altri più famofi 
Filofofanti fcreditando or vanno ; 

E fol fe fteffì flimano ; ma temo , 

Che non vengano a dar nell’altro diremo. 

2 

Se flati già non foflero que’ vecéhi 
Democrito , Epicuro , Arato , Ipparco , 

Che la via ci fgombrar di bronchi , e ftecchi , 
E alla filofofia ci aprirò il varco, 

Io fon di fentimento , che parecchi , 

Ch’ oggidì contro lor tendono l’arco, 

In tempo, .che li rubano a man franca, 

Spedò in terra darebbero dell’anca. 

E’ facil cofa mettere il battaglio 
Alle campane e fe ’l coltei fi fpunta, 

O fi rintuzza, l’arrotino il taglio 
Render gli fa, gli fa rifar la punta ; 

E’ fedi cofa a fare i buchi al vaglio f 
E agli altrui bei trovati un po’ di giunta : 
Quello Aedo proverbio l* ho rubato 
Ai latini , e l’ ho mal volgarizzato . 

Qualora io pjenfo all’ obbligo, ch’abbiamo 
Alla lingua latina , ed alla greca , 

E a quella, che parlava il vecchio Abramo., 
L’ orgoglio altrui grande flupor mi reca : 

Senza gli antichi , miferi , che fiamo ? 

Siamo gente ignorante , e gente cieca ; 

Gente , che fenza loro andrta tentoni : 

E darebbe di pazzi flramazzoni . 

Chi 
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Chi di quello , che fa , non ne ringrazia 
Gli antichi , io l’ ho per una teda ftolta : 

Se tornafler le cofe per difgrazia , 

Nel bujo, in cui già furono una volta; 

Tal, che gli antichi Autori or punge, eftrazla, 
La mente avria nell’ ignoranza involta : 

Come veder potrieno, avendo ingombre 
Di tenebre le luci , e di falfe ombre ?, 

6 ' 

E noi Poeti, che ci ftimiam tanto, 

Giacché gli altri ci {limano si poco; 

Senza gli antichi fora il noftro canto, 

Come quel del cuculo infulfo, e roco : 

E i verfi noftri , che han pur qualche vanto , 
Sarebber cofe da gettar fui foco .* 

Ma dirà forfè l’uditore fcaltro ,' 

Che in quefto anch’ io vo da un eftremo all’ altro . 

7 

Cosi m’ha detto appunto tjnalcheduno 
Jerfera, che ha creduto, ch’io pretenda 
Obbligare ad un rigido digiuno 
Que’ del foro , e il mio dire ei non commenda : 
Onde, per contentar quefto importuno, 

A’ Causìdici accordo il far merenda, v 

E pranzo , e cena , e bafta fedamente , . 

Che mangino un po’ più difesamente . ' 

8 

Di ridur non pretendo que’ del foro 
Alla condizione de’ Poeti , 

E molto meno intendo far di loro 
Tanti devoti , e magri Anacoreti : 

Siccome la lor fame io non ignoro, 

Siccome fo , che mangiano anche i Preti , 

Cosi nelle mie inchiede io non eccedo , 

E altro che modo al lor mangiar non chiedo. 

L 3 Non 
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Non voglio, che fatichin giorno* p notte 
Sol per giovar al profumo , o folrapto 
Per paffar per perfone onefle, e dotte» 

Nq dai dottori io non pretendo tanto : 

Quello farla per anime incorrotte, 

Per alme generofe un nobil, vanto ; 

Sarebbe un bell’elogio, un bell’onore; 

Ma fembrerebbe il mio troppo rigore . 

10 

Sebben così non parve a Cicerone ; 

E qui faper bifogna , eh’ a quell* ora . 

Ha fatto già qualche allegazione, 

Sebben per altro io non ì* ho detto ancora : 

E notte, e giorno fotto Aculeone., 

E fotto il dotto Scevola lavora, 

Che tengono di Tullio or l’onorata 
Lingua , or la dotta penna efercitata è 

11 

Non v’ ho detto nè men quel , che ha già fatto 
Per la fua cara Patria il gran dottore ; 

Della qual non potendo a veruo patto 
Recufare un tal pefo , un tal onore , 

In Roma da qualch’ anno egli è di fatto 
Agente generale, anzi Oratore; 

E d’ Orator d’ Arpino eccovi come 
Gli dura ancora il gloriofo nome ,. 

12 

Son gli affari d’ Arpino in bugne piani , 

E mille buoni offici le ha già refi 
Il giovine Orator prelfo i Romani , 

Senza che cinque Ioidi egli abbia prefi : / 

A’ fuoi Concittadini anche lontani 
Privilegi non cortìpri , e non attefì 
Ha faputo ottener Tullio onorato 
Dal Popolo Romano, e dal Senato. 

Eea 

/ 
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Ben. mifero è colui, eie non impiega 
Per la Patria il faper , che in lui rifiede ; 

Pili mifero è colui , che fa bottega , 

E non la 'fa fervir fenza mercede.- 
Se condanno colui , eh’ ad efla niega ^ 

L’ajtito fuo, quando da lui lo chieder 
Se in vece di giovarle, alcun le nuoce. 

Degno mi fembra d’ eflér pollo un croce « 

E che v’ ha di pìh bello-, e ; di più degno . 
Cicerone dicea, che di tifpetto 
Dare alla Patria fua non Éeggier pegno, 

Anzi di gratitudine, e d’affetto # 

Tullio non folo impiega il proprio ingegno 
Fer Arpino, ficcome io v’ ho già detto; 

Ma fa gran cofe ancor per l’alma Roma , . 

E fua feconda Patria egli la noma . 

Ei bagna di fudor la fronte, e *1 cìglio. 
All’ozio, alla pigrizia ei fa le fiche» 

E giova cogli fcrttti, e col configlio , 

Le genti facoltofe , e le mendiche : . 

Lavora , llò per air , pili d’ un famiglio 
Di moniche, e da tante fue fatiche , # 

Non ha rifeoflò ancor un foldo , o dui , 

J1 che parrà incredibile ad altrui,. - 

16 „ 

E quel , che fatto egli ha fino al dì d’ Oggi 
Farallo fimil mente in avvenire : 

Sempre uguale a firfteflo i fette poggi > 

V edranlo , e certo io fon di non mentire - 
Se altri fanno danari a facchi , a moggi , 

Egli non prenderà nfe'men tre lire 
Non prenderà, ch’ei non vende a maglio 
Ì1 fuo faper , nè meno un capo d’ aglio . 

L 4 
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17 

£ non lo venderà nè anche all’ ingroflb, 
Che generofo egli è , come un Augnilo : 
Cicerone non vuol nè meno un groflb , 

Per difender 1* onedo , il retto , il giudo . 

Io non gli fon parente , nè mj pollò 
Arrogar sì bel vanto , e pur ci ho gufi© , 

Ho gudo di veder un uom del foro, 

Un Avvocato fprezzator dell’ oro . . 

18 

Ma quel, ch’ammiro in lui Angolarmente ,' 
E’, ch’egli unifce a un’alma fprezzatrice 
Del vii danaro, una sì bella mente, 

E un ingegno sì raro , e sì felice : 

Quel, che poi fa trafecolar la gente, 

E’, che congiunger fa quella Fenice 
Ad un faper profondo, a un’eloquenza 
Perfetta una mirabile innocenza. 

ip 

Un ode ei non fapria gabbar d’un palio, 
Tanto fmcero, e femplice è’I fuo core; 

Ma vedo, che ho toccato un certo tallo, 

Che piace poco a più d’ un uditore : 

Sento , che dite , che con elfo io guado , 

In vece d’efaltarlo, il mio dottore, 

E che troppo dabben farlo volendo, 

Al minidero inabile Io rendo. 

20 

Hanno tutte le cofe i lor confini , 

E chi n’efce , urta fpelfo in qualche intoppo : 
Ne quid nimis , dicevano i latini , 

E noi diciamo , eh’ ogni troppo è troppo : 

Sta mal , che qual formica alcun cammini , 
Ma da male anche il correr di galoppo: 

E’ bene aver del fangue nelle vene : 

Ma quando è troppo, il fangue non fà bene. 
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21 

La liberalità Tempre mi piacque 
Negli altri , eh’ io non fo quello fpropofito , 

Pur non pollo patir, eh’ alcun fcialacque 
La Tua roba , e 1 ’ altrui fuor di propofito : * 

E’ bene che’l terreno il cielo adacque 
Con benefica pioggia ; ma all’ oppofito 
Adelfo che di piovere non celfa , V 
Io prego pel bel tempo nella Mefifa. 

22 

Fa mal , per dirla appunto , com’ io fent jla , 
Chi contro le devote fi fcatena , 

Ma d’altra parte a digerire io ftentola, 

Quaudo Marta vuol far da Maddalena, 

Ed in vece di far bollir la pentola, 

E apparecchiar il pranzo , oppur la cena , 

Corre a tutte le felle, e par, che fenza 
Lei non fi polfa efporre un’ indulgenza . 

23 

Corre ad ogni fermone , e appena udito 
L’efordio, s’addormenta, e più non penfa* 

Che il padrone, che fentefi appetito, 

Vorrebbe porli verbigrazia a menfa ; 

E quell’ altra non penfa, che’l marito, 

Che la chiave non ha della difpenfa , 

E che afciolver vorrebbe , fi sbattezza , 

E col Frate, e con lei fi fcandolezza , 

24 

Che cofa v’ha più bella, e più pregiata 
Della fimplicità? pure anche quella, < 

S’è troppa, nuoce fpeflo alla brigata, 

E a più di quattro fa doler la teda.* 

L’ afìuzia da più d’ uno £ biafimata , 

Ed in Sinon Virgilio la deteftà : 

Pur quafi a par della virtù contraria 
In più d’.un cafo io l’ho per neceflaria. 

L s E 
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E? neceflaria, piti che l’ innocenza 
In un capo di cafa , in un padrone ; 

£d 1 Regnanti non ne puon far fenza, 

Se non m’ inganna il lume di ragione : 

E ftefla increata Sapienza , 

Se di veder agogna le perfone, 

Come colombe, femplici, prudenti 
Le defidera ancor , come ferpenri . 

zó 

E quando io lento dire : ij tal miniflro 
rar proprio nato nell’età dell’oro; 

Tien con tutti il medefimo regiflro , 

E per la fua bontà vaie un teforo; 

Io fubito di luì formo un finiftro 
Concetto, e dico :■ flaran mal coloro, 

Che fi rirrovan fotto il fuo dominio , 

Se non fa in altra fcuola il tirocinio . 

27 

* dich'io, prima ch’abbia imparato 
A dilhnguer le ferpi dalle anguille , 

^a piu di fei fi troverà gabbato , 

E da pib d’otto, anzi da pib di mille : 

^l, ( 3 ue ^ celebre Avvocato , 

Ch oftulcherebbe colle fus poftille 
Lo fiefio fai; Io gabberan tanti altri 
Piu fagaci di lui , pii, furbi , e fcaltrì . 

Rideranno i *n%ni , e gli impoflori , 

~^ne fono fempre pronti a far bazzarro s 
oi vedranno promoflì a grandi onori 
V ue > che non vanno per la via def carro 2 
Gongoleranno i trilli, ei malfattori , 

Che ne fapran cayar cappa , o tabarro 2 
Gongolerai! gli audaci, i quali ajuta 
La forte amica, e i timidi rifiuta. 

E’ 
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E* neceflario un po’ di furberia 
A un Giudice , per dar Temenza retta : 
E fta frelco , fe crede, chi* ognun fia. 
Siccome fi vuol dir. Farina netta; 

Se non difiingue il ver dalla bugia , 

Da lui l’iniquità vedrera protetta; 

E per la fua femplicità vedremo 
Dannata l’ innocenza al ferro , al remo . 



^ Se una bella non fe fcaltra, e fugace. 

Sarà gabbata dall’ Amante ardito ; 

La moglie non potrà vivere in pace, 

Se fe femplice , e melenfa , col marito : 

Sarà ridotto , ed io ne fon capace , 

Lo fiefTo Cicerone a mal partito » 

Da chi nel mal vede di lui pii* [unge , 

Se 1’ aftuzia al faper ei non congiunge . \ 

31 ; . 

Avrà Tullio da far con Catilina , • 

Avrà da far con Clodio accorto r e deliro, 

E con gente di limile farina. 

Con gente da galera , e da capeftro : 

Loco gli gioverà la ma dottrina , 

Se nelle furberie non fe maeftro : 

E bifogna , eh* a mente alcun gli rechi. 

Che il cavolo a mangiar non ha. coi ciechi* 
— 3 Z 

Aculeon, eh* era una volpe vecchia, 

Dille al Nipote un dì con lingua fciolta: 
Apri ben, Tullio, l’una, e l’altra orecchia, 
E i detti miei con tuo profitto afcolta : 

O a perdere le caufe t’apparecchia. 

Siccome ho fatto anch’ io più d’ una volta ; 

O fa di diventar afiuto, e fcaltror 
M’intendi, Figlio mio? non ti dico altro. 

L 6 E 
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E ben s’ avvide anch’ ei , che non tediava 
Delle chiofe, e del teflo aver perizia, 

Per prender due colombi ad una fava, , 

S’ ei non aveva un poco di malizia . - 

Quella conobbe in fin , ch’era la clava 
D’ Ercole , per far fronte alla milizia : 

Di quella armofli , qual guerrier guardingo , 
Prima d’entrar nel perigliosa aringo. 

34 

Di quella clava io fo la mia protella, 

Che Cicerone non fi vuol Servire , 

Per dar alla giullizia in Sulla tella ; 

Egli certo non ha sì pazze mire : , . 

Per riparare! colpi altrui, di quella 
Armar Tullio fi vuol , non per ferire ,* 

Come porta più d’ un per Sua difefa 
11 rugginofo acciar , non per offefa . 

.35 

Tullio fen vuol Servir forfè in quel modo, 
Con cui fi ferve il legnaiuolo efperto 
D’un chiodo, per cavar un altro chiodo 
Dall’ alfe , e quello un bel trovato è certo : 

E avrei bifogno, e dicolo in fui fodo, 

Per non reflar dai furbi un dì deferto, 

Bifogno avrei d’andare pel mio meglio 

Con Tullio a Scuola ancn’ io , febben fon veglio . 

Z 

Io fo quel , che m’ avvien , perchè non chiuda 
Un micofin di furberia nel Seno .* 

Efpor Tullio non vuol il petto ignudo 
Ai bindoli , de’ quali il mondo è pieno : > 

Egli fi vuol Servir, come di feudo • « *■ • 

Dell’ alluzia, che tiene i trilli a freno, 

Per render vane le zampate , e i morii , 

Che danno alla giullizia or volpi , or orli . 

Per 
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Per refidere a quefli , e altri animali , 

Come farebbe a dir lupi , ed arpie, 

Tullio fi volfe a lui, eh’ a’ piedi ha le ali, 
Primo inventor delle bindolerie ,* 

E diffe a lui : tu , che cotanto vali 
Nell’eloquenza, e nelle furberie, 

E le eferciti all’ aria chiara , e fofea , 

Tu me le fvela, e fa, ch’io le conofcà.' 

38 

Se per tua grazia, in quell’età fiorita, 
Qualche profitto già nell’ eloquenza ■ ■ - . 
Ho fatto , le malizie or tu m’ addita , 

Delle, quali un Dottor non pub far fenza; 

Se fei mai. cofa a te cara , e gradita , 

Di quefle infondi in me la quintedènza , • • 

Tu, che delle piu fine, e piu leggiadre 
Alluzie fei da noi creduto il padre.- - • ■ 

$9 

Tu me le infegna, acciocché addottorato 
Eflendo , abbindolato un dì non redi , 

C K che difdiria troppo a un Avvocato ) 

Da’ tuoi devoti a’ danni altrui -sì predi, 

Come da te rimafe abbindolato 
E Batto , ed Argo , e Apollo , a cui toglierti 
U pingue armento , e l’ arco , e la faretra , 

E la pendente al collo eburnea cetra • 

40 

Sapendo poi , che col trattar s’ impara 
A converfar, il nofiro Eroe fi- diede • - • 

Con gente , che poteva far a gaia 
Con Si non , con Uliffè , e Palamede: 1 

Con gente per artuzia al mondo chiara , r- 
Che. volentieri inganna chi le erede, 

Si diede a bazzicar con gente , eh’ era 
Da campagna, <^a bofeo, e da riviera ; 

• •• ^ Noti 



Digitized by Google 




2 $4 



CANTO 

i 41 

Non fi faceva alcun giudizio in Roma, 

Al qual Tullio non fotte intervenuto; 

E fapendo fecondo. 1’ affioma , 

Che perch’è vecchio, il diavolo è anche afiuto* 
Con più d’ uno , che ha candida la chioma , 
Con piò d’uno cioè, eh’ è già canuto. 
Trattando Tullio, impara gran malizie , 
Dittintivo fedel della canizie . 

4 2 

Fin da’ proverbi , eh’ ora da una fante , 

Ora da un fervo afcolta in lingua etrnfca , 
Impara Tullio, che non è ignorante. 

Quella malizia, della qual va in bufea.* 

E non ne fono tanti nel Morgante , 

O nel vocabolario della Crufca, 

Quanti proverbi ha Cicerone a mente. 

Che tratta con ogni ordine di gente. 

. . 4 ? 

Con moki ei fi rimefcola , che un graffo 
Non han d’entrata, e alcun meftier non fanno.* 
Ciò non ottante han molta carne addotto , 

Van ben vediti , e fpendon molto all’anno: 
Tratta con que’, che fono di pel rpffo. 

Con gobbi , e zoppi : e tratta con que’ , eh* hanno 
Qno sberleffe in vifo, o un occhio guercio, 

È molto a imparar vien dal lor commercio. 

44 

Andatile vuoi , che la natura 
Sempre attenta con noi , fempre benigna , 
Quando ha formato qualche creatura , 

In cui molta malizia alberga, e alligna. 

La fegni, per mottrarne a dirittura. 

Che quel non è terren da piantar vigna : 

Se quello fotte, per non dir di peggio : 

Piò fognati vedrei, ch’io non ne veggio. 

Tram 
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Tratta con tal , che nel parlar cincifchia , 
Coll’ accorto villano , che s’ inurba ; 

Va nelle bifche , e nei caffè > fi mifchia 
In piazza arditamente fra la turba : 

Coi ladri fiefiì di parlar s’ arr.ifcbia , 

Tratta in fomma con gente feltra, e furba; 
Coi rigattier, cogli olii , e coi fenfali, 

Ed entra ardito in tutti i tribunali . 

46 . 

Per far progreffi in fimile milizia , 

Tratta co’ birri, e col bargel talvolta, . , , 
Cui nafeofta non b frode , o malizia , 

E fpefio va co’ Senatori in volta .* 

Tratta col Capitano di giufiizia ,i 
Ora un Notajo, ora un Fifcale afcolta» 

E da tal gente Cicerone apprefe 
Parecchie furberie non anco intefe . 



47 

Oh qui ne pentiremo delle belle, 

Odo , che dite , ed anche delle brutte ; 

E prima che non efeano le Pelle , 

Non finirai , fe tu vuoi dirle tutte , 

Voi fentìretè giufio un noncovelle , 

Ch’ io fb conto gii d’ efiere afie frutte ; 

Cioè, fo conto, eh’ un par mio non abbia 
Da aprir fu tal propofito le labbia,. , 

4 ^ 

Io fon femplice, idefi fempHce Prete» 

• E in fimili materie ho un po’ del foro: 

Voi, eh’ affai più di me verfati fiqte 
Nelle afiuzie » che s’ ufano nel foro , 

All’ ignoranza mia fupplir faprete ; 

' O potrete impararle da coloro» 

Che le mettono in praticar io non folle, 

Nè ho da metter fu quello il becco in molle . 

Cre- 
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Credete voi , eh’ ad infegnare io prenda 
La malizia a color, che noti la fanno? 
Guardimi il ciel, che le tue leggi offenda,' 
Santa innocenza , con mio grave danno ; 

E fe s’ infegna in piò d’ una leggenda 
Anche di peggio , guai per que’ , che ’l fanno 
Ch’ io gi£ , la Dio merce , mi fon propolla 
Di non acquiflar fama a fimil collo . 

5 ° 

Cicerone imparò paiecchie afluzie 
Da’ Comici, e Satirici, che in quello 
Genere pieni fon di molte arguzie, 

E guardan poco al lecito , e all’ onello : 

Ma quelle fon inezie, e fon minuzie, 

Sono cofe da nulla appetto al rello , 

Idell appetto a quel , che in men -d’ un mefe 
Da’ libri de 1 politici egli apprefe . 

L’accorto Tullio poi prefe al fuo foldo, 
Perocché adelfo egli ha piantato cafa , 

Gente, che del Gonnella, e di Bertoldo 
Era piò furba , e avea la tefla rafà , 

Che dalle mani ancor del manigoldo 

Saria fcappata ; gente che rimala 

Era fchiava in battaglia, idell in guerra, 

E chi furba la reputa , non erra . 

. • 51 

Che fìa gente fcaltrita, é da tenerfi 
Anzi per certo, e in forfè io non lo metto, 
Sendo gli fchiavi fer iti perverlì , 

Come dice il Burchiello in un Sonetto : 

Ma Tullio non ha d’ uopo de’ fuoi vedi , 

Per conofcer collora, avendo letto, 

Che non ha l’ uomo , e fofpirando il dico 
De’domellici fuoi maggior nemico. 
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E mentre fanno a prova i fervitori 
Di menarlo , fe pofiòno , pel nafo , 

Tullio di furberia còglie gran fiori, 

E di malizia ornai ricolmo ha’l vafo ; 

Sedere a fcranna ornai pub tra’ dottori , 

Che chi da’ fervi fa guardarli , h cafo 
Raro, che non fi guardi anche dagli altri. 
Per quanto fien attuti , e furbi , e fcaltri . 

54 

Con tutto cib bifojgna confettare, 

Che le malizie più fiottili , e fine 
Le apprefie U noftro Eroe dal converfiare 
Colle fcaltrite fémmine latine ; 

Cofie Covra natura altere e rare 
Tullio da loro apprefie con buon fine : 

Quelle all’ingegno del dottor Romano 
Dieder per lor bontà l’ultima mano. 

Quel , che da noi s’ acqmtta Col coll’ arte , 
Col lungo ftudio, e fpeffo a noffre fipefie, 
Natura in que/to genere com parte 
Alle donne, con lor fiempre cortefie : 

Non han bifiogno di voltar le carte ; 

Si capaci natura, e il ciel le refe, 

Che delle afluzie in forma cattedratica 
Ponno infegnar. le donne la Gramatica. • 

Han la malizia infin Copra le ciglia 
Le femmine, ed il cor ne hanno ripieno, 

E fi dilata, e crefice a maraviglia, 

Siccome appar dal turgido lor fieno; 

La madre fipeflo fupera la figlia; 

E quelle , che talor lo .fembran meno , 

Son delle altre più furbe , a (iute , accorte , 

E il ciel vi guardi da certe acque morte . • 

Da 
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Da loro il noftro Cicerone, ch’era 
Gftà dotto in libris , trafTe un grande ajuto 
E fé con lor pafTava qualche fera , 

Quel non era per lui tempo perduto : 

Da lor foltanto col guardarle in cera , 
Apprefe a diventar fagace, attuto: 

Tullio da loro, più che dai precetti) 

E’ arte imparò di movere gli aflètti 

Dalle donne imparò come ii della 
L’ odio , Io. fdegno , e la cotti paflìone .* 

A, impallidir , ad arraffar in quella 
Scuola imparò l’accorto Cicerone: 

A minacciar , a dimenar la tella 
Imparò Tullio, e a dir la fua ragione 
Con enfafi , ed a por le man fui fianco , 

% a gridar , fenza mai moftrarfi fianco . 

59 

Imparò dalle donne 1 energia , • ' . 

Apprefe a favellar con evidenza , 

A piangere imparò per compagnia , 

A rider imparò per compiacenza: 

L’ apoflrofe egli apprefe , e l’ ironia , 

La figura imparò di reticenza 
Se dell’autore il vero fenfo intendo., 
Apprefe a favellare anche tacendo . 

60 

Le donne antiche eran pure .fcaltritt y ■ 
Eran furbe la loro , e la mia parte ; 

E raffinate come l’acquavite, - 
A modo lor facevano le carte .* . 

In ogni cofa eran fempre ubbidite, 

E comandar fapevan con tal arte. 

Che parea , eh’ ubbidifTero anche quando 
Avevano un difpotico comando. 
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Se ,fi trovava pqi Tullio prefente 
Quando una donna vp!ea coavertire 
Colle buone il marito renitente,, 

Sentiva!! egli fteflb intenerire : 

Anzi ebbe a con fefiar ^liberamente, 

Che dalle aftute donne apptefe il dire 
Aflfèttuofo , il piano , il concitato , 

E l’usò poi nel foro,. e nel Senato. 

62 

Era iin gufto , egli dice , era un piacere 
Il fentir quelle femmine latine 
Dolci parole ufar , per ottenere 
li loro intento, idei! il loro fine * 

Alle ragioni univan le preghiere, 

Alle preghiere i vezzi , e le moine , 

Per un marito ^ eh’ è per fua natura 
Un po’ dolce di fai, forte tortura. 

63 

E quando alcun faeea pur refiftenza , .* 

Il che non fuccedea però sì fpelìo , 

Ai prieghi, alle lufinghe, all’ eloquenza , 

Non fi fmarria per quello il debil fedo.* 
Sanno le donne per efperienza* 

Ch’ alle lagrime lor non è permeilo 
Di refiftere ; ad effe avean ricorfo , 

E da loro tìttenean pronto fpqcorfo . 

é4 

Le lagrime , che irrigano il fembiante 
Di donna maritata, o di donzella, . 

Fan nel cor d’ un marito , o ct’un amante 
Quel , che , per quanto almen fe ne favella , 
Suol fare il langue d’irco col diamante, 
MalTìme fe colei che piange , è bella : 

Le donne il fanno, e fon mai fempre .pronte 
A far de’ I05 begli occhi un doppio fonte . 

Ahi 



Digitized by Google 




i6o CANTO 

.65 

Ahi che non pub di bella donna il pianto',' 
Che non puon cruna femmina i fofpiri? 
Chiuda gli occhi ciafcuno al dolce incanto, 

E d’ una donna i molli rai non miri : 

Chiuda gli orecchi ai gemiti , che tanto 
Ponno in noi : ma mi par , eh’ alcun s’ adiri , 
Sentendo a che gran rifehio Cicerone, 
Trattando colle femmine, s’efpone. " - 

66 

Quello fquarcio d’ irtoria , a quel , eh’ io veggio 
Poco vi piace , anzi vi move a fdegno : 

Perché perdere il tempo in far corteggio 
Alle donne non debbe un uom d’ingegno: 

Così voi dite, e dite ancor di peggio 
Di quel , eh’ io dico ; e il nuovo fuo contegno 
Temer vi fa , che il nortro gran Dottore 
Abbia finito ornai di farfi onore, 

. 67 

Voi temete di lui , che ha sì gran mente , 
Che rtudia tutto ’l dì , eh’ é sì fagace ; 

E i figli voftri poi liberamente 
Li lafciare trattar con chi lor piace ? 

Con donne, che non fanno mai niente, 
Converfar li Iafciate in fanta pace, 

E alcun fofpetto in mente non vi viene , 

Poi temete di lui , che non v’ attiene ? 

68 . 

Li menate voi fleffì in- certi luoghi 
Da cui , fe averte gl’ intelletti fani , 

Come il paftor le pecore dai roghi , 

Li dovrerte tener Tempre lontani : 

Quando hanno più meftier di Pedagoghi , 
Allentate la briglia ad ambe mani , 

E correr li Iafciate a precipizio 
Per le vie del piacer, anzi del vizio t 
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Afa mi direte voi , che cosi s’ ufa , 
che far non volete i Angolari ; 
h che rifpofta, oh che leggiadra fcufa 
egna di voi, degna' de’ voftri pari/ 

[fogna ben aver la mente ottufa, 
nzi bifogna ben efler fomari , 
ir farvi buona una ragion si fiacca , 
he fi conofce, che non vale un’acca. 

70 

Si ufa , h vero , cosi , ve lo concedo , < 

la s’ ufa ancor, eh’ a’ libri una gran parte 
>e’ giovani oggidì danno congedo ,_ , . ; 

1 a Squadernar fi mettono altre carte : V 

' ufa cosi , lo fo pur troppo , e ’l vedo , 
da s’ ufa ancor , che Iangue ogni bell’ arte; 
i che fan quella bella riufeita, 

Ihe per cola mirabile s’addita. ■-.<< . 

7 1 

Efcono dalle Icuole , e da’ collegi , , 

)ve imprelfi lafciar cniari vefligi 
)el lor Sapere, e di si rari pregi 
Adorni fon , che fembrano prodigi .* 

Par , che non fien per cederla agli egregi 
Filofofi di Londra , e di Parigi , 

E dan di fe grandilfimi prefagi , ? 

Che degni fon de’ pubblici Suffragi. , . 

72. . 

Hanno amiche le vergini Apollinee, 

Sanno d’ i fioria , e parlano di cerchi , 

E d’angoli, e di calcoli, e di linee, r- . 

E in altre arti non han chi li foperchi ; 

Che ficcome tra fe fon confanguinee , 

Tutte le trovi in lor, .fe tu Le cerchi: 

Quando gli odo parlar, io non fon auto 
Di negar loro il meritato applaufo. 
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Italia, Italia mia, ti riconforta ì 
JjIi Eroi nel tuo terren non- fon sì fcarfi . 
Come crede pili d’un; là fàccia fmorta 
Kaflerena , e raccogli i crini- fparfi .* 

AI primo onore io ri vedrò riforta 
Cra pochi Iuftri ; e che non può fpemrfi 
Dal faper, dall ingegno, e da’ configli, 
itaha mia, di così chiarì figli * 

Ma quefti dòtti iHùfid figli tuoi , 

Che d 1 bene fperar cagion mi diero; ' ’ 
JVji fan veder,, pattato un anno, o duof, 
Che m ingannai, ma ni’ ingannai davvero: 
Addio faenze, addio fognati Eroi ; 

I e cadente vegg’ io col mio penfiero 

Se puntelli pib ftabili , ed apposri 

Non hai piu fermi, Italia, al giorno d’oggi 

Quando tempo faria di farli dotti . ; 

E d acqui flar fu i libri eterna fama 
iono gl incauti giovani introdotti' 

Tui n* 0 * i cb r sratl h? 0 ?^ 0 °Spi fi chiama i 
Ivi pattan le fere, anzi le notti , 

Ivi fi fpegne di faper la brama ; 

Ivi i novelli Eroi l’anima ancella 

Offrono m olocauflo alla lor bella. 

Del gran- Cartefio 1 vortici ritrova 
In ena n buon filofofò moderno, 

Ch aggirano il> fuo ‘ cuore in forma nuova., 

E di lui fan sì mifero governo : ; ' 

5. j *ttra 2 f«t- la forza ei prova, 

Che defcrirta^Iafciò nel fuo quaderno 

L A " S ° f® lfof °5 ® Sfiocchi, il labbro, i crin 
Sono per lui potenti acuti uncini . 

L’Ita- 
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JJ Italia intanto con turbato ciglio, f 

Attefo il converfar lenza ritegno, 

Vede marcir nell’ozio pili d’un figlio, 

Sul quale aveva già fatto difegno: 

Vede andar le arti in volontario efiglio 
Dal fuo dolce ter ren, dal fuo bel regno; 

E vede, che lo Audio intanto ferve 
In altre nazioni a lei già ferve . 

78 

Vede, che quel già fertile terreno*, 

Onde mieter credeva' il buon frumento, 

Di triboli ^ e di lappole ripieno 
Produce un po’ d’ avena a grande {lento r 
Oh quanti begli ingegni vengon meno, ‘ 

Quante fperanze fe ne porta il vento V 
Oh quanti frutti di faper adnggia • 

Dei converfar l’ ombra fetale , e l’ uggia , 

79 

Ma mentre parlo , accorsomi , che voi 
Maravigliando mi guardate in cera; 

Quafi vogliate dir : per tanti buoi 
Coftui ci prende, eh’ ofa alzar bandiera 
Contro del converfare ; ed egli noi 
Come tanti altri fen , patta la fera 
In follazzarfi : un tal parlar, che_ tocca 
Il punto, m’ha gettato un otto in bocca! 

80 

So, che qualche filofofo Telaggio 
Parla del converfare in foggia Ararla : 

E vorrebbe, che l’uom prudente, e faggi# 

Stette fempre rinchiufo in una tana: " 

Di chieder tanto io già non ho coraggio. 

Che non vorrei farmi cardar la lana 
Da certe donne, che fi credon nate 
Solo per divertirli in quefta efate. v 

U . 
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Io mi ritrovo, o donne, in grande imbroglio 
E ovunque volga col mio fragil remo 
Il combattuto legno, in qualche fcoglio 
Con tutta la ragion di urtare io temo: 

Temo cioè di dar, ficcome io foglio, 

Martìme quella fera , in un elìremo : 

E perchè alcuno non mi mandi al rezzo , 
lo vorrei pur tener la via di mezzo . 

82 

Contro il moderno converfar non lece 
A me di declamar , che non ho voce 
In capitolo, e fo, che pili di diece. 

Se il condannarti, vorrien pormi in croce.* 

10 Licurgo non fon, che ftrappar fece 
Le viti , perchè ’1 vin talvolta nuoce : 

• Le viti io lafcio, e balla folamente 
Che ’l vin li beva moderatamente. 

83 

Pico lo Hello ancor del converfare , 

E alla fentenza anch’ io con buon configlio , 
Che piti benigna , e comoda mi pare , 

Per non offender chicchertia, m’ appiglio ; 

E così fpero di poter entrare 
In porto col mio lacero naviglio .* 

E di Dedalo in mente ora mi viene 

11 bel ricordo : inter utrumque tene . 

84 

Un povero villano, che fopporta 
Pondus di et , & <efius , lenza forza ; v 

Si fente in fine, ed ha la faccia fmorta. 

Ma fe col viri 1’ ardente fete ammorza , 

Lo lìomaco quel vin gli riconforta, 

Lo rilìora talmente, e lo rinforza, 

Ch 5 ilare alla fatica ei fa ritorno , 

E zappa , o vanga , finché dura il giorno . 

Così 
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Così colui, che la giornata impiega 
In quel meiliere , al quale h deftinato ; 

Che col cervello Ha fempre a bottega, 
Adempiendo i doveri del fuo flato; 

Quello tale da me non vi fi niega, 

Che Temendoli fianco, affaticato. 

Prender non potta un poco di follievo , 

Nfc criticar la Tua condotta io devo . 

86 

Ma pio di tutti un uom , che i dì trapafla 
Al tavolino colla penna in mano, 

O per molte ore tien la tetta bada 
Sopra un libro latin , greco , o tofcano ; 

E’ bene , che ricrei la mente latta , 

Se defiderio egli ha di viver fano ; 

Altramente lo fiudio alfin lo ammazza, 

O miracolo egli è , Te non impazza . 

87 

Or chi potrà di que’ , che fianmi intorno. 
Condannare il famoio Eroe d’Arpirio, 

Se dopo aver pattato tutto il giornò, 

O leggendo, o fcrivendo al tavolino, 

Onde gli fuma il capo, come un forno, 

E fiidato è talor come un pulcino. 

Va Tutta Tera in qualche onello loco 
A divertirli, a follazzarfi un poco? 

88 

A caTa andar folea di Donna Amelia,' 

Ch’ a’ letterati facea buona cera , 

Andava a cafa della gran Conìglia, 

Che de’ Tuoi Gracchi va cotanto altera: 

E volentieri con Madonna Lelia 
Pattar Tolea qualch’ora detta Tera: 

Erano tutte d’ottima famiglia, 

E parlavan romano a maraviglia. 

T omo 111. M Le 
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Le parole più pure , e più purgare , 

Che fpelfo invan fi cercan negli Autori , 

Avean dagli Avi loro ereditate , 

E all’ occorrenza le mettevan fuori y 
E della più gentil latinitate 
Tullio da lor coglieva i più bei fiori , 

E le dotte a d'emblee di sì cofpicue 
Matrone eran per lui molto proficue « 

po 

Che quelle Dame a lui tenevan loco 
Di Cornucopia , e di Regia Oratoria : 

E dalle donne imparo anch’ io non poco , 

Il che di lor fia detto a onore, e gloria} 

E come fa colle vivande il cuoco, 

Qualunque ella fi fia quella mia fioria, 

Cerco fpruzzarla a tutto mio potere 
De’ fiali prefi dalle lor miniere. 

? l 

Han certe grazie, e certi loro vezzi, 

Cene elocuzioni, ardite, amene, 

Che polfibil non è , eh’ io non le apprezzi , 

Anche le Marte v anche le Maddalene : 

Ed alle donne io debbo i più bei pezzi • * 

Di quelli Canti miei ; ma farà bene 
Di far ritorno a quelle Dame illufiri , 

Ch’ avean tra tutte e tre quaranta lufiri . 

9 *. 

Le lor cafe parea’i tanti licei, 

Vi fi parlava di filofofia. 

Vi fi parlava degli antichi Dei , 

Vi fi parlava fin d’economia: 

E fe vi capitavano baggei, 

Quelle Matrone li cacciavan via , 

Ch* ivi non fi giocava nè a tre fette, 

Nè a qtiel gioco ove un taglia, e l’altro mette, i 

, Quan- 
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Quando venia per conversar con effe 
Qualche inefperto giovine* iflfofatto, 

Non gli chieidevan già , coni’ egli llefle * 

Ma gli chiedevan quel , eh’ aveva fatto : 

E fe fi dava il cafo , eh’ egli avelie , 

11 che pacava allor per un misfatto » 

Senza occupazion perduto il giorno» 

Levarfelo Tape vano d’ intorno . 

94 

Lo mandavano a cafa a lavorare, 

Che intorno non volean gente oziofa .* 

Se facefie così , donne mie care , 

Oh la farebbe pur la bella cofa ! 

Per voftr’onor voi lo dovréfie fare, 

Ed anche per ben noftro ; e fe tant’ ofa , 

In grazia vel domanda la mia lingua, 

Che nel lodarvi , donne mie , s’ impingua . 

Pi 

Cacciateci pur via , quando fapete , 

Ch’ abbiati! pacato in ozio la giornata; 
Cominciando da me , fiebben fon Prete , 
Fatemi una folenne intemerata : 

Ma fpero poi , che ci permetterete , 

Che quando ve la fiate meritata, 

Poflìam darvi anche noi per vofìro bene 
Quella multa, che più vi fi conviene. 

96 

Cicerone cavò dal converfare 
Colle prefàte dame quello frutto, 

Che imparò dalle flelfe a favellare, 

Meglio, Ohe dalle regole, exabrutto : 

E le donne bifognà confeflare , 

Che reftano di rado bécco afeiutto; 

E parlan meglio, e crò corona l’opra. 

All’ improvvifo , che a penfarvi fopra . 

M 2 Han- 
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Hanno le donne , confeflar lo devo , 

Certe loro rifpolie acute , e pronte , 

Ed io per prov^. if fo , che le ricevo 
Spedo da lor cOn vergognofa fronte j 
Nè potendo far altro, io me le bevo. 

Come fi beve l’acqua ad una fonte : 

E fe mi voglio rimbeccar, mi merco 
Nuove onte , e trovo in fin quel , che non cerco * 

p8 

11 converfare è pur, dica chi vuole, \ 

_ La bella cofa: in converfar s’impara 

Pili , quafi fio per dir , che nelle fcuole ; \ 

S’aguzza l’intelletto, e fi rifchiara.; , \ 

Ognun pub far a fuo modo parole, ' 

Mentre un difcorre, l’altro fi prepara; 

E’ un diletto il fentir botta, e rilpofta, 

E ognuno può partirfene a fua polla . 

99 

Le cafe, in cui talvolta un pajo d’otte. 
Quand’egli non aveva alcuno impaccio. 

In compagnia d’altre pedóne dotte 
Pattava Tullio con fuo gran procaccio, 

Un’ ora prima della mezza notte 

Erano fempre chiufe col chiavaccio ; 

E aperti infino al dì , ficcome or fallì , 

Non tenevanfi allor nè meno i chiatti . * 

. s ioo 

A quello pattò forfè un altro giorno 
Io cercherò di dare un po’ di lume ; 

Al dotto Cicerone adettò io torno , 

Che di difcorrer molto ha per collume; 

E s’ io nel converfar non vaglio un corno , 

Ei d’eloquenza fpande un vado fiume; 

Che quelle danze matronali inonda , 

E i circpdanti di faper feconda. 

Et» 







Era comporta d’uomini eruditi 
La converfazion , di cui favello; 

E delle merci , ond’ erano forniti , 

Ognun metteva fuori il buono, e’1 bello 
Problemi difcioglievano , e quefiti , 

Che non gli avrebbe fciolti ogni baccello 
Di gioco non parlavano, o di mode, 
Ma di morale, e d’altre cofe fode. 

102 

Si parlava di bravi Generali . 

Temuti in guerra, ed onorati in pace: 
D’ Ennio vi fi leggevano gli Annali , 
Ch’adeffo ha confumati il tempo edace.* 
Si davano ampie lodi , ed immortali 
A lui, che fi gettò fu perbo audace, 

Per falvar la Città, nella vorago. 

Ed a colui, che foggiogò Cartago. 

I0 5 

Dicea talvolta un uomo di giudizio, 
De’ quai ven era fempre nove , o dieci : 
O gran Serano, o nobile Fabrizttf^ 

Gh’ amafte meglio mangiar fave , e ceci , 
Che gran ricchezze pofleder con vizio , 

O Regoli , o Cammilli , o Bruti , o Deci 
i Ch’amafie piti la Patria, che la vita, 
Felice chi vi loda , e chi v* imita ! 

104 

All* oneftà davano mille laudi 
Quelle antiche matrone, che nel petto 
Chiudevano , non dico inganni , e fraudi , 
Ma un cor pudico , generofo , e fchietto .* 
Se tornartero al mondo gli Appj Claudi, 
Tanto di fiil vorrei cacciarmi in petto, 
Più torto che foflrir, dicea Cornelia, 

Che cortor mi facefler qualche celia . 

M $ 
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Madonna Aurelia allor , che non ave» - 
Che fettantacinque anni , venga pure , 

Venga pure, diceva, un altro Enea 
A impietofirmi colle Tue fciagure, 

Che febben fofTe figlio d’ una Dea , 

Serbar faprò le carni intatte, e pure, 

Nè tradirò , come colei già feo , 

Le ceneri giarpmai del mio Sicheo . 

ioó 

Non fo , feguiva a dir , come d’ Apelle 
Potettero foffrir per poche lire 
Il guardo di Crotone le donzelle,' 

Nè come mai potettero foffrire 
Per un pomo le Dee eh* eran sì belle , 

Di Paride lo (guardo ; e in così dire , 

Benché d’annofe grinze ingombro, e pieno, 
Ricomponeafi il velo intorno al feno . 

Se al mondo ritornaflèro i Tarquini , 
Donna Lelia dicea piena di zelo , 

Prima mi ftrozzerei con quefìi crini, 

Che lafciarmi da lor toccare un pelo ; 
Cornelia, che \ Tuoi Gracchi avea vicini , 

Da fai Re, foggiungea, guardici il cielo : 

E giacché ’l ciel degnato s’è di darcela 
La libertà, fappiamo confervarceia . 

108 

Non ben, gridava il giovine Pompeo, 
Non ben fi cangia liberta con auro : 

Per efla andrò dal nortro al mar Egeo , 

Per difenderla andrò dall’ Indo , al Mauro ; 
Ricorrerò piò tolto a Tolommeo, 

Piò torto andrò di là del monte Tauro ; 

Le colombe faran triegua coi falchi , 

Pria ch’io foffra, che Roma alcun cavalchi . 

A 
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A tai difcorfi il giovine d’ Arpino 
Si fentia dolcemente intenerire , 

E giurava pel gran Padre Quirino , 

Giurava di voler prima morire. 

Che fopportar, che’l popolo latino, 

Vivente Tullio, avelie da fervire: 

Ho voce anch’ io , diceva in Tuo linguaggio , 
Che fi farà Cernir da chi ha coraggio. 

. 110 . , 

Del proprio bene , e del mio proprio fcampo 
Men cura avrò , che del comun periglio : 
Anch’io faprò moftrarmi armato in campo 
Contro chi nutre in fen pazzo configlio.* 

Chi mi vuol far tacer, infinch’io campo 
Ha da far del mio fangu,e il fuol vermiglio.* 

M’ ha da cucir la bocca collo fpago , 

M’ ha da forar la lingua con un ago . 

m 

La voce allora alzavano i due Gracchi , 

I quali fecer poi cofe da chiodi : 

Noi pur , dicean , mai non faremo foracchi 
Di opporli all’altrui forza, alle altrui frodi; 

Noi faremo , fe fia , eh’ alcun gli attacchi , 

De’ diritti del popolo cuflodi; 

Prima d’ abbandonar caufa si onefla , 

Un tegolo ci cada in Culla tefta. 

112 

Catone , eh’ era , come fanno tutti , 

Gran nemico dell’acqua, e de’ tiranni, 

Prima, dicea, del mar irato i flutti 
Io folcherò carco di cure, e d’anni; 

A Ietto anderò prima «a labbri afeiutti , 

Con quello acciajo fquarcerommi i panni ; 
Prima, ch’alia gran Roma io venga manco, 

Mi fquarcerò colle mie mani il fianco . 

M 4 Ce- 
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Celare, ch’era d’altri fentimenti , 

Come indicavan gli occhi Tuoi grifagni , 
Conofcendo , eh’ a llar fra quelle genti. 

Fatto in fine egli avria pochi guadagni,’ 

E infàlìidito ornar di tali accenti , 

Come lo fono quelli miei compagni 
Di cotefla fiucchevole leggenda, 

Finfe d’ aver a cafa altra faccenda . 

„ H4 

Finfe d’aver bifogno di far aé^ua, 

Come occorre talvolta a’ naviganti.; 

E mentre il vino fuo Catone inacqua, 

Diede la buona fera a tutti quanti : 

Ma fento che un bucato mi rafciacqua 
Con mala, grazia alcun de’ circoflanti , 

Se non mi metto a dire ornai del padre 
Dell’eloquenza cote più leggiadre. 

1 1 5 

Son troppo, giufte fimili domande , 

E appagarle io delibero tantoflo : 

Ed ecco appunto , che fi fente un grande 
Strepito, che mi pare affai difeofto : 

Per tutta Roma fi dilata , e fpande , 

E a chi ragion ne chiede, vien rifpoflo, 

Che Cicerone onor degli Avvocati 
E’ fatto Protettor de’ carcerati . 

Iló 

Con que’ mefehini fi rallegra ognuno , 

Che del gran Protettor conolce il zelo , 

E’1 faper , che talor manca a più d’uno, 
Che tal carica ottien fotto altro cielo : 

Per non elfervi ornai troppo importuno, 
Tronco il difeorfo , .ed.il piacer non celo, 
Che ho di mandarvi via. con una nuova, 
Ch’a Cicerone flelfo è giunta nuova. 

Son 



Digitized by Google 



1 




UNDECIMO. *7£ 

i 

S On le prigioni , come gli (pedali ; 

Purganti in quelle gli animi malfani , 

I corpi in fuetti purganti de 1 mali , 

Quando i rimedj non riefcon vani; 

I prigioni fono uomini frugali : 

E gli ammalati fan digiuni tirani ; j 
Per l’ordinario il fol non li moietta , 

Nè la tropp’ aria offende lor la tetta., 

2 

Non vanno all* acqua , al gelo , colla fcufa 
Di non beccarti qualche infreddatura, 

Si Hanno in una camera ben chiufa, 

Cosi la loro vita è più ficura : 

Di dar fui convenevoli non s* ufa 
Tra loro, il eh’ io l’avrei per gran ventura: 
Che non v’ha cofa alcuna , che mi fia ;• 

In odio piìi di queda porcheria . 

S’io vado, verbi grazia, per Milano, 

Più d’ uno mi faluta , e fi sberretta , 

Ed a me tocca a far di mano in mano 
Lo detto , ancorché piova, e ch’abbia fretta;’ 
Se fono in cafa , (petto di lontano , 

Appunto quando men da me s’afpetta, 

Or quelli, or quei mi viene a romper quello, 
Che non m’ha fatto, e che ’l tacere è bello, - 

Avendo poco tempo al mio comando , 

Come vuol la fortuna, e ’l dettin becco, 

La collera mi vien, fe giudo quando 
I geti , poetando , anch’ io mi becco , 

Alcun viene a feccarmi; ond’io lo mando 
Dove altri mandali me, quand’io li fecco/- 
Ma per quanto con tacite parole 
Io lo mandi, ei partir però non vuole. 

M s N£ 
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Nè qui finifce il mal, ma v’è di peggio 
Perchè rimango afflitto addolorato. 
Solamente in penfar , che render deggio 
La vifita a colui, che m’ha leccato; 

Non che fuperbo io fia , lìccome veggio , 
Che da talun di voi fon reputato : 

Ma mi fpiace il veder , che in quelli vani 
Complimenti fi perdano i Crifiiani . 

6 

Benedette la Monache , le quali 
A rendere le vifite non hanno. 

Sebbene da’ parenti , ed altri tali 
Ne ricevono molte in capo all’anno: 

Cosi di. que’ , che fon negli fpedali , 

0 che in angufla carcere fi Hanno, 

Alcuno a render vifite non penfa, 

Che’l letto, e la prigion gliene difpenfa. 

7 

E fi difpenferebbero con gufio. 

Benché per altro fien vifite onefte. 

Dal riceverle ancor , s* io penfo giufio , 

Che anche a Ior, come a me fono molefie 
Se un infermo non è pili che robufio. 

Le vifite. per lui fono funefie * 

Se i prigioni non fon più che innocenti, 
Le vifite li rendono dolenti . 

8 

Vengono vifitati ogni mattina 
Negli (pedali i poveri malati 
Da’ dottori talor, che in medicina 
Sono fiati di frefco addottorati ; 

E da’ Lepidi di non gran dottrina 

1 prigionieri vengon vifitati ; 

Ed io fo ben , che i carcerati , e gli em 
Troppa ragion non han di fiar allegri, - 




*75 



U N D E C I M O. 
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La Tua fatate, anzi la fua perfona 
Vedendo in man d’un medico novello, 

Dice pii» d’ un : Dio me la mandi buona , 

Che (arà quelli un medico baccello » 

Così feco medelimo ragiona, 

E volentieri piti d’un poverello 
Direbbe al letto, e allo fpédale addio, 

Se forte ugual la forza al buon delio . • - 

10 

E un bell’ umor già fuvvi , che in berretta, 
E in femplice camicia fcappò fuora; 

N E alfinfermier , che gli diceva: afpetta, 
Afpetta , che non fei guarito ancora , 
Modrando tuttavia d’aver gran fretta. 

Gli rifpofe : periculum in mar a : 

Nobiliflìma fuga, e chi la imita 
Pub facilmente ancor falvar la vita . 

11 

< Lo delio atto fàrien tutti coloro, 

Che fon nelle prigioni al giorno d’oggi, 

Ne darebbe a guardar piti d’ un di loro , 

Se trova per la via follati , o poggi : 

E vi fu già chi dille a un barbafloro, 

Che lo infeguia lontan da quegli alloggi : 

Se un bel morir tutta la vita onora, 

Un bel fuggir fai va la vita ancora . 

\z 

Vedendo, che un mal pratico Legida 
Che laureato appena fu P altrieri , 

Eletto fu per lor protagonida , 

Dalle dinche ufcirebbon volentieri , 

E modran bene alla turbata vida. 

Che fiderien parecchi prigionieri 

Piti todo alle lor rotte, e marce fcarpe? 

Ch'e UH dmile dottor le loro ciarpe . •' 

" M 6 -- Men-, 
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i? 

Mentre il dottore efamina ben bene, 

Da cui Colo fperar pub qualche aita, 

Vedendo in chi rrpotto na la fua fpene, 

Retta quella canaglia sbigottita; 

Anzi vedendo pur, come s’attiene 
A sì debile filo la fua vita , 

Alcun di lor pallido in volto, e afflitto 
Piti teme il Protettor, che’l fuo delitto. 

14 

E temon piti color, che fon men rei, 

Perchè fanno , che in man d’ una perfona 
Inefperta fovente anche a’ dì miei 
Si fa trifta una caufa onetta , e buona : 

E monfìran bene i loro piagnifiei , 

Del novello dottor qual fama fuona ; 

Mofirano qual remore è già precorfo 
Del Protettor u che viene in lor foccorfo . 

x 5 

Ma ben tutto il contrario in Roma avvenne , 
Quando il romor, che Ciceron fatto era 
Loro Avvocato, ai prigionier pervenne, 

Che la gran nuova udir con lieta cera : 

Ognun dal beftemmiar quel dì s’ attenne, 
Nettuno piange pili , nè fi difpera : > 

Il Senato, e gli Dei più d’un ringrazia, 

Che gli hanno fatto così bella grazia. 

ió 

Se gli altri Protettori , come occorre. 

Quando uno a qualche carica è promotto. 

Mille difetti avevano da opporre, 

E ne fàcean più d’ un diventar rotto ; 

Di Tullio da cottor non fi difcorre 

Se non con lode ; e allegri a 1 più non pollo , 

Par , che fia , tanto è ’l giubilo , e ’1 tumulto , 
Giunto per loro un generai induuto • 

' Mohi ' 
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17 

Molti di que’ , eh* erano carcerati , 

Udito avean , quand’ era ancor novizio , 

' Come s’ufava allora, in fìnti piati 
Cicerone aringar per efercizio : 

E fovvenianfi ancor que’ feiagurati, 

Che di votar le talché aveano il vizio 
Che non fer mai sì bene i fatti loro , 

Come quando aringo Tullio nel foro. 

18 

Perocché allor la calca era si grande 
Il numero era tal de’ concorrenti , , 

Che s’ affollavan da diverfe bande, 

E al fuo parlare flavan così attenti , 

Che rubar fi potean fin le mutande. 

Anzi trar fi potean di bocca i denti, 
l Non che la borfa, alle perfone ertatiche, 

Le quali poi grattavanfi le natiche. 

1 9 

San , eh’ ei non ferve dama , né pedina , 
Come allora facean molti fuoi pari ,* 

San, che coJP altra gioventù latina 
Non l’ han trovato mai ne’ lupanari : 

San, che ftudia la fera, e la mattina, 

E ch’é pronto a impiegar vita^ e danari, 

, Quando fi tratta d’ajutar un povero: 

Superba umanità, che bel rimprovero! 

20 

Sanno , che quando é dotto , un Oratore 
CoIP eloquenza fua, per far acquifio 
Di gloria ? e per moftrar il fuo valore , 

Può far diventar buono quel, ch’é trillo: 
Sanno, che. Tullio va per la maggiore, 

Non fra gli altri dottar confort) , e mirto ; ~ 
D’ aver intefo alcun non fi fovviene 
Parlar giammai di- lui , fe non in bene . 

Sar 
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21 ■ . 

Sapevan , eh? per movere gli affetti , 
Cicerone valea proprio un teforo ; 

E con ragion credean que’ poveretti , 

Che Tullio folle proprio il cafo loro : 

Credean , che fe da lor venian protetti , 

Non vi farebbe giudice nel foro , 

Che intenerir non fi lafciaffe, folle 
Ben anche un Radamanto , od un Minoffe . 

. 22 ' . - 

E’ fama , che più d’ uno in Culla fede , 

Ch’ avendo Ciceron per avvocato 
Non potette perir , in man fi diede 
Dalla giuftizia , o fia del Magiftrato , 

Offrendo da fe (letto a* lacci il piede j 
E veramenre fu mal configliato, 

Che fi fuol dir : nè a torto , nè a ragione 
Non ti lafciar mai mettere in prigione. 

Anzi gridar per Roma allor s’intefe 
Dalla gente volgar prefa dall’ eftro : 

Adeflo è ’l tempo delle grandi imprefe* 
Facciam pur cofe degne di capeftro , 

Ch’ a un Infogno farà noflre difefe 
Un Oratore* anzi un Paciremaeflro , 

Ch’ a prò de’ rei colle alte fue parole 
Da’ giudici otterrà quello, che vuole. 

»4 . 

S’udì gridar ancor , perano perano 
I birri ; ed il Carnefice digiuni .* * 

E ’l lecol d*oro rivedere fperano, 

In cui tutte le cofe eran comuni : 

Secolo avventurato , in cut non erano 
Nè forche , nè carnefici » nè funi , 

Nè birri , nè bargelli , nè berlina * 

Nè dottori di legge , a medicina . - 

P*. 
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2 5 

Pareva in fotnma , che' fotte venuto 
II tempo di peccare impunemente : 

Facea baldoria il popolo minuto , 

Era Colo il carnefice dolente t 
Perchè ben prevedea, che coli’ ajuto 
Di Cicerone più d’ un delinquente , 

Al quale in breve credea far la feda, 

Salvata, fuo mal grado, avria la tetta.. 

. 

I carcerati , {landa in allegria , 

Dicevano 1 tra lor ; vicino è ’l giorno , 

In cui fuori di quella infermeria 
Liberi andremo un* altra volta intorno : 

E i tagliaborfe al bel mettier di pria 
Meditavano già di far ritorno, 

E a rifarfi penfavan di concerto 

Del danno , che in prigione avean fofferto . 

27 

Noi fiamo ornai , dicean coftoro » ttracchi 
Di rimirar il fol per un pertugio , 

E di vederlo fatto come a fracchi j. 

All’aria aperta andrem fenz’ altro indugia: 
Colui , che ne fa più , che tutti i Gracchi , 
Nottro feampo farà , nottro refugio : 

.Chi ci può più rimefcolar le carte , 

Se Tullio abbiamo dalla nottua parte? 

28 

E come fofler già dal career tetro 
.Lontan le miglia quelle tette Arane, 

Del nuovo Protettore in rozzo metro 
Van cantacchlando le virtù Covrane : 

Si vota a fua falute più d’ un vetro , 

E le già mette carceri romane 
Crepati di rifa , e vanno a foco z fiamma , 

E vi s’ ode perfin qualch’ epigramma * 

. A 
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A que’ giorni trovavafi in prigione 
Un Poeta maledico fatirico. 

Che gli altri Protettor mife in canzone, 

A Cicerone or tette un panegirico: 

Ora di fperar bene egli ha cagione. 

Perchè in illile or paflorale. or lirico 
Con Cicerone recitò nel bolco 
Parrafio ; e dice a tutti , io lo conofco . 

Con Cicerone io fono flato a fcuola 
Dice un altro , che chiamali Calidio ; 

Volean farmi impiccare per la gola, 

Ei dice , perchè ho fatto un omicidio ; 

Ma fe dir po^ò a Tullio una parola, 

Fuori in breve farò d 1 ogtùjàflidio : 

In fomma non v’è alcuno In quella flanza,' 
Che ricolmo non fìa d’alta fperanza. 

u. 

E fperan piò di tutti i prigionieri , 

I cui peccati appunto fon maggiori ; 

Sapendo, che fi dan pochi nenfieri 
Di certi lievi falli i gran Dottori ; 

Ma quando il cafo è grave , e atroci , e neri 
Sono i delitti, allora metton fuori 

I I bello , e ’l buono , e non fi dan mai paula , 
Finché vinta non han l’ingiufla caufa. 

? > z 

Felice te , diceva al fuo compagno , 

Ch’era falfario, ed era di pel rofTo, 

Un prigionia men reo : di quello gagno 
Pretto ufcirai , nerchè hai piò falli addotto : 

Il nuovo Protettore illuttre, e magno 
Adoprerà per re 1’ arco dell* otto : 

Io, che fon qui folo per bagattelle, 

Dio fa , fe torno a riveder le flette , 

Se 
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Se per me Tullio impiega il Tuo talento. 
Diceva una perfona più difcreta, 

Checché m’ accada poi , farò contento , 

Né mi lamenterò del mio pianeta: 

Quando avelli anche a dar de’ calci al vento , 

Nel che non vorrei certo elfor profeta, 

Avrò, morendo, almen quello conforto, 

Di non andar nell’ altro mondo a torto . 

24 

Tal, che fentia già ftringerfi il capellro, 
Sperando ancora di pattarla netta, 

Al giuftizier diceva : o buon maeflro , 

Afpetta pur , non aver tanta fretta ; 

Che Tullio moflrerà , fe gli vien l’ellro, 

Che la fentenza ha data coll’accetta 
Il Podafìà, che mel’ha fatta fporca, 

E faprà liberarmi dalla forca. l 

Or per venire a ? ferrigli primo reo, 

Per cui Tullio aringò, fu un certo Cafca, 

Ch’ effondo creatura di Pompeo, 

Si credeva d’ aver la grazia in tafca : 

Ma ci afficura Giambartolcmmeo , 

Ch’ ei non falterà più di palo in frafca , 

Perché per tutti i fabati ha da andare 
A fcrivere col remo fopra ’l mare. 

?6 \ 

Quelli era quel falfario già prefato 

Di pel rollò ; a fai far or vada il pefce ; 

E perché l’andar folo a chi é mandato 
In galera é una cofa , che rincrefce , 

Gli fu dato un compagno letterato , 

E quello ancor fo, che non vi riefce 
Ignoto affatto , perch’ é quel cotale , 

Che in verfi di ciafcun folea dir male. 4, 

Que- 
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Quello cotal , che con ardire efìremo 
Tagliava i panni addoflò al terzo, e al quarto , 
Se non avelie avuto il capo fcemo, 

Sarebbe forfè flato anche un buon Sarto ; 

Or cangiato ha la forbice in un remo , 
Contempla a fuo bell’agio or Giove, or Arto,. 
E di Pegafo in vece il mar cavalca , 

Il nome Pafloral era Menalca . ' 

38 

E quel Calidio, il quale aveva tolto 7---" 

La vita a un fuo rivai per cagion lieve , 

E eh’ avea poco fa fereno il volto , 

Perchè fperava , e fovvenir ven deve , 

Coll’aiuto di Tullio effer aflolto, 

E dal nojofo albergo ufeir in breve. 

Fu, la fua vita naturai durante, 

Mandato alle miniere nel Levante . 

19 

II quarto reo non fo come fi chiame f 
Che non lo dice' il mio Scrittor vetuflo, 

Dice fol, ch’era un uom di vita infame, 

Che d’ angariar la plebe aveva gufìo : 

Perchè più d’ un fè’ già morir di fame , 

Levato il capo aderto gli han dal bullo; 

E colla morte di cotefta arpia 
Da Roma fi parti la caredia. 

„ „ . 4o 

Servì d’ efempio , e di terrore il fuo 
Giuflillìma cafligo , ma non meno 
Inafpettato in Roma, a più di duo, 

Cui non. par mai d’avere il facco pieno: . 

Oggi vogliono il mio, domani il tuo, 

Nè al defio d'arricchir pongon mai freno ; 

E i furti lor dividono talvolta 

Con colui , *he li lafcia andar in volta . 

Sì 
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Si fidano in color, che fopra Baldo, 

O fopra qualche refio piti moderno, 

Trovan con che falvar ogni ribaldo, 

E fan della Giufiizia un mal governo i 
Cofior la fiate venderono il caldo, 

11 frefco venderebbero nel verno ; 

Se fiefle in lor poter, carne falata 
Venderebbero Paria alla brigata. 

Servì la morte di quel delinquente 
Di lezione a Dame , Cavalieri , 

Che i Giudici , per 'quel , che fe ne fente % 

E i protettori ancor de’ prigionieri , 

\Con danno univerfal dell’altra gente, 
Menavano pel nafo volentieri : 

E con Tullio credean di far lo fiefib, 

Ma il difinganno lpr vedono efpreflb. 

4 ì 

Tullio nell’onefià la mente ha falda,, 

E vuol , che la giufiizia abbia il fuo loco ; 

E la gente potente , e la ribalda 
Si va difingannando a poco a poco ; 

Non la fperi pafiar fenz’ acqua calda 
Chi merita il capefiro, oppur il foco; 

Chi merita la forca, o la galera. 

Di fchivar P una , o P altra indarno fpera . 

44 

Tullio dicea , parlando delle pene 
_ Prefcritte dalle leggi : fe non forte 
Il timor del cafiigo , che ci tiene 
In cervello, e ci fa ftar alte morte. 

Dalle donne, e dagli uomini, febbene 
Se ne fan veramente delle grolle, 

Di quelle fen farebbero ogni giorno, 

Da far diventar nero il elei del forno., n > 
. • Sea 
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Sen farebber cioè delle peggiori 
Di quelle, che fi fanno tuttavia* 

Sarebbero infiniti i malfattori , 

Senza il timor d’ andar in Piccardia r 
E la intendono mal quegli Oratori , 

Che credono, che lecito lor fia 
Di metterfi a difendere per dritto , 

E per traverfo ogni piti gran delitto . 

46 

A partito s* ingannano coloro , 

Che credon far un colpo da maeftro 
Col far affolver colle ciance loro 
Un briccone, che merita il capeftro : 

Se fteffe a me, li fcaccerei dal foro» 

Ovvero farei mettere il fequeftro 
Sulla lor lingua temeraria, e fciocca , 

O farei loro fuggellar la bocca . 

47 

Il veder , eh’ uno , o due la paffan netta , 
Perchè contro ragion difèfi fono, 

Parecchi altri a peccar ne invita, e alletta, 
Che fperan pure di trovar perdono : 

Però Tullio dicea , che fe protetta 
La iniquità non /offe innanzi il trono 
Della giuflizia, in poco tempo il Boja 
Morirebbe di fame , oppur di noja . 

4 8 

Non. v’ afpettate dunque di fentire, 

Che tratto tratto il dotto Cicerone 
' Dalle bujofe fia per far ufeire 
A viva forza un qualche gran briccone ; 
Benché con verità fi poffa dire 
Di lui, eh’ è un uomo patene in fermane 
Del don della parola ei non abusar, 

E chi feufa non merta , ei nonrio feufa . 




U N D E D I M O. 285 

Alcuni rei , eh’ avendo aliai quattrini , 
Credean col fare un’abbondante offerta, 

Ch’ egli farebbe sì co’ fuoi latini , 

Ch’ avellerò a trovar la porta aperta; 

E già prendean commiato da’ vicini, 

E al bargello già davano la berta, 

Difefi dal valente, onefto, e dotto 
Tullio, de’ falli lor pagar lo feotto. 

5 ° 

Oh quello sì , gridaron pili di venti , 

Ch’^ un Avvocato, un Orator di vaglia! 
Facciano pur baldoria gl’innocenti, 

E viceverfa tremi la canaglia : 

L’ oro , che acceca fpeflo i più veggenti 
La villa a Cicerone non abbaglia , 

Ch’ai fuo fulgor refifte, come fuole 
Aquila generofa a’rai del fole .j 

Amor, che palla fpeflo oltre la feorza, 

A lui non ha la pelle ancor adulla ; * 

Se fente un po’d’ardor, tollo Io ammorza, 
Che la ragione ^ in lui forte , e robulla : 

Le donne han fopra l’uomo una gran forza, 
Ma d’ ottener cola , che non fia giulla , 

Da Tullio fpera in van, per quanto bella, 

Per quanto fcaltra lìa , donna , o donzella . 

Non v’b barba di donna, o barba d’uomo. 
Che Tullio polla far prevaricare; 

Ei nacque veramente galantuomo, 

E tal fi feppe Tempre confervare : 

Balla legger foltanto quel bel Tomo, 

In cui Tullio pretefe di fpiegare, 

Qual elfer debba un Orator perfetto, 

Per formarne un altilfimo concetto . 

Leg- 
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Leggetelo , Signori , fé lo avete » 

Quel bel libro, da cui gran còfe imparo; 

E v* aflìcuro , eh’ io , che pur fon Prete , 

Nel leggerlo arroflifeo non di raro : 

Leggetelo vi dico, e remerete 
Maravigliati nel venir in chiaro, 

Qual illibata cofcienza efiga 

Da un Orator , che voglia (lare in riga . 

54 

Quella , che ’I mondo chiama cofcienza , 
E’ fimile ? Signori, ad una calza, 

Che fi ftringe, e s’allarga all’ occorrenza , 

E adattafi al voler di chi la calza ; 

E chi l’ha troppo larga, e chi n’è fertza: 
Quella di Tullio il nctlro Autor l’ innalza 
Al terzo ciel, perchè cotn’ ei ne informa, 
Colla moral fapea tenerla in forma . 

Cicerone non era uno di quei. 

Che fe la fon giocata alla taverna ; 

Nè l’avea data, come pih di fei 
Dell’ intereffe in man , che li governa ; 

Molti fegni ne abbiam , Signori miei , 

Senz’ andargli a cercar colla lanterna ; 

Qual cofcienza Cicerone aveffe , 

Cel manifellan le opere fue ftefle . 

5 *. 

Se d’ una cofcienza delicata 
Stato non folle, quale ei la richiede 
Negli Oratori , fi farebbe data 
Tullio la zappa, anzi il piccon fui piede: 
Solo dalla belUffìma prefata, 

Lafciando dar le altre op#e, fi vede 
Dalle rigide maffime, ch’ei tiene, 

Ch’ era un uomo onorato , un uom dabbene . 
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57 

NI alcun m* opponga Seneca , del quale 
Fu fcritto , affbmigliandolo ad un gallo , 

Che canto ben, ma razzolò poi male. 

Che c’ é gran differenza , s’ io non fallo : 

Lo fìeflò ftil di Seneca morale 
Affettato , e di poco buon metallo , 

Fa vedere a chi ha villa acuta, altera,' 

Ch’ egli volea parer quel , che non era . 

58 

Dal medefimo ftil , di cui nelle opre 
Si ferve uno fcrittor , dicco che in certa 
Maniera la propria indole fi fcuopre , 

E la natura vi fi vede aperta, 

Quando il fagace Leggitor v’adopre 
Un po’ d* attenzion : quella fcoperta 
Io la deggio al gentil, faggio, e robullo 
Ronzoni , che mi (lima più del giullo » 

Effóndo quelli un celebre Oratore, 

E a un tempo fleflò un buon fervo di Dio , 
E ad una bella mente un più bel core 
Congiunto avendo , come uom dotto , e pio , 
Pretende d’ inferire a mio favore, 

Dallo flile , ch’adopero nel mio 
Cicerone , ch* io fia quel , eh’ io non fono , 
Un uomo, vale a dir, ch’abbia del buono. 

do 

Di tanta fila bontà grazie gii rendo, 

E giacché qui di lìile fi ragiona. 

Dirò fu quello anch’ io , come la intendo : 

La intendo, che fcrivendo alla carlona. 

Con uno llil sì nobile, e Ihipendo., 

Che come mi diceva una perfona , 

Ha due quarti del grotto, e due del goffo, 
PuolH inferir, ch’io fono un bel gaglioffo* 

Tor- 
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6 r 

Tornando aderto all’ Orator Romano , 
Siccome è opinion di più perfone , 

Che nel formare il vero Cortigiano 
Dipingefle fe fiefib.il Caftiglione 
Così con bei colori a mano a mano 
Il dotto, e l’onorato Cicerone 
Nel formar l’ Orator vero, e perfetto, 
Copiò fe fterto ; e qualchedun l’ ha detto 

6 i 

In fatti l’ ho dett’ io , che fono un uomo 
Non una donna , il che vuol dir , che dico 
La verità, di cui nel detto Tomo 
Cicerone fi mofira un vero amico ; 

E oggi più d’uno non la fiima un pomo ; 
E fembra ben , che ’l fuo valore antico 
Prertò certe perfone avare, e guerce 
Abbia perduto così bella merce . 

63 

Fu il vincer fempre mai degno di loda; 
Così più d’un dottore or la difcorre, 

Vincafi coll’ ingegno, o colla froda; 

Ma prefio Tullio un tal parlar non corre; 
Ai raggiri, che or fon tanto alla moda. 

Alle bugie più d’ un dottor ricorre , 

Ma tutti i piati a perdere più tofio , 

Ch’a vincerli così , Tullio è difpofio. 

64 

Più torto avria perduto il fuo tabarro, 

Che ricovrarlo con una bugia, 

Contro la quale anch’io mi fcaldo, e garro* 
Sebben credo , che quafi inutil fia ; 

Andava fempre per la via del carro, 

E fi ridea di chi tiene altra via : 

Nemico era perfin Tullio di quella 
Refirizion , eh’ oggi mental s’ appella . 

Anch’ 
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Anch’io fu tal redazione ho letto 
Di molte cofe, e farne un tal romore 
Ne Tento, che mi vien quafi fofpetto. 

Che un’arte fia talor dello fcrittore. 

Che per accreditar ogni fuo detto 
Moftri nel condannarla un gran calore, 

Ma non fo poi , fe ognuno all’ età nortra 
L’abborra nel fuo cor, come egli moflra . 

66 

Io dico , che vi fon parecchi , i quali 
Di tal reltrizione infra la gente 
Si moflrano nemici capitali, v / 

Ma decorrendo poi con lor, fovente 
Mi tocca di fentir fandonie tali, 

Che dentano ad entrarmi nella mente, 

E fare un grande sforzo mi bifogna, 

Per poterli falvar dalla menzogna. 

67 

Del redo poi la verità sì bella 
Raffembra a chi non ha gli occhi di nottola. 
Che ’l mafcherarla tien per opra fella ; 

E una maflìma tal io pure adottola : 

Vincà il ver dunque , e fi rimanga in fella , | 
Come dice il Petrarca in una frottola, 

E vinta cada la menzogna a terra, 

Ed ogni galantuom le uccia guerra. 

68 

La mandino nel Congo , o in Calicatte 
Que’ del foro , che l’ han fovente in bocca : 
Faccian guerra a cortei le donne tutte, 

La caccin via col fufo, e colla rocca: 

Le belle la difcaccino , e le brutte j 
Dalle quali talor d’ udir mi tocca 
Di quelle così grolle, fmifurate, 

Che le cinque fan quattro carrettate. 

Tomo 111. N Cice- 
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Ciceron fi ridea di certi ftolti , 

Che tengon la bugia per una berta, 

Anzi per nulla;, e fi ridea di molti, 

Che fperan di tenerla altrui coperta : 

In breve, egli dicea, vi facan colti , 

Anzi dicea per cola vera ; , e certa , 

Ch’ affai più pretto acchiappali un- bugiardo, — 
Ch’ un zoppo, ancorché lento, ancorché tardo . 

70 

Rideafi ancora il dotto Cicerone ' • 

D’ una diftinzion poco felice, 

Che fento anch’io talor dalle perfone, 

E che ad un galantuem troppo difdice; 

Dicon dunque cofìor , che un ? azione , 

Che in foro conJcienti<e altrui non lice , 

E’ lecita, talvolta in foro fori : 

Oh che dittinzione , oh che dottori ! 

7* . 

Cicerone provava ad evidenza, 

Che tutto quello , che non è permetto 
Nel foro ftretto della cofcienza , 

Non puote in foro fori efler concetto : 

Quefta di quel grand’uomo è ia fentenza , 

Ed io con lui fon del parere fletto; 

Di tal diftinzion io me ne rido, 

E de’ feguaci fuoi poco mi fido . 

7* 

E’ tal diftinzion fienile a quella, 

Che qualche volta a me d\idir pur tocca , 

E madre V della prima, o almen forella/ 

E volentieri chiuderei la bocca 
A chi così a fpropofito Avella , 

Col dir , che la tal cofa , oh gente fcitìcca I 
Da’ tetti in giù fi deve, o fi pub fere, 

Ma non dai tetti -in- fu; che ve ne pare? ' ' ' 

Che 
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Che ve ne par ed’ un parlar sì Arano? 

Certosa me par, che chi così la intende. 

Abbia pili del baegeo, che dèi criltiano, 

Oppur eh’ abbia il cervel fuor di calende : 

Non fo , fe chi profeta P Alcorano , 

O chi adora la luna, perchè fptende, 

Potta trovar diftinzion di quella 
Più fciocca, più melènfa, e difonefta . 

Se tal dittinzion avelTe^ loco , ' 

Ne feguirebbe, che una cofa fletta , _ , • 

Il che non fi dee dir nè men per gioco, 

Saria permetta , e non faria permetta : 

E fe non lo è dai tetti in fu , tampoco 
Un’azione non farà concetta , - r . 

Dai tetti in giù , come il Vahgeló infegna; 

E in cielo non fi Va fotto altra ìnfegna . 

No , che non è nè lecito , nè giutto 
Quel, che non va d’accordo col Vangelo.- , . 
Parlo per que’, che di falvarfi han guflo,. , * 
Che per gli altri è foverchio ogni mio zelo : 
Non v’è, credete a chi già d’anni èonufto, / 
Una legge nel móndo, un’altra in cielo, , 
Come a creder fi dan certi volponi , 1 , 

Certi baggei , certi politiconi . 

76 

Certi politiconi, e certe volpi, ^ : 

Che ’l mondo ammira , ed a mancanza io recolo 
Di fede , a cui cottor dan morfi , e colpi , 

Che mi mettono orror, e ne trafecolo.* 
Attaccati alla terra, còme polpi 1 .. 

A fcoglio, delle mattìme del fecolo , 

E del Vangelo', con ardir protervo 
Pretendono dì fare un ircocervo. 

N a A 



Digitized by Google 




2t}2 CANTO 

77 . . 

A chi prefume accomodar di Dio 
La legge alla politica mondana , 

Se noi fapefle mai , dirogliel io , 

Che fimile miftura non è Tana: 

Non tocca a predicare ad un par mio , 

Che non è quella la mia fettimana; 

Ciò non ottante io fo , che ’l Machiavelli , 
E ’l Vangelo tra lor fanno a’ capelli . 

78 

Rivolti folo all’ utile , eh’ è ’l perno , 

Sul quale ogni lor malTìma s’aggira. 

Fan dell’ onefto un mifero governo 

Que’ , che come prodigi il mondo ammira $ 

E lecito fi fa più d’ un moderno 
Di (ottenere , e Italia ne fofpira , 

Certe fentenze , che a’ paefi baffi 
I lor feguaci menano a gran patti. 

79 

Si fan lecito limili profani 
Quello fletto , che lecito non era 
Nè pur pretto i medefimi Pagani : 

Doman udrete , fe la cofa è vera ; 

Sebben che occorre l’ afpettar domani , 

A far quel , che può farli quella fera ? 

Udite un cafo , che lafciocci efpreflo 
In un fuo libro Cicerone (letto . 

80 

Di Sparta ritrovava!! la fquadra 
Nel Porto, che chiamavafi Pi reo ; ' . 

Quando urr certo Vafrin, che ben gli quadra 
Un tal nome , perch’ era un uomo reo , 
Avvezzo a converfar con genté ladra , 

Al popolo d’ Atene intender feo, /' 
Ch’ aveva da proporre un gran difegno 
Utile fommamente a tutto il regno . 

' Fu 
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Fu deftinato ad afcoltarlo un certo 
Ariftide, così con Tullio il nomo : 

Vafrin gli difle.- noi poflìam far certo 
Alla Patria un favor da galantuomo : 

Tu fai , quante vergogne abBfom fofferto 
Dagli Spartani , e fen può fare un Tomo : 

Or ecco giunto per fortuna il giorno, 

Che cancellar polliamo ogni alno fcorno. 

82 

Ecco la loro flotta in noflra mano, 

Noi la polliamo mettere in garbuglio, 

Senza perder nò meno un Capitano, 

Poflìam far delle navi un guazzabuglio,* 

La polliamo bruciar , come il villapo 
Brucia la floppia nel cocente Luglio*-' 

Se noi giochiamo a tempo quella carta, 

Nel piò bello di Roma avremo Sparta. 

Se riman privo il popolo fuperbo 
Di quella flotta , ove de 1 fuoi faldati 
Si trova unito il piò bel fiore, e ’l nerbo, ' 
Noi faremo per fempre vendicati : 

Ma bifogna far prefìo ; e quello ò *1 verbo 
Principal , che fe lenti , e trafcurati 
Sì bella occafion lafciam , che fcappe , 

Indarno poi ci gratterem le chiappe . 

84 

Opprefla Sparta, la cavalla ò noflra, 

E’1 redo della Grecia avremo a vile: 

Non ardiran con noi d’ entrar in gioflra 
Que*, eh’ al la. barba or tengonci il bacile: 
Eccoti detto il mio parer : tu moflra 
Al popolo adunato nel Fecile, 

Quanto fia vantaggiofo, che fra poco 
Io giungerò con pegola, e con foco. 

N 3 In- 
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Intefa la propotta del compagno, 

A’ Cittadini Tuoi ditte Arittide : 

Voi potete far certo un buon guadagno ; 
Forfè un colpo più bel mai non fi vide.* 
Quel , che propotto m’ ha Vafrin grifagno , 
Se la fortuna al gran difegno arride , 

Utile è mojto : io fol v’ aggiungo quefto , 
Concittadini miei , che non è onetto . 

86 

Udita una parlata così afciutta, 

Credo, che crederà più d’un baggeo , 

Che intendere da lui la cofa tutta 
Avrà voluto il nobile, e’1 plebeo, 

E che dicendo : quel , che butta , butta , 
Saran corfi col foco nel Pireo, 

Ed arfi avran que’ miferi a man falva , 
Sapendo, che poft htec occafio calva . 

87 

_ E che dopo 1* incendio confultato 
EfTì avranno i politici più fini, 

Che co’ tetti alla mano avran provato, 

Che l’ onetto ha da avere i fuoi confini .* 

Ed allegando la ragion di Stato ; 

Che guarda nè amici , nè vicini , 

Giuttificata avran la lor condotta 
In fàccia al mondo di quell’ arfa flotta. 

88 

Ma così già non leggefi nel tetto.* 

Afcolti dunque ognun, che non è fordo, 
Quel, che lenza voler fapere il retto, 

Rifpofe tutto il popolo d’ accordo .* 

Se quel , che ci propone , è men che onetto , 
A che a tentar ci vien quello balordo ? 
Perchè a tentar quel mafcalzon pur viene 
Co’ fuoi progetti la Città d’ Atene? 
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89 

E ’l buon Cimone , eh’ era allor Arconte 
D’ Atene, in premio de’ proporti inganni. 
Poiché le Tue magagne a lui fur conte , 
Mandò ’ltrifto in galera per dieci anni: 
Prima però da man pietole , e pronte 
Scuoter gli fe’ la polvere da’ panni . 

Perchè gli altri -impara fiero afue fpefe g 
A non propor sì difonefte imprefe. 

90 

Se fi facefle anch’ oggi da* Sovrani 
Di tanto in tanto limile -accoglienza ? 

A certi fcaltri , il ciel li tenga fani , 

Che per moftrar la lor fuflicienza -, 

Inventano talor progetti ftrani, 

Di cui gli altri poi fan la penitenza , 

I Vafrini farebbono più rari ; 

Ma tal cibo non è per un mio pari . 

P 1 . 

A voi mi volgo, che di falvar l’anima, 
Ch’è quel che importa, avete defiderio.* 
Quando a far cofa men che onerta v’anima 
Qualche Vafrin , recatevi fui ferio ; 

Indi con voce intrepida, e magnanima 
Dite a chi cerca il voftro vituperio : 

O feiagurato, perchè ini ’folleciti 
Co’ tuoi progetti, fe non fono leciti? 

9 * 

Voi, feguaci di Bartolo, e di Baldo, 

Se mai vi viene a far certe proporte 
Qualche Vafrin , cioè gualche ribaldo , 

Che fien dalPoneftà punto difeofte; 

A lui mortrate un core invitto, e faldo; 
Segnatevi, e col dir : tu nos ab hofle 
Protese, rivolgete ad erto il dorfo, 

O cacciatelo via, come un can corfo. 

N 4 E 
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E voi , donzelle , e donne maritate , 

A cui più degli (pilli , e delle dringe 
Caro il pregio elTer dee dell’ oneftate , 

Siate conrro i Vafrin Tempre guardinghe: 

Se per difgrazia mai liete tentate 
Da talun con promette , o con lufinghe , 

Dite anche voi , come tante altre Ateni : 

O fcellerato , a che a tentar ci vieni ? 

. M 

Se alcun ofatte farvi la propoda 
Di trarvi , o donne , gli occhi della teda , 

So qual farefte a lui dolce rifpofta, 

E ’1 vodro volto me lo manifeda : 

Pur, chi per adefcarvi a voi s’accoda, 

O vi parla di cofa difoneda, 

Cerca di farvi un’azion più trida 
Pi quella ancor di togliervi la vida. 

9 5 

Tornando a Cicerone, egli divide 
Al Popolo d’ Atene, ed a Cimone 
Le lodi s e d’ Aridide egli fi ride , 

E gli nega il fuppodo , e con ragione j 
Perchè fuppofe il femplice Aridide, 

Ch’ utile etter potette alle perfone 
Una cofa, la non era oneda, 

E gli dà del baccello per la teda. 

Cicerone diceva a chiare note, 

Che quel , che non è onedo, in confeguenza 
Utile fimilmente etter non puote, 

E approvo anch’ io sì nobile fentenza : 

Quede cofe , lo fo , fon poco note 
A que’ , che non han troppa cofcienza ; 

Ma non perciò fon elleno men certe, 

E invan qualche Dottor le controverte. 

S’è 
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97 

S’è ver, diceva Tullio a’ Tuoi Romani, 
Che volto abbiate all’ utile il penderò , 

A me dà’lcor, con mezzi onefti , e piani, 
Di farvi diventar ricchi davvero : 

Cercate pur coi piedi, e colle mani, 

L’utile, ma cercate l’util vero, 

E all’oneftà lo troverete Tempre 
Congiunto, e auneflò con mirabil tempre^ 

98 

Ma guardatevi ben dal dir giammai 
Con quel baccello d’ Arirtide .* quella 
E’ cola in vero vantaggiofa affai , 

Concittadini miei , ma non è onefla : 

In fimile parlar vi fon de’ guai, 

La contraddizione è manifella : 

Utile non oneflo non pub Ilare 

Nè in greco, nè in latino, nè in volgare. 

. 99 , 

Chi l’ oneflo tra noi. pone in non cale, 

E di guadagni illeciti s’invoglia', 

Morir fi vede fpeffo allo fpedale,* 

Chi verte il manto altrui, predo fi fpoglia : 
Quell’ acqua , che non vien di buon canale 9 
Sendo guada, Io rtomaco m’imbroglia.* 

Roba di mal acquillo porta via, 

Diceva Cicerone, anche la mia. 

100 

E fe talvolta. in querto mondo i trirti, 

Dico anche pili di lette, e piti di nove. 

In mezzo all’abbondanza fi fon vidi 
Menar vita felice a tutte prove , 

Ciò, dice Tullio, avvien , perchè gli artifli 
Non paga tutti i fabnri il gran Giove, 

Ma celerte vendetta è piò gagliarda,. 

E terribile più , quanto più tarda . 

N $ L’ uti* 
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L utile, che non ha per fuo compagno 
^onefto, e come polve in faccia al vento; 
S perdlta «cura, e non guadagno, 
come cala fenza fondamento i 
~ tela fottilidìma di ragno , 

F Ia , fan ;® in . un momento : 

£ mifero colui , che foJo intefo 

Ad arricchir, & d’ ogni lana un pefo. 

102 

Il vlrt"'! n 0 -! e ombr ? fa atterra 

Jl vento . ideft il vento fe ne incolpa ; 

pur a un verme afcofo , che fotterra 

1^ fradica, e la sbarbica, la fpolpa, 

Be la caduta fua da chi non erra 1 

Nel giudicar , afcrivefi la colpa : 

La quercia £ l’uomo; il verme, che gli rode 

Le radici, è 1 inganno, e l’empia frode. 

n££ em r p,a altre usanze ladre 

Kicadon fu gli fleffi difendenti , 

A, , P e . ra > ° ta * «va mangia il padre, 

Lh a figli fventurau allega i denti: 

Tu Ilio in fomma dicea cofe leggiadre 
Sull oneflo, e full’ utile alle genti, 

Jb non jor le diceva per gramatica. 

Ma quel che importa , le metteva in pratica . 

A Temide dicea pib d’una volta: 

** sMb, aprimi l'intelletto, 

Dirada »1 bujo , ond’ è la mente involta, 
ftgombradal core^ ogni malnato affetto : 

£ fa , eh io porti vivamente fcolta , 

£ dovea dire fculta , in mezzo al petto 
Querta fentenza fritta in lingua etrufea : 

Che farina dèi diavolo va in crufa . 

L’illt». 
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L’ illuftre Cicerone entrò nel foro 
Pieno d’ onore , e pien di viva brama 
D’ antepor Tempre al vii argentò, all’ oro 
La cofcienza , il credito , la fama ; 

Ed oh voleffe il ciel , che. tra coloro , 

Chi Avvocati , e dottori il mondo chiama , 
Non avefle più d* uno , e più di due 
Maflìme affai diverfe dalle Tue ! 

_ 106 

Ch’io non intenderei, ficcome intendo ... _ 
Quid, ubi , cur, di fu, quomodo, quando} 

Che cofa intendi tu fei\. reverendo, 

Dei Dottori, che vai vituperando? 

Voi 'mi venite a un fiato fol chiedendo " 
Tante cofe, che fcufa io vi domando. 

Se a sì diverfe inchiede io non rifpondo,' 
Sebben fon uom , che di parole abbondo . 

107 

Ma perchè da’ voftri atti io ben comprendo 
Sentendovi fpurgar di quando in quando, \ 
Che i voftri orecchi fchizzinofi offèndo , 
Andate pur a cafa , eh* io vi mando 1 
Domani all’ ora folita v’ attendo , 

E di tornare a tutti io raccomando , 

Che ’l nuovo Canto forfè fia fecondo . , • 
11 cor voftro , cioè breve , e giocondo . 

108 

Venite, e fentirete, a Dio piacendo, 

Che ’l noftro Protettor, qual nuovo Orlando, 
Dà prove di valor raro, e ftupendo, 

Parecchi prigionieri ei va fpacciando: 

Altri in galea fen va, benedicendo . 

Tullio , altri va della fua Patria in bando: 
Altri, in virtù del fuo faper profondo, 

Torna contento a figurar nel mondo . 

N 6 - Uà 
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U N predio fingolar, Signori miei, 

E’ quello d’efler breve, e fpacciativo : 

Io, che quello bel pregio aver vorrei, 

Non fo finirla , quando in verfi ferivo : 

Quel , eh’ un altro Cantor in cinque , o fei , 

O fette ottave al piti dipinge al vivo, 

S’ io lo racchiudo in venticinque, o trenta. 

Mi fento il core, e l’anima contenta. 

2 

Non è la brevità certo il mio dono , 

E ’l pregio invidio invan di chi fi sbriga 
In poefia , col dir poco , ma buono ; 

Che un cicalone io fon di prima riga : 

Sebben un uom per gran ventura io fono , 

Non una donna; il cielo mi cafliga, 
Permettendo , eh’ io cada nello fteffo 
Difetto, che condanno nel bel fedo. 

Z 

Quindi , fi feorge manifefiamente , 

Che nel biafmare i vtzj altrui , bi fogna 
Andar con piè di piombo, ed a rilente, 

Per non fentirfi far qualche vergogna; 

E ben le donne a me la fan fovente i 
Perchè di rimbeccarli ognuno agogna ; 

Mi dileggian le donne, e quel, eh’ è peggio, 

E’ ben fondato, e giufto il lor dileggio, 

4 

Vero è , che fpeffo con una parola 
Le fo ftar chete con dir loro , eh’ io 
Mi fon formato nella loro fcuola, 

E che il lor cicalar vai quanto il mio : 

Anzi molte di loro in una fola „ 

Ora di ciarle fan maggior feiupio, 

Ch’io non ne faccio in quattro , in cinque, ofei, 
E vaglion la lor profa i verfi miei. 
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Ma lo fteflo non poflb dir con voi , 

Ch’ effendo nel parlar parchi laconici , 

Sotfèrir non potete, eh’ io v’ annoi , 

Onde vi vedo fpeffo malinconici ; 

O fé pur ride alcuno, i rilì Tuoi, 

Io quafi giurerei che fon fardonici ; 

Ride de’ verfi miei, perchè fi fecca ; 

E quella veramente è la mia pecca , 

6 

Fu Cicerone un uomo aliai loquace, 
Siccome il mondo fa, fin dalla culla; 

E Giambartolommeo , fel foflfra in pace , 

Non è certo laconico per nulla ; 

Ed io che d’ amendue fon pur # feguace, 

In ciarlar non la cedo a una fanciulla; 
Ond’elTendo i miei canti un po’diffufi, 

E 5 neceflario poi , eh’ io me i>e feufi . 

- 7 

E qualche volta io me ne feufo in vano. 

Perocché molti per lor cortefia, 

Col pretello eh’ è tardi , a mano. a mana 
Mi voltano le fpalle , e vanno via : 

Ed altri poi , che per rifpetto umano 
Si fermano, o per certa eutropelia, 

Perchè in quattribus faltis non gli Traccio, 

Mi dan del feccatore in fui moftaccio. 

8 

O fe pure non ofano cotanto, 

Ch’ alle parole altrui fan , eh’ io rifpondo , 
Alzano il mufo al ciel di tanto in tanto, 
Quafi volelfer dir: che uomo facondo ! 

E fe le cent’ ottave in qualche Canto 
Oltrepalfo , par ben , che cafchi il mondo , 
Stralunan gli occhi , ftringonfi negli omeri , 

E par , eh 1 abbiano in corpo due cocomeri • 

\ ' Par, 
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Par , eh’ io fia privo di diferezione , 

E fe cortoro parlano talvolta 
Con qualcheduno del mio Cicerone , 

Quando la fchiena lor m’ hanno rivolta , 

So, che dicon, ch’io fono un cicalone. 

Che non la fo finir ; che chi m’ afcolta, 

A’ lunghi Canti miei non pub ftar faldo , 

Che ben d’ altro gli fan , che di pan caldo . 

N IO 

Penfa un poco, Lettor, quel, che diranno 
De’ Dottori , e de’ Giudici indolenti , 

Che fpacciar non li vogliono, o non fanno, 
Que’ miferabiliflimi Clienti , 

Che li trovano ancora in capo all’ anno , 
Come eran prima, irrefoluti , e lenti; 

Penfa quanti atti meritori , e quanti 
Faranno i carcerati, e i litiganti? 

1 1 

Agli Avvocati , e a’ Giudici coftoro 
Dicono, che dovrien badare un poco 
Meglio all’officio, ideft al dover loro, 

Che dovrebber lafciar le donne , e ’I gioco : 
Dicon, ch’abbandonar dovrieno il foro, 

E la toga gettar dovrien fui foco: 

Dicon , che fe non fan , ficcome pare , 
li lor meftrer, lo vadano a imparare. 

12 

Ufano certe frafi , eh’ io non voglio 
Ridir, che la modefiia me lo vieta; 

E v* aflìcoro , eh* arroffir io foglio , 

Quando le fento , febben fon poeta : 

E fe cerco abballare ir loro orgoglio , 

E a parlar in maniera pib difereta 
Io gli eforto talor co’ miei latini, 

Prendono il lacco allor pei pellicini. 

Allora 
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Allora vanno in collera davvero 
E fuori alior ne mettono di quelle , 

Mifchiando per lo piu col fallo il vero. 

Che paffan la corteccia , o fia la pelle : 

Par, che un Dottor non abbia altro penfiero, 
Che quello di votarci le fcarfelle : 

E pentito mi fono , io non lo celo , 

Più d’ una volta del mio troppo zelo . 

14 

E in avvenir , per non aggiunger legna 
Al foco, fermo io fono, e rifoluto, 
Qualunque cofa, ancorché grave, e indegna, 
Oda contro i Legifli , di dar muto : 

A far così la carità m’ infegna , 

Poiché per lunga prova ho eonofciuto, 

Ch’a volerli difendere, fi viene 
Sovente a far molto più mal , che bene . 

.15 

11 volere fcufar certi Dottori , 

E’ come il peftar acqua nel mortaio, 

0 per parlar più giudo, miei Signori, 

E’ come duzzicare il formicaio; 

Io, che, come Caton, fuggo i romori, 

E non vorrei farmi dracciare il faj’o, 

Il partito miglior credo, che fia 
Quel di mutar difcorfo, o d’andar via. 

16 

Però coi litiganti affai di rado 
Io la difcorro , perché fon ficuro , 

Che m* importuneranno mio mal grado 
Con querele , di cui poco mi curo : 

E i carcerati a incomodar non vado , 

Per non fentir al chiaro , ed alPofcuro 

1 duri miferabili lamenti , 

E i dolorofi lai di quelle genti. 
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Io dico, che fovente i carcerati, 

Che impazienti fon di cangiar loco, 

E che a far degli enormi lor peccati 
La penitenza penfano ben poco , 

Contro gli Scribi , e contro gli Avvocati 
Dicon con libertà cofe di foco, 

E mandan lor piti maledizioni , 

Che pidocchi non fon nelle prigioni. 

18 

Dicon molti di lor: deh venga il boja 
A trarci ornai di quella fepoltura , 

Ch’ allora potrem dir quafi con gioja : 

La morte è ’l fin d’ una prigione ofcura 
Agli animi gentili; agli altri è noja, 

Che hanno porto nel fango ogni lor cura: 

Ma il tenerci qua dentro i meli , e gli anni 
E 5 un affanno maggior degli altri affanni. 

O perchè non ci mandano in galera, 

Ove fi vede almeno il cielo aperto, 

E ove piti non fi teme, e fol fi fpera, 

E ove fi tratta ognun fecondo il merto? 

Qui per noi fi fa notte innanzi fera. 

Qui tra vane fperanze , e dolor certo 
Una vita meniam proprio da cane, 

E un giorno fol ci par due fettimane . 

20 

Non crediate però , che colà dentro 
Si parli in verfi , il che farebbe fegno , 

Che in quell’ ofcuro , e tenebrofo centro 
Vi foffero perfone d’alto ingegno; 

Sebben , come dicea , di raao io v* entro , 

Io fo , che in quel profondo , ofcuro regno 
Parlano i carcerati in fermon fciolto, 

Ma la lor bada profa in verfi io volto • 

Che 
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Che fa quel protettor , che tanto ciancia , 
Nè trova il modo di venirne ad una ? 

Che fanno que’, che in mano han la bilanci* 
Della giullizia, come vuol fortuna? 

A grattarfi fi flan forfè la pancia, 

E non hanno di noi memoria alcuna, 

Che fliam fepolti in quelle bucherattole 
Tra pidocchi , tra cimici , e tra piattole . 

22 

Anzi fiam tra Ia*puzza, e tra ’l letame 
Rinchiufi in gabbia, come uccelli in muda, 

E dormiam , come buoi , fopra lo flrame , 

Nè abbiam con che coprir la carne ignuda : 
Per. faziar l’ ineforabil fame , 

Noi roba non abbiam cotta, nè cruda; 

E par, ch’altrui del noflro mal non caglia; 
Così s’ode parlar quella canaglia. 

2? 

Ma fi parlava ben diverfamente 
Del noflro infaticabile dottore; 

Quando per fua bontà di fimil gente 
In Roma la facea da protettore ; 

Di Tullio il nome rifonar fi fente 
Nelle bujofe ancor con grande onore ; 

Si fente dir in atto ammirativo: 

Oh che dottore, oh che uomo fpacciativo! 

24 

Ei non fi perde certo nella polvere , 
E’fempre in moto, e cento caufe 'sbriga : 

Ha fatto già full’ ora dell’ afciolvere , 

Più che a fera un dottor di prima riga : 
S’afiolve fotto lui chi s’ha da affolvere, 

E chi dee cafligarfi , fi cafliga : 

Spacciato l’uno, Cicerone fpaccia 

L’ altro , e in un giorno fvolge più d’ un’ accia 

Cice- 
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25 

Cicerone imitando que’ guerrieri , 

Che han fior di fenno, come altrove ho detto» 
L’arte imparò negli anni Tuoi primieri. 

Or fé ne ferve in ver con buon effètto ; 

Se per porger conforto a’ prigionieri 
Egli afpettava a metterli in affetto , 

Or che in affari è fino agli occhi iminerfo , 
Non troverebbe di fludiar il verfo * 

2 6 

Ei non volea, per modo di decorrere, 

Poiché da qualchedun gli foflè fiata 
Rotta la tella, a cafa aver a correre, 

Come fece colui , per la celata .* - 
Cofa non credo , che gli pofià occorrere , 

Ch’ egli non P abbia già premeditata : 

Nè fi può dir, che iti mifchia entrato e’fia, 
Prima di caricar P artiglieria • 

27 . 

A’ giorni miei molti vi fon pur troppo, 

Che fi trovano fpeffo in grande intrico. 

Perchè fi danno a caricar lo fchioppo, 

Quando già fono in faccia all’ inimico : 

Tullio, che non volea vergogna,© intoppo, 
Penfato avea, qual guerrier faggio antico, 

A tutto quel , che con fua fontina gloria 
Poteva allìcurargli la vittoria. 

28 

Non folo di faper profondo, ed alto 
La mente ornò, ma par, che di metallo 
Abbia Tullio le membra, e ’1 cor di fmalto. 
Talmente alla fatica ha fatto il callo: 

Va di galoppo, e fpicca più d’ un falto, 

Senza che giammai ponga il piede in fallo,* 

E porta quel , eh’ altrui par grave pondo , 

Colla maggior ilarità del mondo . 

Di 
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Di grave Toma oggi più d’ un fi carica , 

Che poi non fa portarla , oppur non vuole ; 
Per ottenere una Iucrofa carica , 

Metter foflòpra e terra , e mare ei fuole: 

Se non la ottien , col cielo ei fi rammarica , 

Di chi governa fi lamenta, e duole; 

Chiama ingrata la Patria, e la fortuna 
Ingiufta , e non rifparmia ingiuria alcuna . 

. 3 ° 

Se 1 * ottien , la fatica non Io ammazza , 

Ma dorme i fonni.fuoi lunghi, e tranquilli, 
Fa, come facea prima, il Giorgio in piazza.,' 
Ha, come prima, il capo pien di grilli, 

Non fi rifcalda no, non fi ffrapazza, 

Fa tutto quello, che in diebus illi 
Già far foieva ; che a chi è mal avvezzo 
E’ diffìcile troppo il cangiar vezzo. 

31 

Ecco s’ avea ragion d’ abbandonare 
Tullio le piume, quando in effe io torpo : 

D’ efler fobi io nel. bere , e nel mangiare , 
Quando cogli altri a lauta menla io fcorpo.* 
Ecco s* avea ragion d’ efercitare 
Senza remiffion V ingegno , ,e ’l corpo ; 

Se fi foffe avvezzato al letto, al defco. 

All’ ozio , al gioco , ora ffarebbe frefco . 

Una mezz’ora al dì di paflatempo • 

Il noffro Protettor non fe la piglia; 

Va tardi a letto, e levali per tempo, 

Appicca le fue voglie a una caviglia: 

Appena "è giorno , o piova , o fia bel tempo , 
A vifitar ei va la fua famiglia : 

Giuftizia l’accompagna, e ha fernpre al fianco 
La bella verità velìita a bianco . 

- La 
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La gloria gli tien dietro , e vigorofa 
La carità precede i partì fui ; 

E non pub dirfi carità pelofa , 

Come quella fors’ b d’ alcun di nui 
Fortezza lo conforta , e lagrimofa 
Bella innocenza le pupille in lui 
Tien firte ; e a Tullio illumina la mente 
Quella, che rende T uom cauto, e prudente. 

34 

Tutto quello, ch’ei fa, dolce gli fembra, 
E non fi fcorda mai del proprio oftìzio : 

D’ erter mortale appena fi rimembra , 

E fcrive , e parla , e corre a precipizio : 

Ma fe Tullio ftra pazza le fue membra , 

Che tien per altrui bene in efercizio , 

Che fieno ftrapazzate ei non permette 
Le genti , che da lui vengon protette . 

. ' i 35 

Cicerone non vuol , eh* alcuno torca 

A’ carcerati il minimo capello; 

Non vuol, eh’ alcun lor dica: -razza porca, 
E li fa rifpettar fin dal bargello : 

Benché taluno meriti la forca, 

Tullio lo guarda come un fuo fratello 
Sente tanta pietà di que’ mefehini , 

Che li^fovvien talor co’fuoi quattrini. 

E a. color , che fi fan le meraviglie , 
Penfate , che fiete uomini anche vui , 

Dice Tullio, e la dà nelle ftoviglie, 

Quando ripenfa alla durezza altrui ; 

Eifogno egli non ha, ch’altri il configlie 
A elfer caritatevole, che in lui 
Tanta pietà predomina, eh’ un giorno 
Senza calzoni a cafa ei fe’ ritorno . 

Seb- 
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V 

Sebben non setta il Tuo dalla fineflra, 

Tullio non è ne avaro , nb fpilorcio ; 

Ai carcerati fpeflo la minefira 

Egli mandava , e di buon olio un orcio : 

Non vuol che lor fi dia colla baleftra 
II pane; e aderto tal, che come un forcio, 
Aveva inopia già di paglia trita, 

Ripofa fui faccon la fianca vita . 

38 

Di Cicerone il zelo andò tant’ oltre , 

Che fece dare ad ogni prigioniero- 
Dal pubblico un lenzuolo, ed una coltre, 

E non mi fiate a dir , che non b vero : 

A far del bene ei fa , eh’ ognun fi fpoltre ; 

Piti d’un mercante, e più d’un cavaliero 
Mollò da Tullio a quell’ afflitta gente 
Manda tal or da far ballare il dente . 

E a un baggeo , che gli oppofe , che in tal guifa 
Molti farien del male a bella pofla , \ 

E verrebber da Napoli, e da Pifa, 

E in breve occuperebbero ogni pofla. 

Ridendoli di lui , fo , che pracifa 
Verba a <juel tale ei diede per rifpofta : 

Non dubitate,. Signor pappagallo, 

Che per voi ci farà Tempre uno fiallo. 

’ 40 

E pereti’ altrui P ifioria de’ calzoni, l -- . 

I quali , come ho detto poco fopra , 

Cicerone lafciò nelle prigioni , 

Vera, non che probabile , fi feopra; 

Bifognerà , che in grazia de’ minchioni , 

Io qui foggiunga, ch’egli fe’ tal opra 
Fidato nella fua vefle talare, 

Che toga oggidì chiamafi in volgare . 
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In Tullio Tempre qualche bella dote 
Si fcuopre l egli na pietà per fin d’un cane, 

Che muor di fame, ma patir non puote, 

Ch’ alcuno mangi a tradimento il pane: 

E fe Itelfe in Tua mano , affatto vote 
Sarebber già la carceri romàne .* 

E tanto fa, eh’ ognor qualche ribaldo 
Lafcia per un compagno il luogo caldo . 

42- 

Talor fin nelle camere piti tetre , 

Ove alcun miferabile fen giace , 

Ma non , come poc* arrzi , in filile pietre , 

Tullio fi fpinge coraggiofo audace : 

E grida .* o Marce , o Comificì , o' Petre , 

Il cielo vr cordoli , e vi dia pace , 

E v’ afeiughi le lagrime dagli occhi , 

E vi guardi da cimici , e pidocchi . 

43 

E vi mandi del bene , che del male 
Non ve ne può mancare in quello albergo ; 

Dopo un faluto tanto cordiale 
A quella gente non parlava in gergo : 

Ma facendo da Padre , e da Fifcale , 

Dicea: Figliuoli miei, veniamo all* ergo: 

Perchè qui fiere , dire fu , parlate , 

Ed il bene , ed il mal non mi celàte'. ' ' : - 

44 

Bisognava fentir le lor rifpolte, 

Tutti eran galantuomini, e innocenti; 

E fi trovavan chiufi in quelle polle 
Per la loro bontà , povere genti f 
Ma Tullio 1 , ch’ era fcaltro piò d*utt orté, 

A Marco per efempio in brevi 1 ’ accenti , 

Rivelava tantoflo le Tue colpe, 

E colle volpi -fapea &r da volpe. 

A 
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45 

A Pietro egli dicea : tu fei prigione , 

Perchè hai la tal bricconeria commaffc : 

E tu fei qui , diceva- Cicerone 
A Cornificio, per il tal eccedo : 

Onde talun la crede uno tlregone , 

Che non fa , eh’ abbia letto il fuo procefle ; 

E la corda a più d’ un Tullio fparagna. 

Che non Tempre col vero s’ accompagna . 

ùfi 

Come la rima a me fa dir fovente 
Il contrario di quel , che dir vorrei : 

Ond’è che poi va in collera lo gente 
Mal contenta talor de’ vejfi miei ; 

Così la fune fpeflo a un innocente 
Co’fuoi tratti indifereti acerbi, e rei 
Fa confeflar quel fallo , eh’ ei non fece, 

E ne abbiam degli efempj pili di diece . 

47 ' 

Il noflro Tullio era di fentimento, 

Ch* a un malfattore in caufa capitale 
Non fi doveffe dare il giuramento. 

Perchè diceva, e non diceva male: 

Così fi pone t a troppo gran cimento 
La noftra umanità, eh’ è troppo frale; 

A grave rifehio, e in gran tentazione 
Di fpergiurar l’umanità fi pone. 

... 4 * , 

E qui mentiti fùlet , pejerare 
Confuevit , egli fìeflb lafciò fcritto ; 

E a perfona di* balio , o d’alto affare 
Ei non volea che per alcun delitto. 

Non volea dico, che s’aveffe a dare 
Il giuro ; e Tullio -in* ciò 1 penlhva dritto’', 
Ch’a un galantuom fa torto il 1 giuramento, 

E ad un birbante poi non- baftàn cento . 

Quan- 
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Quando la verità volea fapere, 

Facea portare un fiafco, o due di vino. 

Ed al creduto reo lo dava a bere 
Con generofità 1’ Eroe d’ Arpino .* 

Perocché in vino per comun parere 
Ferita* , come dicefi in latino: 

E chi dille , che ’l vero fia fepolto 
In fondo a un pozzo $’ ingannò di molto» 

5 ° 

Ma il buon Talete volle intender fòrfi 
Un pozzo, che di vin fofle ripieno: 

E chi ad eflò difietafi a gran forfi , 

La bella verità gli inonda il feno : 

E viene a propalar co’ Tuoi difcorfi 
La cofa, come Ila, nè più nè meno; 

Ed il tefio latin , s’ io non fon cieco , 

In quella guifa accordafi col greco. 

5 *. 

E corrobora quello mio penfiero, 
Lafciando fiar le altre perfone dotte, 
Diogene Filofofo lineerò.,’ 

Quelli , che delle crude , e delle cotte 
Ne folea dir fui per amor del vero, 

La verità cercava in una botte ; 

E negli ampj bicchieri a lauto defeo 
La cercava Caton , ch’era Tedefco. 

5 2 

Era Tedesco il gran Catone; in fatti 
Chiaro in Germania allora era il paefe 
De’ Cati , eh’ oggidì fi fcrive Catti , 

E coi Romani ebber di gran conrefe, 

Eran tra loro come cani , ,e gatti , 

£ dagli antichi Cati il nome ei prefe,** . 
Ma non fi fa , fe 1’ ufo di ber molto 
Egli da loro , o efll da lui l’ han tolto . 
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52 

11 faggio Tullio, quand’avea pefcato 
La verità , mettevafi a ttudiare ; 

E credere fi può , eh’ un Avvocato 
Come lui , fe luogo eravi a falvare 
Onettamenre un reo, l’avrà falvato , 

Nè lafciato l’ avrà pericolare : 

Quando v’è luogo a grazia, egli la ottiene, 
E fiotto lui non muore un uom dabbene. 

Il morire a taluno era piò caro , • 

Che Ilare in dubbio ognor del fuo dettino : 

E benché fembri quel gran patto amaro , 

A’ condannati l’ Orator latino 

Ponea talmente i lor misfatti in chiaro, 

Ch’andavano a morir col capo chino, 

E nefluno faceva refittenza 
All’ efecuzion della fentenza . 

Come vediam , eh* un ammalato , il quale 
Da valorofo medico fagace, 

E perito nell’ arte , eh’ al luo male 
Rimedio piò non v’è, refo è capace, 

Piò non fi duole, e fopra il capezzale 
China il capo, e a morir difponfi in pace? 
Così fa quella turba afflitta , e grama ,- 
Per cui Tullio ora priega, ora declama.- 

E come fotto un medico valente 
Muor fol colui , che piò non può guarire jr 
Laddove gli altri medici fovente 
Anche chi può campar, fanno morire, 

Così fe alcuno fotto l’eloquente 
Tullio non può campar, bifogna dire, 

Che maturo per lui già fotte il pomo, 

Nè falvar lo potette Darba d’uomo» 

Tomo lll t ; O Bi« 
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Difefo da sì giudo , onedo, e dotto 
Protettor più d’ un reo di quando in quando 
De’ gravi falli fuoi paga Io fcotro , 

E fi va la gran turba diradando : 

Ai metalli più d’un già fu condotto, 

Più d’ un fuori d’ Italia andato è in bando, 

Col fratello di Romolo più d’ uno 

Or batte il pefce all* aer chiaro , e al bruno • 

58 

Non crediate però, che foflèr rei 
Tutti color, eh’ erano in domo Petrì , 

A torto più di cinque , e più di fei 
Stavan chiufi in que’ chiodri ofeuri , e tetri , 
E ’1 nodro Eroe cogli occhi fuoi lincei, 

Con cui cofa non v* ha , che non penetri , 
Qualche anguilla trovò tra que’ ferpenti , 
Trovò cioè fra* rei molti innocenti . 

19 

Tullio trovò , che un giovine pupillo , 
Ch’ai fuo tutore aveva chiedi i conti, 

Ch’ erano intralciaritfìmi , e che in ilio 
Tempore non avevagli ancor pronti, 

Stato era meflb in gabbia cerne un grilk). 
Ch’ai grandi non fi fan fornii affronti,* 

Ma Tullio fe’, che del pupillo il loco 
Quel Tutore occupò, febben per poco. 

60 

Cicerone trovò più d’un artida, 

E più d’un mercatante imprigionati, 

Perchè avevan cercato , ahi gente trilla 1 
Da un ricco Cavalier d’ efler pagati ; 

E al Giudice portata avean la Uda 
De’ lor crediti antichi inveterati : 

Or dell’audacia lor pagan le pene.* 

Ma Cicerone a fowonirgli or viene . 
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61 

Tullio trovò, eh* alcuni Cavalieri, 

Che con lufTo vivean non ordinario, 

Ma che pagavan poi malvolentieri 
A* fervitori il mifero falario, 

Su certi indizi deboli, leggieri, 

Anzi fopra un giudizio temerario 

Li fkcevan marcir lunga dagione, . > 

Come ladri domedici , in prigione. - i 

62 

Fu trovato fra quelle ofeure tane 
Da Cicerone un povero marito, . 

Che da tal , che mangiava fpeflo il pane * 
Alla tavola fua, reflò tradito: < 

E mentre egli facea vigilie llrane, 

Seguitava a mangiar con appetito ... 

La moglie con colui, ch’aveva fetta 
Al credalo marito un si bel tratto . ; - ! 

Trovò tra quelle danze Cicerone j 

Un Avvocato, ch’era ancor novizio, 

E contro un rilpettabile Barone 
A vea difefo un povero in giudizio : 

Cicerone trovò qualche Cimone, 

Qualche Socrate ancor, qualche Fabbri zio 
Trovò più d’un Uria, più d’un Nabotte, 

Io parlo per figura , in quelle grotte . ■ . ■ * 

Chi crede, che le carceri fìen zeppe 
Sol di trilli , e di difcoli , s’ inganna ; 

Qualche Ippolito ancor, qualche Giufeppe 
Trovò colui, che può federe a fcranna> 

Come da’ lor procedi poi fi feppe , 

Qualche Virginia ancor , qualche Sufanna : 
Qualche Lucrezia ancor, e qualche Tuzia 
Cicerone trovò colla fua aduzia . 

O 2 Con» 
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Confolatevi dunque anime onefte, 

Nel propofxto voftro fiate falde: 

Parlo con quelle donne afflitte , e mede , 

Che trovò Tullio in quelle fianz e calde: 

* S’ è ver che ve ne fieno anche di quelle , 

Che le donne noB fon tutte ribalde j 
Confolatevi, dico, e fiate allegre, 

Tullio vi guarirà, fe ora fiete egre. 

66 

Tullio trovò racchiufa in un’ ofcura , 

In un’ angufia folitaria cella 
Una vergine ancor di già matura 
Verginità, favia non men, che bella, 

Perchè un giovine pien d’ogni lordura 
Figlio del fuo tutor la cattivella 
Spofar non vuol , e fiando immota , e forte , 
Dice , che fpofar vuole anzi la morte . 

67 

Nelle carceri ancor trovò nafcofto 
Un uom dabben tra i pianti , e tra i fofpiri , 
Perchè molti alpiravano al fuo pollo, 

E non può far a men, che non s’adiri. 

In veder, che un uom probo è fpeflò efpofto 
Alla invidia, alle cabale, ai raggiri ; 

E che Mercurio trova mille medi 
D’ ingannar delle leggi anche i Cufiodi . 

68 

Tullio conobbe, eh’ all’ argento , e all* oro 3 
Come dicea Filippo, ogni ufeio è aperto: 
Mille magagne anhe tra quei del fòro 
Tullio feoperfe; e di fe fteflò incerto 
Fu per rinunziar per fempre al loro 
- Commercio , e andar voleva in un deferto , 

Per non perir anch’ ei di quel contaggio , 

O andar' fommerfo nel comun naufragio . 

.. ‘ Ma 
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Ma f^uallida gli apparve, e afflitta in fogno 
La Dea Temide, e didegli : non fare, 

Che di te , Tullio , ho troppo gran bilogno } 

Se mi vuoi bene, non m’abbandonare.* 

A tal ridotta io fon , che mi vergogno 
Di lafciarmi veder ; che te ne pare ? 

Che pare a te* che fei dottor, di quelle 
Infegne, e della lacera mia velie? 

... 70 . 

I Curiali al vii guadagno intefi 

M’ han fatto a’ colpi lor fegno , e berfaglio ; 

Alla bilancia han tolto i contrappeli , 

Forato m’ han Io feudo, come un vaglio: 

La fpada, colla qual fempre difefi 

11 giudo, e la ragion , perduto ha ’l taglio/ 

M’hanno infranto il cimier, rotto lo usbergo i 

E quello volto, che di pianto afpergo, 

... 71 

Mei’ hanno allividito colle pugna , 

Mei’ han contaminato cogli fchiaffij* 

Impreda vi fi vede piti a un ugna, 

E mel* hanno folcato cogli fgratfi ; 

Par, che 1* abbia cacciato in una bugna, 

E pare un marmo proprio da epitaffi : ' • 

Nè do men mal di fotto , che di fopra , 

Come vedrai , per poco eh’ io mi feopra . 

72 

Redò pieno d’orrore, e di fpavento 
Cicerone in veder sì larghe piaghe ; 

E difTe: qui ci vuol altro ch’unguento, 

Qui nulla vaglion le erbe, o le arti maghe: 

Così dicendo , irrefoluto , e lento 
Avea le luci piti di pianger vaghe ; 

Di sdottorarfi piò talento avea. 

Che voglia di curar l’ inferma dea . 

O 3 Ma 




Ma fopraggiunfe Pallade in buon punto,' 
Ch’ogni timor dal mefto fen gli fvelfe: 

Di farti onor gli dille, il tempo é giunto, 
Temi a ragion fuo Medico ti fcelfe: 

Tu fa, ch’ai tuo faper vada congiunto 
Nobile ardire , e afpira ad opre eccelfe : 

Jo farò teco, non aver paura, 

£ l’anima lmarrita ralTìcura . 

74 

Mercurio, che ha un’afiuzia così fina. 
Che finora ha faputo abbindolare 
Il foro colla fua fiilfa dottrina, 

A ifianza d’una Diva a converfare 
Darafiì coi dottor di medicina , 

I quali gli daran tanto da fare , 

Che romper non potrà nelTun difegno , 

Co’ tiri fuoi , del tuo facondo ingegno . 

7 $ 

Io ti darò tal forza d eloquenza , 

Che niuno avrà cor sì villano in petto > 
Che poffa a’ detti tuoi far refifienza , 
Purché non abbia guado l’intelletto: 
Demoflene , per dirlo in confidenza , 

Ch’é fiato per tanti anni il mio diletto , 
A te ceder dovrà la mano dritta,. 

E refieranne la mia Grecia afflitta. 

76 

Io lo previdi fin dal dì felice, 

Che tu nafcefii, onde dal cielo in terra 
L’officio venni a far di levatrice, 

Son cinque luftri , fe il penfier non erra.* 
Confermollo il ritratto, e la cornice 
Dell’Attico Orator, che cadde a terra 
Dal muro , ov’era appefo, a te vicino, 
E prediletto io t’ ho fin da bambino . 
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Or quella mia parente ajutar puoi , 

Ch’ 't concia così mal della perfona : 

Se adoperarlo a fuo favor non vuoi, 

11. faper , eh’ io t’ infafì , a .me ridona : 

Dille , e fparve la Dea dagli occhi Tuoi , 

E il Tonno a un tempo rteflo l’abbandona, 
Tullio fi fente in corpo un vigor tale, 

Che par , eh’ abbia fcherzato col boccale . 
t . 7 8 

Alla mal concia Temide promife 
D’ elfer fuo difenfor invitto , e prode : 

A racconciar le guarte fue divife 
Apparecchio!!! con fua fomma lode.* 

A combattere intrepido fi mife 
Contro la pravità , contro la frode : 

Col lamernino in mano allegro in feccia 
Adeflò va degl’innocenti in traccia. 

19 

In traccia va dotto non men , che franto 
Delle magagne altrui 1 ’ Eroe latino, 

E non le cerca fol , mà trovale anco 
Lo fcaltro Protettor, che ha l’occhio fino: 

Il nero ei fa difiinguere dal bianco.; 

Dirtingue il morto, e l’acquerei dal vino; 
Dirtingue gli fparvier. dalle colombe, 

E a molti in facco ei fa ripor le trombe . 

8 o 

Ride , e tripudia 1* innocenza ; e molte 
Perfone, che fi davan per perdute, 

E che giaceanfi in merto orrore involte. 

Nel zelo, nel favor, nella virtute 
Di lui , che tante doti ha in fe raccolte , 
Trovar lo fcampo lor la lor falute; 

Un gran Dottor le afflitte genti a fquadre 
In lui trovaro , e un amdrofo padre . 

O 4 $e 
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Se Giambartolommeo ce Io ha defcritto ' 
Pien di mifericordia anche con quelli, 
Ch’eflendo rei di qualche gran delitto, 

Eran degni di chiodi , e di martelli , 

Qual farà (lato l’Oratore invitto 
Cogl’ innocenti Tuoi cari fratelli ? 

Che con indegnità da quegli fìeflì, 

Che protegger dovriengli , ei vede oppreflì ? 

82 

Penfate con che core, e con qual volto 
Quel pupillo, e quel povero Avvocato 
Da Cicerone farà flato accolto, 

Che a torto fi trovava incarcerato ; 

E quella verginella, a cui lo {folto 
Tutor de’fuoi gran beni innamorato, 

Volea dare un marito sì gentile, 

Ch’ avea difforme affetto , e animo vile ? 

... 8 * 

Tullio piange pietofo al loro pianto, 

Promette a tutti tutto il fuo favore : 

Vuol far per lor gran cofe, e fi dà vanto 

D’ effere in breve il lor liberatore : 

E quando è per partir fi cava il guanto, 

£ uringe lor la mano : oh che bel core ! 

Io fon pih toflo duro, nondimeno 

Serper mi fento ignoto affetto in feno . 

84 

A favore de’ poveri innocenti 
Cofa non v’ha, che l’Orator Romano 
E giorno, e notte, e notte, e dì non tenti, 
Tenta ogni cofa, e nulla tenta invano.* 

Ad un bifogno ei fa moftrar i denti, 

Ora adonra la lingua, ora la mano, 

Adopera il talento , e adopera anco 
. Le gambe , e non l mai fazio , ni fianco . 
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85 

Or parla al Capitano di giurtizia , 

Or aringa in fenato, come un Pirro,* 

Or d’ un notaio fcopre la malizia , 

Ora d’ un avvocato , or d’ uno sbirro : 

Or d’ un giudice fvela l’ avarizia , 

Occulto a lui non è tumore, o fcirro ; 

E or de’ ricchi , or de’ nobili difcopre 
Le prepotenze , ed altre fimili opre . 

86 

Vergogna a fe medefimo procaccia 
Chi vuol coll’innocenza entrar in lutta.* 

Il faggio Protettor per lei fi sbraccia , 

E impiega a fuó favor la forza tutta : 

Alla calunnia fmafchera la faccia, 

E il popolo in veder quant’ella è brutta,' ’ 

La condanna, l’abborre, e la deferta, 

E le augura un martello in fulla tetta. 

87,. 

Ma di tanto non è Tullio contento, 

E vuol, ch’ella abbia la vergogna, e ’l danno: 
Di cortei fa vedere il mal talento, 

E la perfidia a’ giudici, che fanno.* 

Perchè a fpefe d’ un folo imparin cento, 

Fa rovefciar fu lei quel caldo ranno, 

Col quale erta credeva!! a man falva 
Di poter far altrui la tetta calva. 

88 

Dov’egli aringa, par, che Cavi il corfo / 
Fanno parecchi quattro, o cinque miglia. 

Per venire a fentire un fuo difcorfo, 

E immote ttene ognuno in lui le ciglia : 
Bifognerebbe aver un cor d’ un orfo, 

Per non fentir diletto , e meraviglia ; 

Per non fentirfi movere alle fue 
Prove , bifognerebbe erter un bue . 

O s Effcr 
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89 

Efler bi fognerebbe un gran ribaldo * 

Efler bifognerebbe in odio al cielo , 

Per poter pur refi fiere , e dar faldo 
A’ Tuoi bei detti , ed al Tuo vivo zelo : 

Predica con tal nerbo, e con tal caldo, 

Che infiamma anche colui, ch’fc tutto gelo; 
A far giuflizia anche i malvagi sforza, 

Peli* eloquenza fua tanta b la forza. 

90 

Aringa or nella curia, ora nel foro. 

Ma Tempre col medefimo fervore : 

Pare un altro Demodene , anzi un toro * 

Anzi un tuono il terribile Oratore.* 

Ed ogni dì colla fua bocca d’oro 
Qualche innocente trae del career fuore > 

E rari , fi pub dir fenza contrada * 

Apparent nani ss in gurgìte va fio . 

9 1 

E per fervi la fioria corta corta» 

Non pattarono molte fettimane, 

Che ’ì Podedà , vedendo colla feorta 
Del Guardian, che più non v’ era un cane. 
Di mezzo giorno ogni ferrata porta: 

Spalancò delle carceri Romane : 

Ebbrofeflante il popolo v > accorre, 

E d’altro in Roma piò non fi difeorre. 

9^ 

Indi , fe al noflro autor vogliam dar. fede . 
Il qual non dice mai parola in fallo » 

Fece sbiancar le carceri, e vi diede 
Una feda bellidìma di ballo : J 

E un fìntile fpettacolo fi erede. 

Che l’altera Città piò non vedrallo 
Che quedi , come allor ditte uni Nodaro , 

Son cali , che fuccedono di rapo . . 
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E cosi dove già negli anni fc or fi 
Non ofavan ballar rè meno, i ratti , 

Perché temean de’ carcerati i ffiorfi , 

Che con lor la facevano da gatti ; 

Come da quel, che ho detto, pub raccorfi , 

Or vi ballano allegri come matti , 

Uomini, e donne ; e Cicerone efaltà Vf 

Il popolo , che gongola , e che falta . 

94 . • 

I nobili lo efaltano, e i plebei 
Con parole or latine , ora volgari ; 

Ne’ Tempi , nelle càfe, e ne’ licei . 

Lo efaltano i maelìri , e gli fcolari , 

E di concordia pregano gli Dei , 

Ch’a lui di fanità non fieno avari; 

E pregano a fe fteffi vita lunga , l 

Per poter pur veder fin dove e’ giunga ; 

95 

Ma più di tutti , come fc naturale , 

Lodan r illufìre Eroe quelle perfonè , 

Che fenza lui 1* avrien paffata mate , 

E marcire farien forfè in prigione : j 

S’ ode gridar or quello , or quel cotale /■ 

E viva Marco Tullio Cicerone, 

Che m’ ha tratto di man del manigoldo , 

Nfc gli ho potuto far pigliare un foldo. 

96 

Quando dalle prigioni avea cavato 
Un innocente colla fua facondia. 

Non volea nfc men effer ringraziato , 

E rifparmìava altrui la verecondia/ 

Se un poveruom PavefTe regalato , 

L’ avria cacciato via con iracondia , 

Tullio diceva ai piccioli, ed a’ grandi : 

Chi mi vuoi male , a regalar mi mandi . 

O 6 _ E 
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_ E perchè tutti a Tullio voglion bene » 

Si guardati dal far credergli il contrario * 

E han gufto di vedere un uoni dabbene. 

Che non vuol nè regali, nè falario : 

E come in cali fomiglianti avviene, 

Vedendo in lui fuori dell’ordinario 
Un Curiale dinfintereflato , 

Sceglier lo vuole ognun per Avvocato. 

.?* 

Que’ , che hanno liti , e non fon mica rari 
Quelli cotali adeflò ridono ; anzi 
Fanno baldoria , e maflìme gli avari , 

E fperano di far non pochi avanzi : 

Che il non avere a fpendere danari 
In Avvocati è certo un bell’ innanzi : 

E chi liti non ha, vorrebbe averne, 

E cercando le va colle lanterne . 

99 

Ma reflaron delufi più di due, •• ... 

E più di fei , che ’l noftro gran Dottore , 
Quando altri men fel penfa, eletto fue 
Del Romano fpedal governatore ; 

Acciò, votato avendo colle fue 
Cure con molto applaufo, e con onore 
Le prigioni , votar potelTe ancora 
Quel venerando luogo in poco d’ora. 

100 

Per la Città tantoflo fe ne fparfè 
La gran nuova , e gridarono gl’ infermi : 

A’ nollri mali or non faran sì fcarfi 
I rimedi , anzi averem ficuri fchermi ; 

Se Tullio per noi vuole incomodarfi , 

Sì tofto non and r emo in bocca a’ vermi ; 

E i Becchini la fallano all’ ingroflò , 

Che ci avevan già fatto i conti addofiò. 

In- 
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101 

Invano forfè fpalmerà la barca. 

Per traghettarci alle cocenti arene 
Il livido Nocchier, che Stige varca, 

Se Cicerone a vifitar ci viene : 

Prima che ’l debil fil tronchi la Parca, 
Ch’unita al corpo l’anima ci tiene, 

Ci vorrà forfè forfè ancora un pezzo, 

Se noi polliamo ufcir di quello lezzo. 

102 

Quella danza, ch’or par quali un porcile,' 

E le pulci vi ballano , ed i (orci , 

La farà diventar cofa gentile 
Tullio, eh’ alcun rimedio faprà porci: 

Ei non ci avrà, come tanti altri a vile, 

Che ci reputan quali tanti porci; 

Sarà terrore ai fani , e farà infieme 
Conforto agli ammalati , e nollra fpeme * 

, 10? 

Così -dicean quelle anime tapine , 

Che da grave malore oppreffe, e (lanche , 
Parea proprio, che flefier fulle fpine, 

Come, eflendo malato-, a me par anche.* 

I noPri guai , diceano , ora avran fine , 

E torneremo a reggerei Tulle anche : 

Di Tullio al nome fol l’afflitta, ed egra 
Turba li racconfoìa, e fi rallegra. 

104 

E vedo, ch’anche voi vi rallegrate, 

Ora che giunto fono al fin del Canto : 

Io v’aveva promeffo in veritate 
Di non infallidirvi piti che tanto; 

Ma attefa la mia poca abilitate. 

Attenuto non hovvi un sì bel vanto.’ 

E in vece di tenervi in fella , e in giolito , 

Io v* ho feccato forfè più del folite . 

' ^ V’b 
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V ’fe certa raz 2 a d’uomini nel mondo. 

Che in tattere fi perdono , ed in baje.* 

Di quelli F univerfo fe più fecondo , 

Che di Iocufte i prati , e le grillaie : 

Di quelli ve ne ha piti, ch’ai caldo, e biondo 
Luglio non fon formiche intorno alle aje ; 

Più che i campi non han lappole, e (lecchi, 

E nominar io ne potrei parecchi . 

2 

Io potrei nominar nelle mie carte 
Molti di que’, che la metà dell’anno 
Paflan fenza far nulla, e l’altra parte 
Paflan come la prima, e nulla fanno.* 

Sono fenza faper , fono fen 2 * arte , 

E mai giovato al proflimo non hanno, 

Se giovar non fi chiama tuttavia 
11 mettere nel pan la careftia. 

Ma fe uomini vi fon nell’ozio' immerfi, 
Ch’ alla natura fanno ingiuria , e fcorno , 

Ve ne ha parecchi ancor così divertì, 

Com’fe diverfo dalla notte il giorno: 

Sanno giovar altrui per mille veri! , 

Han di vario faper l’animo adorno: 

Fanno ben quel, che fanno, e fan del tutto , 
Come il terren, eh’ è buono ad ogni frutto. 

4 

Ma mi direte voi , eh’ fe molto raro 
Un tal terreno, e ve l’accordo anch’io $ 

E vi dico, che vale ogni danaro, 

E avrei guflo, fe v T fe, che fofle mio : 

Un tal terreno io lo terrei ben caro. 

Che ne vorrei cavar del ben di Dio : 

E quel , che del terren finora ho detto i 
Applicar fi puote anche all’ intelletto . 
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5 

Vi fon certi intelletti così aperti, 

Che imparano le cofe in un- momento V 
Penetran ne’fegreti piU coperti 
Della natura , fenz* alcuno (lento : 

Se tal P avelli anch* io , fiate pur certi , 

Signori , eh* io farei di me contento ; 

Ma per difgrazia me n*è toccato uno. 

Da cui non pofTo trar buon frutto alcuno . 

6 

E* vero , che produce ogni terreno 
Qualche cola, qpand’è ben coltivato: 

A chi lo impingua , a chi gli fquarcia il fono , 
Non è terreno ateuno. affètto ingrato : 

Ma poi , Signori miei , vero e , non meno r 
Che quando alla coltura accompagnato 
Il naturai vigor del fèrtil fuolo. 

Cento cofe produce un terrea Colo. 

7 { 

Così quantunque fcarfo, ogni intelletti 1 

Giunge a imparar qualcofa, e chi vel niega ? 
In cento luoghi io (leffo già Pho detto r 
Per fèr coraggio a piìi d’ un mio Collega : 
Abbia pur Puom tardo P ingegno, e inetto. 
Se in coltivarlo ogni fua forza impiega. 
Qualche vago gentil frutto maturo 
Torto, o tardi produce, ancorché duro. 

8 

Ma quando la coltura ad un ingegno 
D* ottimo fondo trovali congiunta, 

Altor sì, che fi giunge ad un bel fegno , 

Ed ora un frutto, ed ora un fior ne fpunrar 
E prova a maraviglia il mio difegna 
Quel proverbio, che vienmi in: full* punti: 
Della penna , eh* adopco fenz» (lento : 

Cento non vagliano uno , ^d un vai cento - 
' L’io- 
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L* ingegno è quafi limile alle mani , 

Ve ne ha, che tre pallottole non fanno *• 
Accozzar, come dicono i Tofcani, 

In un bacino , e fan mal quel , che fanno* 

- Come le mie, che fono arnefi Urani, 

E par , che fien di (loppa , oppur dì panno : 

E di quelle ve ne ha sì virtuofe. 

Le quali fan pur far le belle cofe. 

10 

E fu quello propofito mi viene 
In mente quel, ch’io ledi l’altro giorno 
In Tullio, il qual racconta, che d’ Atene 
Venne al fuo tempo in Roma a far foggiorne 
Un fofifla vellito molto bene, 

Il qual fofifla non aveva intorno 
Cofa, ch’opra non foffe delle fue 
Mani , le quai non eran pili che due . 

11 

Due fole mani avea quell’ e r udito, 

E non già cento , come Briareo : 

E opra delle fue mani era il veflito, 

E le fcarpe, e la fpada, e il cicisbeo, 

Il cappello, e l’anel, ch’aveva in dito,’ 
Formato d’ un belliffìmo cammeo , 

L’orologio, il ballon, la tabacchiera, 

E un ritratto affai nobile, che v’era. 

12 

Quello valente artefice , che al vivo 
Delcntto fu da Cicerone Aeffo 
Meglio d’ affai , eh’ io non ve lo deferivo * 

A lui rimafe nella mente impreffò ; 

E allegandolo in atto ammirativo 
Agli oziofi eoli diceva fpelfo : 

Vedete un po’ fin dove giunger polla 
Un uomo, come voi, 4i carne, e d’ offa . 

* - Se 
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Se del tempo face He ufo migliore, 

E piegale al lavoro la cervice, 

Ai Romani dicea l’alto Oratore, 

Quello fofifta non faria Fenice : 

Le belle arti tra noi farieno in fiore, 

Roma faria più colta , e più felice ; 

E per dottrina poco men , eh’ eguali , 

Voi farefte agli Dei fommi , immortali . 

Tullio» dicea, che Giove, e gli altri Dei 
Alla divinità nelle lor carte 
Alzati fùr da’ favolofi Achei, 

Perché furo eccellenti in più d’ un’arte; 

Dicea Tullio, eh’ a’ nobili, e plebei 
E Pallade, e Mercurio, e Apollo, e Marte 
Giovar sì colla mano, e colla mente, 

Che parvero più ch’uomini alla gente. 

E fenza ufeir d’ Italia , e andar lontano , 

Quando penfo col mio poco cervello 
A Cincinnato , al celebre Africano , 

A Paolo Emilio, a Cefare, a Marcello, 

Quando a Pompeo ripenfo, e al buon Serano, 

Tante doti , febben fon un baccello , 

Tante virtù ravvifo in lor raccolte, 

Che tanti Dei mi pajono alle volte. 

16 

Erano veramente Angolari , 

Erano degni in ver d’eterni onori: 

I lor follazzi erano brevi , e rari , 

Eran fempre occupati in cafa, e fuori ^ 

E in mezzo a tanti , e sì diverfi affari , 

Erano delle lettere fautori : 

E quel, che fa, ch’io più gli ammiri, e pregia 
N’eran molti di lor cultori egregi. 

Erti 

* 
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Effi eran delle (quadre i condottieri , 

I commeflàrj , ed i proveditori ; 

Etti eran delle fquadre i ragionieri , 

E(Tì eran delle macchine inventori , 

Edì erano a fé (ledi i configlieri , 

E de* loro difegni efecutori , 

E parean nati , crefciuti , allevati 

Fra le trombe, fra l’armi, e fra’ foldati . 

18 

Quando i nemici avevano battuti , 

Tornati a Roma carichi d’opimi 
Illudri fpogli erano i ben venuti , 

Ed innalzati a* gradi più fubiimi : > 

Alla città dettavano datuti, 

E tra i Rettori urbani erano i primi; 

Gran capitani in campo r e gran politici 
Nelle città , ne* tempi ancor più critici • 

Edì erano degli orfani il foftegno, 

Edì erano di Temide i minidri ; 

Edì il pefo reggean di tutto il regno, 

Eran rifùgio altrui ne’ lor finidri : 

E fenza che, per far il bell’ingegno, 

Tutte le loro abilità regidri , 

Seguaci ora di Pallade, or di Marre 
Facean bene in utroque ia lor parte . 

20 

Dove fono i Cammilli , i Deci , i Fabì , 

I Bruti , i Scipioni a’ giorni nodri , 

Sì temuti da’ Parti , e dagli Arabi , 

Degni d’ eterno onor , d’ eterni inchiodri ? 

A trovarli non badan jgli adrolabi ; 

Que* portentofi ingegnf, anzi que’modri 
Dove fono oggidì? chi me gli addita? 

Ahi che paffaron tutti all’ altra vita ! 

" t 9 • 

L ozio , 
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21 

L’ ozio , la vita morbida , 1* accidia 
Han fatto sì , che negli Eroi preferiti 
Il vetuflo valor raro s’ annidia.* 

Volea pii» dir ; ma freno i miei lamenti : 

Chino la tetta , e più non porto invidia 
Alle tanto vantate antiche centi , 

Mentre rivolgo ettatico lo (guardo 
Al rifpettabiliflìmo Re Sardo . 

22 

Non dubitar» Santiflìrna Corona, 

Ch’ a celebrar io prenda i tuoi gran pregi .* 

A me tanto favor Febo non dona, 

Nù degno ò lo ftil mio d’ orecchi regi : 

La fama altera , che di te rifuona , 

E ti ripon fra* più lodati Regi ; 

La tua virtù sì nobile , sì degna 
Ad ammirarti , ed a tacer m’ iafegna . 

Efaltino altri le tue getta , io dico , 

Che mentre al fecol noftro afpro rimbrotto 
Stava per far, che mi par troppo amico 
Dell’ ozio , ed al piacer proclive , e rotto , 

Tu delle arti fottegno , e dell’antico 
Valor ripieno, pio, clemente, e dotto 
Mi fuggelli la bocca, e mi difarmi , 

Re gloriofo in pace, e in mezzo all’ armi . 

24 

No l* antica virtù tutta non langue , 

E quell* età, contro di cui talora 
Io m’ adiro , come aquila , comg angue , 

Ritorna in gioventù : ricorre ancora 
Nelle vene dei Re lo fletto fangue , 

Ch* animò quegli Eroi , eh’ il mondo onora : 

V’ ha chi non folo a* giorni miei gli agguaglia , 
Ma li fupera in pace, ed in battaglia. 

Noa 
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Non mi lafcia mentir l’ illuftre truffo , 

Il cui merito fu pera ogni lode .* 

Al Tedefco refifle, al Franco, al Ruffa, 
Magnanimo Guerrier , collante , e prode : 

L’ ozio abborre , e detefla , abborre il luffa , 
Solo nel faticar efuka, e gode, 

E giunge di faper a eccelfa meta 
Legislator, Filofofo, e Poeta. 

‘ # 26 ■ 

Non mancano altri Eroi ; ma volentieri , 
Benché valenti , e prodi , io li trapaflo : 

Sol con que’ due fublimi fnirti alteri 
Degni d’ un altr’ Orfeo, degni d’un Taffa,' 
Gh’ al mio penfìer s’offrirono primieri, 

Della vetufla età l’orgoglio abballo : 

Sol decider non fo , né men difpiace , 

Se fien più grandi in guerra, ovvero in pace. 

2 Z 

Tacciali pur dell’ Auftria , e Danimarca, 
Dell’Inghilterra, che cotanto efulta; 

Che fe nominar voglio ogni Monarca , 

De’ cinque foldi pacherò la multa: 

Volgafi altrove ornai 1’ ardita barca ; 

Che già fento chi grida , e chi m’ infulta , 
Perché prefumo col mio deboi legno 
Varcar dell’ Ocean l’immenfo regno. 

; 28 

Tacciali parimente in quelle carte , 

De’ prodi Ferdinandi , e degli Enrichi ; 

E i Gedeoni lafcinli da parte, 

E i Brogli , che non cedono agli antichi j 
A lodar quelli , ed altri Eroi di Marte , 

Che fur cagion , eh’ or più non mangian fichi 
Tanti altri Guerrier prodi, altro ci vuole, 

Che la mia lingna , e che le mie parole . 

' Con 
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Con quefti illudri Eroi , di Cicerone 
Ch’ ebbe un ingegno , ed un faper sì vado , 
Corroboro le imprefe ; e alle perfori® 

Ch’ a’ detti miei faceflèro contrailo , 

Dico, fe di ftupor giuda cagione 
Abbiamo anche in un fecolo sì guado, 

Che fatto non avrà l’alto Oratore, 

Che vide, quando era virtute in fiore? 

J° 

Forfè alcun , mi dirà , che gran Guerriero 
Tullio non fu , eh’ io tanto ammiro , e lodo 
Coi già prefati Eroi, per dir il vero, . 

Non è da pareggiarli ; ad ogni modo 
Anche nel sì difficile medierò 
Dell’ armi io dico, e dicolo fui fodo, 

Che Tullio procaccio!!! onor non poco. 

Come fon per modrarvi a tempo, e loco^ 

Anzi potea modrarvelo anche prima , 

Perchè Tullio ha già fatto una campagna, 
Sebben finor non ne ho parlato in rima, 

E del filenzio mio forfè fi lagna ; 

Sebben Minerva più che Marte efthna , 

Pur colle armi le lettere accompagna , 

E fotto Mario fuo Concittadino 
Ha militato già l’Eroe d’Arpino. 

32 

Della guerra , che Italica s’ appella , 

E Sociale, e Marfica da molti, 

Arde 1’ Italia quella parte, e quella. 

Che vede i campi calpeflati , e incolti ; 

Più d’ una madre , e più d’ una forella 
Piange i fratelli , e figli fuoi fepolti ; 

Pompeo , Rutilio , Ortenfio , e Mario , e Siila 
Han defolato già più d’ qna villa . 

- ...1 1 Ma 

/ 1 
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Ma della guerra io fon troppo nimico; 
E voi fapete , che la Chielà abhorret 
A fanguine , e a parlar io non m’ intrico 
Di quel , che nteminijft animus homret : 
Ora notate ben quel , eh’ io vi dico ; 
Sebben di Marte il foco Italiani torre? y 
Dalle imprefe di Tullio non mi parto 
Pacifiche per ora > e le altre fcarto . 

34 

Ben moflrerovvi un di quant’egli valfe 
A neh* fra l*armi, e quante palme ei colfe 
E proverovvi , che fon voci falfe 
Quelle di chi tal gloria a lui già tolfe : 

In campo armato l’ inimico affalfe, 

E pieno di coraggio in fuga il volle : 

E le per fuo Campione A fi rea lo feelfe. 
Fé* per Bellona ancor opere eccelfe . 

Come ho già detto , ^parlerov vi altrove, 
Quando però non burlimi la morte, 

Delle fue militari inclite prove , 

Di cui fi fon poche perfone accorte ; 
Intanto nuovi allori, e palme nuove 
Tullio corrà, faggio non men che forte; 
E ad unire io verrò nelle mie rime 
Le ultime fue campagne colle prime . 

3 6 

Per ora in vece di parlar del campo 
Di Marte, ove fi troncano le vite, 

E le viti , e le b ade con inciampo 
Di parecchie perfone, anzi infinite, 
Parliam del luogo , ove fi trova fcampo 
Alle doglie, alle febbri, alle ferite.* • 
Parliam cioè dello Spedai Romano, 

Di cui Tullio ora tiene il freno in mano . 
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37 

Ecco ove a finir va per l’ordinario* 

Marte fuperbo , pili d’ un tuo feguace : 

Ed ecco, fe ho ragion d’efler contrario 
Alla guerra , « d’ amar la bella pace : 

Per me ringrazio il del, che ’l Breviario 
Pili che lo fchioppo, e che il pugnai mi piacer 
E fpero di morire , almen mi fembra 
Probabile , con tutte le mie membra . 

Poiché la mente del Senato intefa 
Ebbe Tullio, rifpofe in fuo latino. 

Di defir d’ ubbidir l’ anima accefa , 

Come diflè Clorinda ad Aladino : 

Son pronto , imponi pure , ad ogni imprefa , 

Ad ogni foma le mie fpalle io chino: 

Voglimi in campo aperto, oppur nel chiufo 
Delle mura adoprar , nulla ricufo . 

Ancorché per tirarmi addotto io fia 
L’odio di molti in quello nuovo offizio, 

E per bufcarmi qualche malattia, 

La qual fi fa , che non fa mai fervizio ; , - v 
Per or fia lo fpedal la cura mia, 

Per or fi penfi folo al benefizio 
De’ poverelli infermi; e in così dire 
Efce di cafa , oh generofo ardire ! 

4 ° 

Efce di cafa, e corre allo fpedale, - ' 

Dove il defio dell’ altrui ben lo invita ; 

Sebben per altro ei fa, che in luogo tal 1 
Si va fovente a rifchio della vita ; 

Così nella voragine fetale 
Saltar vide già Roma sbigottita 
Curzio , che colla fua la pelle altrui 
Sajyò , fehben prefente io non vi fui . 

Il 
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f 41 : v 

< Il che vuol dir , che forfè non è vero , 
Siccome di provare alcun s’adopra. 

Ma vero, o no, già d’andar tanto altero 
Ragione egli non ha di sì bell’ opra; 

Che la gloria maggior fu del deftriero, 
li qual faltò, fenza penfarvi fopra, 

Nell’ aperta voragine a piè pari : 

Fortezza da un cavallo ogni altro impari. 

42 . 

Nè di Curzio, fe ben la cofa indago, 
Merita maggior lode , o fu più forte 
Regolo, che nell’ emula Cartago 
Andò fuperbo a ricercar la morte : 

Poiché, ficcome io fo, quando vo a Ofnago, 
In caleffo egli andò fuor delle porte, 

Poi leggendo i trionfi del Petrarca, 

Andò fino a Cartagine per barca. 

Ma Tullio, come andaffe all’Ofìeria, 

In quegli appartamenti poco fani , 

O per dir meglio, in quell’ infermeria , 

Andò, ficcome vanno appunto i cani. 

Come i Frati minor vanno per via, 

Andò, fenza mandarla all’indomani. 

Andò, fenza fperar guadagno alcuno, 

Allo fpedale a piedi, e andò digiuno. 

44 

Trecento palli, e più fuori di Roma 
Era queft’ arfenal , per dirlo in gergo , 

Di malattie, che aggiunge nuova Toma 
Al già curvato, e debole mio tergo.' 

Non ho tanti capelli in quefta chioma, 

Quanti feudi coflò l’augufto albergo; 

E per un capo d’opera lo vanta 
Il noftro Autor , che ne ofl'ervò la pianta . 

Era 
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Era una bella cofa veramente 
Quefla fabbrica illuftre fuburbana ; 

In ogni parte era corrifpondente 

Alla grandezza , e maeftà Romana .* • i? 

Era capace d’ un mondo di gente , 

Ed era polla in luogo d’aria Tana, 

Era fuori di porta Viminale ; 

Mai non ho villo un edifizio tale. 

46 

Pareva un mezzo borgo, e per l’ottava 
Maraviglia del. mondo lo decanta 
Il dotto Marziale in un’ ottava , 

E Claudiano anch’ ei molto lo vanta : 

Chi lo vedeva, per lo più reflava , 

Come chi vede cofa , che lo incanta ; 

Il noftro Lazzeretto è poca cofa 

Rifpetto a quella fàbbrica famofa . - ; 

47 ! 

Ho detto , che pareva un mezzo borgo 

Per la fua vaflità quello bel loco, 

Cioè quello fpedal, ora in’ accorgo, 

Che. veramente ho detto troppo poco; 

Un’ intera città quali vi fcorgo ; 

Voi vi prendete il mio parlare a gioco, 

Perché della grandezza dell’augufla 

Roma voi non avete un’idea giulta, j 

.48 

E'quel , che più mirabile mi pare , 

E per nuovo miracolo io lo pubblico, 

E* , che quell’ edifizio Angolare 
Fu formato dal pubblico pel pubblico : 

Non vi jpotrelle certo immaginare, 

Quanto il pubblico comodo , e il ben pubblico 
Oh che belle, parole ! AelTe a core 
A quegli antichi Eroi pieni d’onore. 

Tom, 111. P I So- 
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4 9 

Solo al pubblico bene erano intenti, 

E penfavano poco a fere avanzi ; 

E di quelle feroofe amiche genti 
Le iliorie vere pajono romanzi : 

I condottier d’armate i piti valenti 
Ad arricchirli non penfavano, anzi 
Xitornavano a cafa non di raro 
Pieni di gloria, e voti di danaro. 

5 ° 

E pili d’ uno di quei , eh’ aveano il' freno 
In man della città, venendo a morte, 
Sovente non avea tanto nè meno 
Da farli feppellir fuor delle porte: 

Di tali efempj Tito Livio è pieno; 

E più d’uno lafciava la conforte, 

E le nubili figlie a mano a mana 
Per teflamento al popolo romano . 

Nella gran Roma , quando fi trattava 
Di fpendere in qualche opra utile, e rara. 
Vi metteva ciafcuno la fua fava, 

I nobili, e i plebei faceano a gara.’ 

Colui , che più ne avea, di più ne dava; * 
E alla prefata fabbrica preclara 
Tutto il romano popolo concorfe, 

E vi votaro i nobili le borfe . 

5 } . 

Quelli d’anime grandi illullri efempt 
Puon fervir di rimprovero, e di feorno 
A certi felfi Eroi de’ nollri tempi , 

Che per la Patria non darieno un corno .* 
Non darebber de’ loro paffetempi , 

De’ lor trattenimenti un’ ora al giorno : 

Io parlo di chi è tal , non già di tutti , 

Che diverfi tra lor fono anche i frutti. 

* ' * Han- 
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Hanno il pubblico ben fovente in bocca; 
Ma il povero ben pubblico Ila frefco , 

Che il core a gente limile non tocca, 

Le tocca il core un funtuofo defco, 

Contro molti la Patria in van tarocca. 

Che i miferi fon prefi ad altro vefco,* 
Penfano folo al comodo privato, 

Ed il pubblico bene hanno ftoppato . 



Che importa a me , che fien di chiaro fangue , 
Se alla Patria, alla qual debbon non poco, 
Parecchi , in cui vera virtute or langue , 
Preferifcon la gola, il fonno, il giuoco? 

Simili cofe io dicole, come angue 
Tirato dall’ incanto , e come foco ' 

Io mi fo rollo in faccia pel rifpetto, « 

Che per la nobiltà chiudo nel petto. 

La nobiltà dica chi vuole , b un dono ," 

Che ben ufato, merita gran lode: 

Sempre col mele in bocca, io ne ragiono,' 

E teftimonio n’ b ciafcun , che m’ ode 
Vero b , che poi sì facile non fono 
Ad ammirar chi altrui non fa mai prode, 

E altro di rifpettabile non tiene , 

Che un chiaro Perii fangue nelle vene. 

5 6 ) ' 

Per. que’ , che non fon buoni , che a dar fonda 
Alle foftanze loro, e fpelìo a quelle 
Degli altri, e che a far numero nel mondo; 

E in tutto l’anno non fan mai covelle. 

Per limili cotali , io non l’afcondo, 

La mia liima non palla oltre la pelle ; 

Ed efier non vorrei ne’ panni loro , 

Benchb fregiati fien d’argento, e d’oro. 

P z . Se 



\ 



\ 



Digitized by Google 




? 4 ° 



C A 



N 

57 



T O 



Se non produce il campo altro che fpine, 
Fofle ben di Nabotte , io non lo Rimo : 

Se non ha Tonde pure, e criflalline, 

Ma fetide, ed ingombre di vii limo, 

Fofle ben figlio delle nevi alpine 
Quel limacciofo fonte, io non adimo, 

Per rinfrefcarmi il vifo, ed ho ribrezzo 
Di lavarmi le mani in quel fuo lezzo. 

5 ? 

Dite lo fìeflo ancor di tal , che vanta 
Un’origine chiara, ch’egli ofcura 
Colle opre , e fa vergogna a quella pianta > 
Onde nacque, e fa rorto alla natura : 

Chi la fua illufire nafcita decanta, 

E i doveri di nobile trafcura , 

Lo (limo quanto il fonte già prefàto, 

E a lodarlo non fon troppo inclinato . 

5 9 

E forfè , che oggidì coftor fon rari ? _ 
VolefTe pure il ciel , che così fofle : 

Ve ne ha parecchi che fàmofi , e chiari 
Si rendono tra noi , giuda lor pofle : 

Quelli alla Patria fon pregiati , e cari , 

E pronti fon per lei fempre alle mofle ; 

Ma ve ne ha pur di que’, che affai divertì 
Paflan le notti, e i dì nell’ozio immerfi. 

6o ' 

Altr’ occupazione , altro pendere 
Efli non han , che quel di far tempone ; 
Paflano in ozio le giornate intere , 

Le faccende le appiccano a un arpione : 

E trapaflàno poi e lunghe fere, 

Parlando di novelle, o alle perfone 
Facendo le fcalee di Sant’ Ambrogjo, 

O giocando quattr’ ore d’ orologio . 

' 7 ' ' ' Così 



Digito 



/ Google 




341 



DECIMOTERZO. 

6 i 

Così non praticavafi, quand’era 
Più temuta l’Italia, e affai più bella, 

Perchè di tanti figli andava altera, 

Che avevan di virtù l’ anima ancella ; 

Per veder , fe la cofa è più , che vera , 

Balla, chi non intende altra favella, 

Che legga almen quel poco , eh’ io ne dico , 
Tratto Tempre da qualche autor antico. 

6z 

E nel legger quel poco, ch’io ne. ferivo, 
Secondo le fue forze ognun s’ indulti i 
D’imitar quegli Eroi, eh’ io circoferivo , 

Che per la patria fecer cofe illultri , 

Il cui nome oggi ancora è frefeo , e vivo , 

Nè fpegneraflì per girar dj luftri, 

Come fi fpegnerà quello di molti . 

Moderni Eroi nell ozio vii fepoiti . 

6i ^ 

Forfè vorrà fapere alcun dj voi , 

Giacché quell* oggi a fcuoterli mi pongo , 

Dove fon quelli lonnacchiofi Eroi , 

Saran nel Malabar, faran nel Congo; 

Saravvene forfè anche alcun fra noi ; 

Che ve ne fia nel mondo , io lo fuppongo ; 

Che fe in falfo fuppo/ito laboro , 

In tal cafo farà meglio per loro. 

f>4 .... ' "'-v 

Del rello poi, ficcome a’ giorni miei 

Per mia difgrazia hò viaggiato un poco^ 

Molti nobili, a’ quali efTer vorrei 
Somigliante , ho trovato in ogni loco ; 

Ma ne ho trovati forfè anche di quei, 

Che per la Patria non darebber foco 
Al cencio; e polli a que’ dell’ età antica 
In confronto , non fo , che me ne dica . 

P j Ma 
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Ma per lodar gl» antichi , non è giufto » 
Ch’ a (ereditar poi s' abbiano i moderni ; 
Siccome fan, con fommo mio difguflo, 

Molti arditi Scrittor ne* (or quaderni j 
Lodi (impure il fecolo d’Augufto, 

Dienfi agli antichi pur encomi eterni, 

Ma non fi fprezzi il fecolo corrente, 

Perchè non vada in collera la gente. 

66 

Torniamo adunque a Cicerone, il quale 
Fra’ più famofi Eroi de' tempi antichi , 

Che per la patria refero immortale 
Il loro nome , e non pelaron fichi , 

Por fi dee per confenfo univerfale , 

E per erta trovofiì in brutti intrichi ; 

Anzi, per falvar lei, fi fa, che fpefib 
A rifehio andò di perdere fe fteflò. 

67 

Per la patria fentiafi intenerire. 

Come pei proprj figli i genitori ; 

Per la patria lafciava di dormire; 

Di bere , e di mangiar in cafa , e fuori : 

E a Cefare egli ebbe animo di dire.* 

Dui ce ) & praclarum ejì prò patria mori ; 

Per la patria vedremo a tempo, e loco, 

Ch' era pfonto ad andar in mezzo al foco . 

68 

Voi che di nobiltà portate il vanto, 

E fiete per fortuna cavalieri , 

Per la patria voi fatene altrettanto, 

E andate poi, ch’io vi perdono, alteri : 

Anzi da voi non voglio nè men tanto ; 

Se della voftra abilità mefiieri 

Ha la patria, eh’ io. venero , mi bafia, 

Che mettiate per lei le mani in pafia. 

A 



Digitized by Gòogle 




DECIMOTERZO. *43 

6p 

A voi, che tutto l’agio avete avuto 
Di farvi dotti , perchè ’l ciel cortefe 
Di ricchezze vi fu, che fon d’ajuto 
Ad imparar, quando fon bene fpefe ; 

Saria troppo gran biafimo dovuto , 

Se non averte almen quelle arti apprefe, 

Onde alla patria efler potefte un giorno 
D’ornamento, e di gloria, e non di fcorno. 

7° 

Ma piu d’uno negli omeri fi ftringe, 
Come to anch’ io , quand’ altri mi rampogna ; 
Piu d’uno in volto di roflor fi tinge, 

Più d’ uno abbaflà gli occhi per vergogna : 
Tutto ciò fammi intenderete altra sfinge, 
Per farmelo fpiegar , non mi bifogna , 

Che l’ abilità voftra è cosi fcarfa , 

Che v s arrortìte a metterla in comparfa . 

71 

Ecco, Signori miei, fe avete il torto 
Di dir, che di rtudiar voi non. avete 
Mertier, quando a ftudiar io vi conforto.* 
Voi dite, che il dottor far non volete ; 

Voi dite con parlar non troppo accorto. 

Che fiere ricchi, e che abbaflanza fiete 
Illuftri, fenza rendervi più chiari . 

Coi libri , parto fol d’ alme volgari . 

7 2 

Ben infelice, e mifero è del tutto 
Colui , che per fe fol crede efler tiara ,* 

E che fenza produrre alcun buon frutto. 
Quell’ ingegno , eh’ a lui dal ciel fu dato , 
Come fa 1’ erba in un terreno afeiutto , 

Lafcia cadere, o come fior nel prato ; 

Oppur nell’ ozio vii , eh’ alle alme è t oljco 
Marcir io lafcia, come fungo in bofeo. 

P 4 E fon 
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E fon più. rei color , che tutto l’ agio 
Ehber di farli dotti in più d’ un’ arte , 
Sendo nati, e crefciuti nel bambagio, 
Grazia , eh’ a pochi ’l ciel largo comparte : 
Se coftoro non fon d’ alcun fuftragio 
Alla patria, di cui fon sì gran parte, 

Che può fperar da me , che poco vaglio , 
E che mi ftima quanto un capo d’ aglio ? 



74 . 

Che non giovi alla patria coll’ ingegno 
Io che da lei non honne, e non ne fpero. 

Forfè forfè non fon di feufa indegno ; 

Ma che per lei non dienfi alcun penfiero 
Color , che dalla patria più d’ un pegno 
D’ amore han ricevuto , e d’ onor vero , 

E che com’ io, non fon genti meccaniche,. 

Per quelli tali è un altro par di maniche . 

75 

E* tutt’ un* altra cofa ; e pur parecchi , 

Che fon da capo a piè nell’ozio immerfi , 

Non di rado mi rompono gli orecchi , 

Col dir, ch’io perdo il tempo in far dei verfi: 
Mi pungon come pruni , e come llecchi , 
Avendo alle Camene i genj avverfi , 

E dicon, ch’io fol vago di facezie 
Mi perdo in bagattelle", ed in inezie. 

„ . 7 6 ... 

Per la patria, che tiengli in alta fiima, 

Non pianterien cofior nel muro un chiodo, 

Nè s’alzerien da letto un’ora prima 
Del folito , le vero è quel , che n’ odo ; 

Poi fi dolgon di me , che ferivo, in rima , 

Che non m’appiglio ad un mefiier più fodo ; 

E par lor , eh’ io fia reo d’ un gran delitto , 

A fcriver quel , che ferivo , e quel , che ho ferino . 
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77 

Se non fervo, perchè ho troppo del fiacco. 

La patria , cerco far , eh’ altri la ferva : 

E a tutto mio poter in verfi attacco 
L’ozio, che i corpi, e in un gli animi fnerva; 
E procuro di fare, e non mi (fracco. 

Che un bel defio d’onor s’ accenda, e ferva 
In tanti, e tanti, che col lor malanno 
Potrebber (àr gran cofe , e non le fanno . 

' „ * 78 

Cerco dettar 1 ’ addormentato ingegno 
Di più d’ un , che lo lafcia tterilire , ‘ i 

Ed acciocché riefea il mio difegno, 

Lafciando flar quel, ch’io ne potrei dire, 
Coll’efempio d’uomo illuttre, e degno. 

Cerco , dirò cosi , di convertire 
Coloro, che con qualche attenzione 
La vita leggeran di Cicerone., ^ 

. 79 . 

E bench’io non la fappia efprimer bene 
In verfi , v’è però da imparar molto : 

Leggala pur chi è nobile , o fi tiene , 

E fe è pigro , e codardo , arrottì in volto : 
Leggala ancor chi un fangue ha nelle vene 
Men chiaro ; e fe imitar l’ Eroe , che ho tolto 
A celebrar , ei può , non abbia invidia 
A chi langue nell’ozio, e nell’accidia. 

80 

Non abbia invidiala limili infingardi, 

A limili baggei, fottèr ben anco. 

Difendenti dai Re de’ Longobardi , 

0 nipoti di Romolo, oppur d’ Ancor 
Come aquila nel fol , tenga gli r guardi 
Sempre mai fitti generoso , e franco , 

1 nobili pender tenga rivolti 

A Cicerone ; e lafci dir gli (tolti . 

P s L'ozio, 
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81 

L’ozio, 1* accidia egli ebbe Tempre, in tafca, 
E per la patria, fenza porfi al niego, 

Lo vedremo faltar di palo in frafca. 

Noi vedremo cioè , fe non mi (piego , 

Parrà, ch’abbia fcherzato colla fiafca, 

PafTar Tullio dall’ uno a un altro impiego, 
Come or ha feto per comun vantaggio 
Dalle prigioni allo fpedal paflàggio* 

. 82 

Se ne’ paffei Canti abbiam veduto 
Quello, che feto egli ha pei carcerati, 
Ringrazio il ciel , che il tempo è pur venuto , 
In cui Tullio farà per gli ammalati \ 
Quello, che forfè non farà creduto 
Da parecchi di que’, che fono flati 
Prima di Tullio nello fleflò offizio , 

Senza far agli infermi alcun fervizio. 

Se a’ prigioni di fe faceva copia 
Solo del dì , perchè facea ritorno 
La fera Cicerone a cafa propia, 

Que’, che nello fpedale or fin foggiorno, 

E de’ quali non v’ è per certo inopia , 
L’avranno in loro aiuto e notte, e giorno, 

Ch’ allo fpedale fla , come fi fpiega 
11 noftro Autor, di cafa, e di bottega . 

84 

Il nome di bottega non vi fàccia 
Cafo, e neffuno fliami a fofpettare. 

Che Cicerone voglia andar a caccia 
Del minimo guadagno irregolare.* 

Non merita il gran Tullio una tal taccia ; 
Quella frafe vuol fol fignificare, . 

Che Tullio lo fpedal non abbandona* 

E vi fla notte, e dì colla perfora* 
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85 

E per dirivi fu ciò la mia peritata, 

Il creder, come fa qualche cotale , 

Che batti il dar una fuggiafca occhiata, 

Per dirigere bene uno fpedale 
Pieno di gente fana, e di malata, 

A me pare un errore madornale , 

Ch’ove non ò la gatta, il topo balla. 

Come dice un proverbio, che non falla. 

86 

E non vi flava fol perfonalmente : 

Ma vi flava , ed io fo , che molto importa , 
Cicerone con tutta la fua mente, 

E voi fapete, fe l’aveva accorta: 

Quello , che poi mi piace grandemente 
In Tullio, è ch’egli andava fenza fcorta 
Di qua , di là , di. fu , di giù , eh’ è quello , 
Che tien gli altri in propofito, e in cervello. 

87 . . ; 

Il creder , come molti hanno creduto , 

Che baiti , per tener le genti a fegno , 

Lo flarfl, come un termine, feduto, 

E immoto come un faflò, o come un legno, 
E’ un error, che fu tolto conofciuto 
Da Ciceron, il qual aveva ingegno, 

Aveva ingegno, ed una buona dofe 
Avea di furberia fra le altre cofe. 

88 

Giunto all’ albergo , del qual debbe avere 
Cicerone la cura per gualche anno, 

Vuol toccar colle mani, e vuol vedere 
Cogli occhi fuoi le cofe come ftanno : 

Segno, ch’egli vuol fare il fuo dovere, 

E fan male color, che non Io fanno, 

E colpevoli fono al parer mio. 

Al cofpetto degli uomini , e di Dio . 

P 6 E 
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89 

E la troppa bontà, che fpeflb s’ufa 
D’ addurre dalla gente a’ giorni miei 
In lor difefa, io fo, che non gli fcufa,, 

E non lafcian per quello d’ efler rei : 

Nb gli fcufa P aver la mente ottufa , 

E a quelli tali io non configlierei 
D’ accettar mai per prieghi , nb per oro 
Certe incombenze , che non fan per loro . 

90 

Certi impieghi, ch’efigono la villa 
Di lince, ovvero d’aquila, o di falco, 

Non fanno per color , che P hfan sì trilla , 

Che par quafi , che gli occhi abbian di talco : 
A collor di leggieri un alchimilla 
Pub vendere per oro l’oricalco. 

Per una gemma un pezzo di crilìallo, 

' E pub far parer verde quel, ch’b giallo, 

91 

Certi impieghi , eh’ efigono la mane 
Di ferro, non fi affanno a chi per troppa 
Delicatezza le ha di marzapane, 

O le ha , per meglio dir , come di floppa ; 
Certi impieghi, ch’efigono da cane 
Piedi , e gambe , non fin per gente zoppa , 
Per gente avvezza a lìar fempre in panciolle. 
Per gente in fomma delicata , e molle . 

92 

E pur troppo ve ne ha tra noi Crifliani , 
Che *1 minimo efercizio mai non fanno, 

E a giacer, coinè fodero Indiani, 

E colle mani in man , fempre fi ftanno : 

Di quelli , che fon come idoli vani , 

Pub dirfi in verità fe non m’inganno, - 
Che pedes babent , & non ambuìabunt , 
Manu* habent , pub dirfi , & non paipabunt . 

Se 
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e a qualche impiego afpirano colloro , 
E v’afpira piU d’uno, anzi l’ottiene, 

In vece di recar altrui riltoro, 

Son datinoli alla Patria, e al comun bene 
E più d’un poverel per colpa loro 
Non poco , e non di rado a patir viene ; 
Ch’atti ad efercitar coftor non fono 
Certi fcabrofi impieghi, ond’io ragiono. 
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Onde ne viene poi per confeguenza , 

Che da lor fi llrapazzano , o bifogna , 

Che fi fidin di tale all* occorrenza , 

Che loro acquifta biafimo, e vergogna: ] 
Almén colloro aveller la prudenza, 

Come fuol dirfi , di non cercar rogna 
Da grattare , e lafciaflero gl’ impieghi 
Ad altri meno deboli colleghi . 



Ma noi miferi fiam troppo foggetti 
Alla fuperbia , al fallo , all’ amor propio j 
E 1* amor proprio amplifica gli oggetti , 
Come fa verbi grazia il microfcopio ; 

Virtù mi fa parere i miei difetti , 

Che me medefmo in quelli verfi io copio , 

E chi ha minore abilità , fi liima 

Più degli altri , coni’ io , che ferivo in rima . 

96 

Il più deboi pulcino ù quel , che pigola ; 
Fa più romor d’ un grande un picciol fiume j 
E la rota peggior- quella b, che cigola, 

Chi fa meno degli altri più predirne»- 
Non credo, che vi fòlTedf Caligola 
Chi per regnar avefle minor lume; 

E pur fi reputava in fuo penderò 
Degno di governare il mondo intero . 
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97 

E per finire ornai quelle mie ciarle. 

Color , che per le cariche fen broglio , 

E che l’abilità d’ efercitarle 
Non hanno , come me , che non le voglio , 
Vorrei, che chi ha l’autorità di darle, , -, 
Vedendo, ch’eflì a furia fol d’orgoglio 
Cacciani! innanzi , e di prefunzione , 

Li refpingeffe indietro col balcone . 

98 # 

Ritorni adeffo Cicerone in ballo,* 

Un uomo fen2a macchia, e fenza taccia, 

Ch’ è lo fteffo che dir fenza alcun fallo , 

Ravvifo in lui , folo a guardarlo in faccia : 

Non ha gli occhi di talco, o di criftallo, 

E periglio non v’ è eh’ alcun Io fàccia 
Traveder, che la villa ha troppo acuta, 

E diflingue ogni cofa più minuta. • 



Cicerone non folo ha gli occhi fani. 

Ma non li chiude , fe non quando dorme j ' 

E quel, che mi confola, ha buone mani, 

E adoperar ei falle in mille forme ; 

E come allor fàceart molti Romani , 

Il che in loro mi par un po’ deforme, 

Ei non le inguanta mai , che fa , che i gatti 
Inguantati non prendono mai ratti . 

100 

Le genti trifle refleran delnfe : K 
Che Tullio ha buone orecchie , le apre Itltrambe, 
Quando crede talun , eh* ei le abbia chiufe : 

E quel, che importa molto, ha certe gambe. 
Che a camminar più delle mie fon ufe, 

Nè falde le terrien ritorte , o flrambe .* 

E quando crede alcun , eh’ ei fìa più lunge , 

Gli è più predò, e fe fògge, ei lo raggiunge. 
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Se sdraiato in un cocchio trionfale , 

A cafo, poco fa P svetti vitto 
Venire in aria grave allo fpedale , 

N’ avrei fatto un pronottico attai tritto ; 

Perchè di gotte , o d’ altro peggior male 
Creduto avrei , eh’ avelie fatto acquitto ; 

Ma il faperj che venuto egli è pedone 
M’ ha dato a fperar ben giutta cagione . 

ioz 

Un’ altra cofa ancor io non v’ ho detto , 

La quale nella penna m’ è riinafa ; 

Ed e , che P odorato ha più perfetto 
Tullio d’ un cane ; e come, quando annafa, 

Sa fubito trovare il mio bracchetto 
Ove quaglie, e pernici ttan di cafa; 

Cicerone così, eh’ è miglior cane. 

Sa le volpi trovar nelle lor tane. 

Senza che i bracchi menino la coda , 

Sa, come i cacciatori, ttar all’erta: 

Se mai nello fpedale, quetta loda 
Diamola a Tullio pur, che ben la merta , 

Se mai nello fpedal v’è qualche froda, 

Il primo dì da lui farà feoperta 

E mattarne, ch’io fo, che Tullio crede 

Più che a quello, che fente, a quel, che vede. 

104 

Inutile è con lui, che venga via 
Con inchini profondi , e con parole 1 
Melate tal > eh* è pien d’ ipocrifia , 

Che fubito egli fa dove gli duole : 

Cottui , dice ei , che ha faccia così pia , 

E sì dolce fèrmon , gabbar mi vuole ; . 

A fangue non mi van , parlo per prova » 
Caccabaldole tai : gatta ci cova . 

Gian* 
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Guardiamogli allje mani , e non agli occhi 
Diceva Cicerone , come il tordo , 

Che pericolo v’è che mel’ accocchi 
Codui , che piange , e credemi un balordo : 

La trappola mi par fentir, che (cocchi , 

Se a’ detti di coflui non faccio il Tordo, 

Ei dice, quando alcun con finto zelo 
Lo porta al terzo , al quarto , e al quinto cielo . 

106 

tnvano di menar Tullio pel nafo 
Cercano le perfone fubalterne : 

Egli è troppo fcaltrito, e non v’è cafo 
Di inoltrargli vefciche per lanterne : 

D’ una cofa egli refia perfuafo, 

Quando la tocca ; e d’ ogni cola averne 
Una cognizione ei vuol per Bacco 
Didinta, rè comprar vuol gatta in Tacco. 

107 

D’ogni buco sì pratico fi refe, 

Che nato egli parea nello fpedile: 

Sapeva l’ufo, e il nome d’ogni arnefe, 

Sapea , Te vi mancava un orinale ; 

Dell’ entrate non men , che delle fpefe 
Era Tullio informato in guifa tale, 

Ch’ affai perfone fon meno informate 
E delle fpefe, e delle proprie entrate. 

108 

Quindi è, che molti mangiano in un annoi 
Così non fò(Te vero , a’ giorni miei -, 

Mangiano, dico, oppur mangiar fi fanno. 

Quel , che badar .potea per cinque , o Tei .* 

Nè fidamente mangiano quel , che hanno , 

Che in quedo cafo io pur gli fcuferei , 

Ma di debiti in fin trovanfi onudi , 

Perchè non fepper far i conti giudi . 

Non 
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Non vengano codoro a cafa mia, 

E non vadan nb meno in altro loco 
Ad ingerirli nell’ economia , 

Della quale s’ intendono si poco : 

Se le loftanze lor buttano via 
In cento fpefe inutili, o nel gioco. 

La roba altrui , fien uomini , o fien donne , 
Sapranno confervar ? Domine nonne . 

. II0 

Se non feppero far in caufa propia 
I conti , e prefer già di grolfi granchi ; 

E tale ora fi trova nell’ inopia , 

E ha della cafa i muri ignudi , e bianchi , 
Che prima avea di mobili gran copia, 

E centomila feudi avea fui banchi, 

I conti giufti nella roba altrui 
Sapranno far cofior? penfatel viti. 

111 

Cicerone bifogna , eh’ io vi conti , 

Ch’anche in quello egli b tale, che medi eri , 
Per afirufi, che fien, nel fare i conti, 

Non ha , la Dio mercb , di Ragionieri ; 

Vada per molti dotti illuda , e conti , 

Anzi vada per molti cavalieri , 

Anzi vada per me, che dopo cena 
De’ verfi fo contare i piedi appena. 

112 

E perchb fo contar anche le ottave , 

Che con queda faranno^ cento , e dodici, 
Potendo tardar poco a fonar l’ ave ; 

Prima che le palpebre il fonno annodici , 
Prima“che mi mandiate a fgufeiar fave., 

O mi mandiate a leggere altri codici , 

II Canto, che v’ha dato poco gudo, 

Fo conto di finire; e il conto b giudo. 

Il 
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I L preferite m’annoja, ed il pattato j 

E’1 mal mi preire, e mi fpaventa il peggio , 
Perchè d’ un argomento ho già parlato , 

E favellare io tuttavia ne deggio, 

Che a* vottri orecchi io fo, eh’ è poco grato, 
Onde fmarriti , e taciti vi veggio : 

E ben conofco anch’ io , eh’ ho fatto male 
A condur Cicerone allo fpedale . 

2 

Io doveva condurlo all’ Otteria , . 

Al teatro dovea condurlo , o al Corfo ; • 

Così v’ avrei tenuti in allegria , 

Nè v’ infattidirebbe il mio difeorfo : 

E fcritta in vilo la malinconia 

Non vi vedrei con qualche mio rimorfo 

A caratteri tondi , come io veggio ; 

E ’1 mal mi preme , e mi fpaventa il peggio . 

Mi preme il mal de’ poveri malati , 

Che fon nello fpedal, e mi fpaventa 
Il vedervi sì avverfi , e ftomacati 
A udir parlar di chi patifee, e itentaj 
E in vedervi sì fquallidi, e fvogliati, 

Perdo il coraggio; e quali non s’attenta 
A parlar la mia lingua ; e fioca , e feema 
E’ la mia voce, e quali d’uom, che trema* 

4 

E farà proprio un Canto da fpedale 
Il prefente , farà , nè mi vergogno 
A dirlo in confidenza, farà tale, 

Che di medica mano avrà bifogno.» 

E perchè, per non farvi venir male, 
la tribus fattìs di fpàcciarvi agogno , 

A Cicerone, il qual fa, mentre io ciancio, 
Illultri cofe , tornerò di lancio . 

Fin 
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Fin quando andava Cicerone a fcuola 
Ad imparar la Fifica moderna, 

Non perdeva di tempo un’ora fola. 

Come fa chi quell’ opera fquaderna .• 

E il tempo, che tirati dalla gola 
I compagni fpendean alla taverna, 

O in altro paflatempo infulfo , e vano « 

Ei lo fpendea nello fpedal romano^ 

• 

Andava ad imparar la notomia; 

■Con quei medici andava a difputare ; 

E or di quella, or di quella malattia 
Cicerone fàcevafi informare : 

Andava fpeflo nella fpezieria, 

E con piacer vedea manipolare 
Le medicine, ed anche con gran frutto,' 
Perchè volea fapere un po’ di tutto. 

7 

V’andava Tullio quafi ogni mattina, 

E imparò quafi piò, che ne’ licei : 

Sapeva fra i dottor di medicina 
Quali erano i men trilli, e quali i rei: 
Sapea la gloriofa alma latina, 

La bravura , e ’l valor di tutti quei , 
Ch’oggi da noi fi chiamano Chirurghi, 
IVla il nafo qui bifogna , eh’ io mi purghi . 
•" 8 

Quello nafo mi dà pure un gran tedio, 
Che vi fon due terribili farcomi , ^ 

Cui fu vano finora ogni rimedio 
E grolfi quafi fon come due pomi : 

Chi liberar mi fa di quello afiedio , 

Avrà nelle mie rime eterni encomi .* 

E in conto lo terrò, del mio maggiore 
Amico , e d’ un mio gran benefattore . 
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Io vi fo dir, che con quelle due fave 
Nel nafo , che mi tolgono il refpiro , 

E che mi rendon gravida, anzi grave 
La teda sì , che fpeflo ne fofpiro , 

Een d’altro ho voglia, che di far ottave, 

E gran miracolo fe , fe non deliro : 

E quello tra parenthefìs fia detto, 

E c/audite ; in cammino or mi rimetto . 

10 

Da tutto quello appar fenz’ altra prova , 
Che nelPillullre albergo, ond’io favello, 
Cicerone non fe perfona nuova, 

E avendo per fortuna un gran cervello, 

Se in eflò qualche fcandalo fi trova , 

Come fcorge il Sartor nel mio mantello 
A prima villa, fe v’fe buco, o fquarcio, 
Tullio fcorger faprà fubito il marcio. 

11 

A mente il nome egli ha di $ue’ ferventi , 
E Ilare in ozio mai non ne lafcia uno : 
Conofce a maraviglia i lor talenti , 

E i vizj , e le virtìi di ciafcheduno : 

La prima volta i lievi mancamenti 
Tullio li calligava col digiuno : * 

E al. fommo d* una porta llava fcritto : 

Servi dello fpedal, tirate dritto. 

12 ' 

Un altro breve era nel dormitorio, 

Il qual diceva.* qui fi dorme in fretta, 

V’ era al lavacro quello monitorio : 

Tenga ciafcun la cofcienza netta: 

A caratteri grandi in refettorio 
Appefa fi vedea quella ricetta : 

Qui , per pafcer P ingordo avido ventre , 

Chi non ha fatto il fuo dover , non entre . 

Sopra 
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Sopra ogni botte fcritto era in latino : 

Chi più beve , men beve : intendi il gioco ; 
Anche in cucina fopra del cammino 
Vi fi leggeva quello avvilo al cuoco : 

Guardati dalle Femmine, e dal vino, 

E dal rubare , e dal dormir al foco ; 

Sta full’ avvilo , e tieni tratto tratto 
Un occhio alla padella, e 1 * altro al gatto. 

Era fcritto in carattere affai grande , 

O come alcuni vogliono , in illampa , 

In difpenfa, ove fon molte vivande: 

La gatta al lardo al fin lafcia la zampa ; 
Refla il porco talor prefo alle ghiande,- 
Nè le trappole Tempre il topo fcampa : 

Se vuoi dar , dà del tuo , non quel d’ altrui : 
Regiftra giuflo , e bada a’ fatti tui . 

Delle monete avea Tullio la chiave. 

Che in caffè ben ferrate eran tenute ; 

E pendea quello breve da una trave : 

Di guardar l’oro il ferro ha la virtute: 

In un ampio ferraglio , o fia conclave , 

Dove flavan le donne pettorute, 

Era fcritto in caratteri romani 
Procul bine , procul bine efie profani . 

16 

In guardaroba ancora flava fcritto ' 

Quello ricordo , o fia quella fentenza : 

Se il rubare è per tutto un gran delitto, 

A rubar qui non v’ è certo indulgenza; 

Fin nella fpezieria vi aveva fitto 
Quello, detto diman fi là credenza : 

Sulle bilancie fi Ieggea diflefo 

Quello avvifo in volgar : fia giuflo il pefo . 

V’ eran 
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V’ eran molti altri brevi , eh’ io gli ometto , 
Per non feccarvi , e molto pih perch’ elfi 
Non produffero poi quel buon effetto, 

Che ne fperò colui , che gli avea mem ; 

E qualchedun già glielo avea predetto ; 

E lo predilli aneli* io , quando li Ieflì , 

Perchè con certi ciechi , e certi fordj _ 

Ci vuol altro che brevi , e che ricordi . 

18 . \ 

Non giova con tal gente appiccar ffrevi , 
Difle Tullio; ina giova qualche volta 
II far piti dell’ufato i Tonni brevi, 

Giova l’andar a tutte le ore in volta'.* 
Bifognerà, foggiunfe, ch’io mi levi 
A mezza notte, e impari a far l’afcolta: 
Bifognerà, che degli avvili in vece, 

Io tenga gli occhi a’ mochi : e così fece . 

19 

Cicerone Ila Tempre alla veletta , 

D’ ogni cofa cogli occhi egli s’informa.* 

Conofce chi non è farina netta, 

Veglia quando altri credono, che dorma; 

Ora a quello , ora a quel , che non 1* afpetta » 
Giunge Tullio alle fpalle, in queOa forma 
Cicerone trovò di quelle cofe, 

Ch’ a tutti gli altri erano Hate afeofe . 

20 

Trovò, che’l vin fenz’ acqua allo fpedale 
A ifonne tracannava!! da’ fani ; 

Perch’ a’ malati non facelfe male, 

L’ adacquavan colloro ad ambe mani .* 

Davano mal condita , e fenza Tale 
La minellra agl’ infermi ; e come a* cani , 

A piluccar lor davano qualch’olfo, 

Che un’oncia non avea di carne addolfo. 

Pi- 
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21 

Piluccavano le offa gli ammalati , 

Ed i (ani mangiavano le polpe: 

Le galline , i piccioni eran mangiati 
Di foppiatto talor da qualche volpe: 

Penitenza facean de’ lor peccati 
Gl’ infermi , e fpeflo ancor delle altrui colpe : 
Ma fotto Tullio , il qual vede lontano , 
L’infermo riderà, piangerà il fano. 

22 

Troppo nojofo a raccontar farebbe 
Le colpe non vedute , oppur neglette 
Da chi prima di lui l’incarico ebbe 
Dello fpedale , e forfè ancor protette : , 

E che da Tullio, che fa quel, che debbe, 

E anche di piò, poi furono corrette: 

Se avelli tempo a raccontarle tutte , 

Ne fentitelle forfè delle brutte. 

Difordini trovb nella cantina, 

Nella difpenfa , e nella fpezieria , 

Difordini trovò nella cucina, 

Ne’ panni lani , e nella biancheria ; 

Nel granaio, nel pan, nella farina, 

E nel pollaio , e nella beccheria , 

Nel fai , nelle candele, e nel fapone, 
Nell’olio, nella legna, e nel carbone. 

24 

Tullio trovò, nè quella io ve l’affibbio, 
Che della roba di quel luogo pio 
Molti di que’, che ne’ miei verfi io tribbio, 
Facevano un terribile fciupio: 

E parecchi dicevan, come il nibbio, 

Quando l’ avean in tafca : quello è mio : 
Dicevano altri : in quello non c’è frode, 
Perchè la roba ella è di chi la gode . 

V Pei 
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Pei poveri , diceva un altro , a! quale 

Farei , fé forte vivo afpro rimprovero , 

Si fa , ch’è (lato fatto lo fpedale , 

E non pei beneftanti ; ed io fon povero ; 

E a quella roba, acciò non vada a male. 
Giace nè ’1 comodo ne ho , darò ricovero ; 

E come fa la gente piti meccanica, 

Se la metteva in tafea, oppur in manica* 

2 6 

Se nelle flerte cafe de’ privati , 

Anche ben regolate, a’ giorni miei 

I padroni fi trovano beffati 

Da tal che ponne cinque , e leva fei ; 

Potete immaginarvi, o Trasformati, 

Quello , che m quei tempacci ofeuri , e rei , 
Avranno fatto allo fpedal parecchi , 

Senza che in raccontarvelo io vi fecchi . 

2 7 . 

Pareva, che non forte di neffuno 
Quella roba , e più d’ un mangiava a macco : 
Anzi parea, che folle di ciafcuno, 

E chi rubava, e chi teneva il facco: 

Ma più d’un ne vorrebbe erter digiuno, 

Come in breve dirò, fe non mi flracco, 

Che Tullio introdurrà nello fpedale 
Una riforma quafi generale. 

28 

Il nome di riforma non vi turbi , 

Perocché capitata è in buone mani * 

D’ erta debbon temer foltanto i furbi , 

Sarà utile agli infermi, ed anche a’ fani • 
Pericolo non v’ è , eh* erta difturbi 
La quiete , o la pace de’ Romani : 

La licenza, i difordini, gli abufi 
Tullio vuol toglier via: nelfun lo acufi. 

Il 
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Il faggio Tullio d’introdurre intefe 
Una riforma fatta con giudizio, 

Non come quella , che di far pretefe 

Chi , mancando vilmente al proprio offizio ,' 

Già di foftituir l’ardir fi prefe 
Il falfo al vero, alla virtute il vizio; 

Ed avea tanta autorità di farla, 

Quanta ne ha quei baggeo , eh’ adeflo parla . 

' . * . Z°. .. >, 

Orgogliofo, fuperbo ora fu i poggi 
Setto mantello di Pallor zelante, 

Or nel piano , cangiando fpeffo alloggi , 

Ampio gregge cofiui già refe errante: 

E la fcabbia attaccò , che dura anch’ oggi 
A tante incaute agnelle, ideft a tante 
Anime , che col nome inverecondo 

Di Riformate vanno all* altro mondo . V: 

\ 

Dimmi, Caprajo audace, e non t’irafcere: 
Quella greggia non tua , cotanto Urania ,* 

Chi te la diè si follemente a pafeere ? 

Certo il padron non ebbe tanta infanta? ' 

Se fi guida da te dove fuol nafeere 
La cicuta , il nappello e la zizzania , 

Se la palei di giunchi , e di gineftra , 

Segno è , eh’ entrato fei per la finefira . • ’ 

32 

Gregge infelice, mira il proprio danno 
Il ladro non feguir così alla cieca : 

Fuggite, agnelle, il manifefto inganno, 

Ma il fido mio parlar l’aura fel reca: 

Lafcian l’ovile, e lo perchè non fanno,' 

Una denfa caligine le acceca, 

E il periglio , in cui fon per ria feiagura , 

O da lor non fi vede , o non fi cura . • 

Tomo 111. 1 Q A 
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A traviar dal buon fentier le induce 
Delio di libertà pei icolofo , 

Ch’ a certo precipizio in fin conduce, 

Fuggite, agnelle, il lupo intìdiofo : 

Sotto l’afpetto di piatolo duce, 

Sotto il mantello di pallore , afcofo 
Si fta per trarvi in antro ofcuro, ed adro 
Per la coda, un malvagio, attuto ladre* 

Cosi fé’ Caco già fui Tofcbi lidi. 

Del cui fangue poi fece Ercole un lago.* 

Ma ora fon morti, o dormono gli Alcidi- 
E di rapina più d’ un. Caco b vago:. 

Contro coftcr ognun s’ avventi , e gridi , 

E atterrar cerchi qualche nuovo Drago , 

Qualche idra fibillante, ed altri mottri 
Che vanno rinafeendo a 5 giorni no fi ri . 

35 

Ma troppo alto è per me quello argomento , 
E dalla mede altrui levo la falce.* 

Debil coniglio entrar non pub in. cimento 
Col lupo, n^ la pecora coll’ alce ; 

E i gran cipreflì a contrattar col vento .* 

Fin da’ primi anni avvezzi, un fragil falce. 
Tra giunchi , e fterpi in umile pantano 
Nato, e cresciuto emular vota invano.. 

36 

Il fragil falce io fon; gli alti: cipreffi 
Son que’ dotti*, che van per la maggiore; 

E che da poco in qua fi fono metti 
A contender tra ler con poco onore : 

E a certi, fpirti ,. che and rie» rcpreflì , 

Più non fanno lentire il lor valore .* 

lo la pecora fono , i lupi , e gli alci 

Son que’ , eh’ al ciel. vorrebbon dar de* calci . 

o<*- 
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Coftoro fono i Cachi , e le idre , e i draghi 
Oh’ ad infettar col fiato ior peftifero 
Il mondo, efeon dagli antri, efeon da* laghi, 
E guadagnali molte anime a Lucifero : 

Sol di nuocere altrui bramofi, e vaghi 
Coftoro , i di cui nomi io non decifero , 
Ridono, e fin gran fella, che in diffidi 
Vedono gli Euriftei coi prodi Alòidi. 

38 

Ma non ridono già nello fpedale , 

Atterriti dal nuovo fpedalingo, 

Color cW erano avvezzi a fervir male , 

E a dillruggere il pane calali ngo : 

Per moki terminato V*1 carnovale, 

E que’ , che fotto^ un altro camarlingo 
Erano avvezzi a viver fopra gli egri , 

Finito adeflò avran di flar allegri. 

• ! ?P 

Se alcuni , eh’ ebber già prima di lui 
Le mani in palla, chiufero fovente 
Un occhio, anzi li chiufero amendui, 

Tullio da lóro h troppo differente:) 

Non bafleria Morfeo con tutti i fui 
Papaveri, onde fpeffo nella gente 
Induce un profondiamo letargo , 

Per chiudergli occhi a Tullio , eh’ è un altr’ Argo 

. 40 • 

Ma dell’Argo de’ Greci h affai piti cauto, 

E più vigile affai l’Argo Romano: 

D’ addormentarlo al dolce fuon del flauto, 

O della lira fperano altri in vano: 

Se ritornafle il Penulo di Plauto, 

O il Davo di Terenzio; o altr’ uomo fidano. 
Se ritornaffè anche il figliuot di Maja, 
Menerebbe con* Tullio il can per l’aja. 

Q * 
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Difordine noa v’ò, non v’ò malizia 
De’ fubalterni o pigri , o ladri , o ghiotti , 
Che di Tullio non fia giunta a notizia, 

Che non rifparmia avvitì , nò rimbrotti i 
E fé quelli non badano , dovizia 
Ha Tullio di drumenti , e di cerotti , 

Per guarir certi mali inveterati 
O mal noti , o negletti , o mal curati . 

42 

Non ballerebber quattro fettimane 
A contar tutto quel, che Tullio fece:^ 
Cicerone guarì magagne drane, 

Guarì delle cancrene più di diece : 

Drizzò perfin le gambe a più d’un can«i 
• A chi le mani avea tinte di pece , 

Fe’ tal ranno, che più non vi s’attacca 
Un foldo , nò un quattrin , nò una patacca 

A» 

A più d’un gatto egli ha tagliate Pugne 
In modo tal, cn’adeflo più non graffia i 
Nel laido il grifo adeffo più non ugne, 

La carne nel pajuol più non arraffia.- 
E tal, che bevea già per quattro fpugne, 

Il fogno il letticciuol più non innaffia : 

E la bertuccia, o vogliam dir la monna, 
Non prende allo fpedal uomo, nò donna. 

44 . 

Pronti , attenti , folleciti ai bifogni 
Degli ammalati or fon tutti i ferventi : 
L’ozio, la gola, il fonno, il gioco, ed ogni 
Altro vizio fuggì da quelle genti : 

Ora più non fi pafcono - di fogni 
Nò gli ammalati , ne i convalefcenti : 

E a’difagi preteriti foggetti 
. Adeflo non fon più que’ poveretti . 

*■ . * Quan- 
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Quando ripenfo a quel, che in modo vario 
Fa Tullio, che trovar fa il pel nell’uovo, 

M’ affale uno flupor non ordinario, 

E a far del bene quafi anch’ io mi movo : 

E per lodarlo, nel fedel rimario 
Sufficienti rime io non ritrovo ; 

E parole non trovano i malati , 

Per moflrar ,- quanto a lui fono obbligati . 

4<5 

In mezzo al mal lor fembra d’ efTer fani , 

E Tullio benedicono ; sì bene 
Governati ora fono anche i villani , 

Che dolci fembran lor le fleffe pene: 

Prima erano tenuti come cani ; * 

Or fortunato pa ciafcun fi tiene 

Chi può trovar un luogo in quella flanza, 

Dove il buon ordin regna , e l’ abbondanza . 

/ 47' . 

Penfate un ptì’, che bel divertimento 
E’ quel d’aver una gran febbre addoffo,' 
Morir di fete, e ritrovare a {lento 
Un po’ d’acqua flantia, che par di foffo: 
Morir di fame, e per foffentamento 
Aver da piluccar appena un ofTo ; 

Per brivido faltar, come fimi dirfi, _ 
Tant’alto, e non aver con che coprirli. 

48 ; 

Stancar del letto l’una, e l’altra proda,' ' 
Piò mofche intorno aver, che uua carogna,' 
Nò aver come il fomaro almen la coda, 

Per poterle fcacciar, quando bi fogna; * 
Chieder ajuto , e non aver chi t’ oda , 
Immenfo fluol , a dirlo ho gran vergogna, 
Pafcer di beflie bianche, e nere, e bigie, 

Che lafciano di fe brutte vertici e . 

Q ? , Piò 
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49 

Più d’ un topo :fentir , che del faccette 
Rode la trita paglia ; eflere in mezzo 
Alla puzza, e una rolà,, od un limone 
Non aver da fiutare in tanto lezzo $ 

Quelle , e altre cofe alTai , eh’ alle perfone 
Ptetofe , a udirle fol fanno ribrezzo , 

E a chi le prova fon triboli, e pruni, 

A’ già prefitti infermi eran comuni . 

S°! 

Tal’ era già Io flato di coloro, 

Ch’egri gìacean nello fpedal di Roma: 

Ma poiché venne eletto per ben loro 
Tullio, e piegò le fpalle alla gran foma , 
Intento unicamente al lor .rifioro 
Tanto fece, e fudò tanto ja chioma, 

E la fronte , eh’ afpetto , e forma in poco 
Tempo cangiò quel venerando loco» 

Da quello or prender pon gli altri fpedali 
Efempio , e norma ; e fon ferviti in modo 
Gl’ infermi dagli attenti fervigiali. 

Che lor non manca mai né acqua, né brodo: 
Tutti I ferventi or fembra, ch’abbian ali. 
Tanto fon pronti / e garrir più non gli odo : 
Le donne fiefie, eh’ eran fempre in lire.. 

Or van tra lor mirabilmente unite . 

Qui bi fogna faper, che fianza, ,e letto. 
Pronti come le tavole degli ofii. 

Non trovavano folo a bel diletto 
In quell’albergo i poveri indifpofti. 

Ma in eflò ancor 'trovavano ricetto 
Pietofo , e fido i bambinelli efpofti j 
Que’ , che tra noi fi chiaman colombini , 

E in Tofcana fi chiaman nocentini . 

Gente, 
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Gente, che nata appena, al monda chiede 
Pietà co’ Tuoi vagiti, e ben la metta: 

Gente, che fol del pianto è fatta erede, 

Ch’ a par del genitor la madre ha incerta ; 

Se ne’ paéfi ancor , dove fi crede 

Nel vangelo, oggidì pili d’un m’accerta, 

Che di cofior la copia è grande, e firana, 
Quanti avuti ne avrà Roma pagana ? 

54 - 

Rom^ pagana ;piena dHicenza , 

Piena quafi di popolo infinito, 

E mifcredente , e che per conféguenza 
Si voleva cavare ogni appetito : 

Piena di donne fenza erubefcenza , 

Piena di femminacce di partito,* 

Roma, che allora non avea penuria ‘ 

Di ricchezze, fomento alla luflima* 

Le loro balie erano ben pafcìtftet 
E con ragione , e non già per ripiena 
Da me furon chiamate pettorute; 

Perchè facendo al dì fei palli almeno, 

E’ naturai , febben non le ho vedute , 

Che quelle donne aveffero un grati feno ; 

E dal loro abitacolo i profani , '• 

Come già dilli , fi tenean lontani » 

5 <* 

E fe occorrea , che per neceffitate 
Un uomo entrar dovelìe in quell’ oftello , 
Tantofto a quelle donne fpettorate 
Ne dava avvifo il fuon d’ un campanello j 
Le quali all’ altrui villa immediate 
Nafcondean con giudizio il buono, e’I bello. 
Quello buon ufo avevaio introdotto 
Il nollro Eroe , favio non men , che dotte . 

Q 4 No« 
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I^o n folo pe’ malati , e pei bartardi , 

I quali erano fempre in abbondanza, 

V’ era , ficcome , c’ b fra noi Lombardi , 

Nel Romano fpedal ficura danza, ' • . 

Ma per coloro ancor , Dio ve ne guardi , 
Ch’avevano il cervello in difcordanza, 

V’ erano molti porti ; ma non tanti, 

Ch’ai gran bifogno foflero badanti . 

58 

Se vero egli b , eh’ un mattò ne fa cento > 
Come dice un proverbio antico , e trito j 
Se le mal’ erbe più che’l buon frumento 
Crefcono rigogliofe in ogni lito ; 

Anzi fe come da’ villani io fentò, 

Moltiplicano quelle in infinito , 

Chi degli ftolti il numero pub fare, 

Può numerar le arene ancor del mare. 

5 9 

E* comune queft’ erba : e quel , eh’ è peggio , 
Neflun crede , che in fe tal Teme alligni ; 

E i corvi ancor più neri , a quel , eh’ io veggio , 
Credono d’ efler bianchi , come i cigni : 

E la padella poi dice al laveggio : 

Fratello , fatti in là , che tu mi tigni : 

E fovente un gran matto da catene 
E’ colui , che favirtìmo fi tiene . 

do - 

, Se la Grecia , eh’ andò già .tanto altera 
Per lettere, e per armi, eh’ ancor ferba 
Del fuo fapere, della fua primiera 
Felicità memoria , ahi troppo acerba ! 

A quel , eh’ è ri penfando , e a quel , eh’ ella era , 
.Di foli fette favi andò fuperba, 

Quanti nel Lazio poi faranno fiati - 
I matti , come dicefi , fpacciati ? 

Un 
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Un folto ttuol d 1 Aftrologhi, e Alchimifti 
Cicerone trovò tra quegli infani, 

E parecchi politici , e ttatifti ; 

-Trovovvi ancor parecchi cortigiani : 

Due nobili trovò penfofi , e trifti , 

I quali effendo ricchi , come cani , 

Avean confunro il patrimonio antico , 

Senza faperfi fare un vero amico. 

62 

Pure tra tanti matti un qualche favio 
Tullio trovò, ch’aveva un occhio fine r 
Al marito trovò, che fatto aggravio 
La moglie avea col fuo fecondo fine; 

Trovò, che tenea chi ufo in quel conclavio \ 
Una crudel matrigna in biondo crine 

II figliafiro, eh’ a lei non iva a verfo;' L 
E il buon fuocero un genero perverfo. 

d? 

Tullio trovò, eh’ un figlio fcapeftrato 
Teneva allo fpedaì fotto pretetto, 

Che fotte pazzo , il genitor legato ,, i 

Ed intanto ei fàcea'faltar il retto j 
Ma fotto Tullio dotto, ed onorato 
Trovò colui la via d’ufcirne pretto, 

A Cicerone prefentando, in prova 
Del fuo buon fenno, una Tragedia nova. 

64 

Poiché letto ebbe l’Orator Romano 
Quel dramma, che comporto era di frefeo: 
Sciogliendo quel buon vecchio di fua mano,' 
Mandollo ad altro pane , ad altro defeo i * ' ' 

E occupar fece al figlio dififmano, 

Cb’ ufato aveva un tiro sì furbefeo", 

II letticciuol, trattandolo da folle. 

Che del paterno pianto era ancor molle. 

Q S Se 
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Se accade fle a' miei giorni un fimil cafo , 
Moltidime perfone , ho gran fofpetto , 

Che ad onta d’ Elicona e di Parnafo, 

A Tullio perderebbono il concetto : 

A quel, che predò lui, ch’avea buon nafo* 
Pafsò per prova d’un giudizio retto, 

Una prova or faria più che badante 
Pi pazzia vera predo il yolgo errante . 

65 

E griderebbe forfè il popol folto 
Contro quel poveruom di fdegno accefo : 

Lega, lega il Cantar, eh’ è flato fcioJto 
Allo fpedal riportalo di pefo .* 

E come no, fe predo il volgo flolto 
Al vii guadagno unicamente intefo 
Al giorno d’oggi, e ’1 biondo Dio perdonimi. 
Poeta e matto padan per finpnimi ? 

_ . -C ~ 6 7 

E de’ Poeti qui P apologia 

Io quali far vorrei; ma mì'fovviene. 

Che detto ho, che fovente ha più pazzia 
Chi più favio fi reputa , e fi tiene ,* 

Tullio frattanto per fua cortefia 
Ha fatto sì , che verun altro bene 
Più non manca agl’ infèrrpì , che la bella 
Sanità , che vai più eh’ oro , e caflella » 

68 

Par proprio , che venuto fla Fra Fazio 
A rifiorare agli ammalati i danni : 

Or non foffrono più tormento, o firazio 
Que’, che vivean poc’anzi in tanti affanni: 
Ognuno dice : o Tullio , ti ringrazio , 

Campar ti fàccia il cielo ancor cent’anni : 

Fin que’, cuì di morir la forte or tocca, 
Muojon di Tullio col bel nome ii> bocca . 

Chi 
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Chi muore allo (pedale, la indovina» 

Che benché indebitato, e contumace, 

Nè birro , nè bargel fé gli avvicina ; 

Quali morte non è morir in pace : 

Quedo bel verfo non è mia farina^ 

Ma lo regiflro qui, perchè mi piate: 

Se a qualchedun di voi ne piace, oppure 
Ad altri alcun de* miei , fi ferva pure . 

7 *>. 

Ma pochi allo fpedal tiran le cuoia ; 

E fe non è piti che odinato il male, 

E* cafo raro, che utT infermo or muoja , 

Tanti comodi or li han nello fpedalè : *■ 

Colei , che prima la facea da boja » 

Adelfo fcocca in van più d’uno Orale.* 

Chi per gli anni non ha la teda rafa. 

Quali è ficuro di tornar a cafa. 

/•JT ■ 

Ma giuflo allora è quando il dubl cohndcfa ; 
Quando il congedo qualchedun riceve. 

Par, ch’abbia ad Ire in barbara provincia, 

E quel foggiornò gli par troppo brève : 

Sì grolfe fette di mongana òr trincia 
Lo fcalco , e vi fi mangia , e vi lì beve 
Con tanta carità , che ài dolce albèrgo 
NelTun vorrebbe rivoltar il tergo. 

7 Z 

Ogni Ietto adeflb ha le fne cortine. 

Che prima non avea nè men coperte: 

E chiudere li ponno con buon fine , 

E lì puon, fe fi vuol, tener aperte.* 

Le lenzuola non fono troppo fine , 

Ma fon pulite ; e non fon pitr deferte 
Le perfone da bedie bianche, o nere; 

Il dormir in qua’ letti ora è un piacere. 

Q 6 E 

/ 
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E rifatti ogni dì vengon que’ letti , 

E dormono ficuri que’, che han fonnoj 

E fentono formar varj augelletti 

Dolce armonia que’ , che dormir non vonno : 

Il vario fuon d’armonici organetti, . 

A petto a cui gli augei ripor fi ponno , 

E ai fiigace umor lievi zampilli 
Rendono i fonni altrui dolci , e tranquilli . 

. 74 - 

Se prima ftavan chiufe anche la fiate 
Le finefire , per modo che talvolta 
A quelle povere anime affannate 
La refpirazion veniva tolta, 

Or fono anche nel verno (palancate, 

E P aria pili ficura andar in volta , 

E a mifura, ch’elafiica diventa, . > 

Par, che l’infermo ravvivar fi Tenta. • - 

75 

Quafi forte un giardin pieno d’agrumi, 
Colman di gioja il cor, l’aria d’odori. 
Talchi non v’ e bifogno di profumi , 

Di furo verno ancor vafi di fiori . 

Del nuovo fiato lor rendono a’ Numi. 

Grazie gl’ infermi , e a’ lor benefattori : 

E quel , che già pareva una Tporcizia , 

Or par quafi una Reggia, una delizia. 

7 6 

Molti , che in cafa lor fon malagiati , 

Vanfi augurando qualche malattia, 

Ed alcuni di lor fon fortunati , • 

E vanno allo fpedal con allegria, 

Ove generalmente fon trattati 
Meglio, che noi farieno all’ Ofieria, 

Meglio, eh’ alle medefime locande, 

Ove fia mal anche chi (pende, e fpande. - 

Mal- 
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Molti , eh’ attendean prima a far danari , 

Per non mangiar pn giorno il pan pentito, 
Eflendo infermi , od ottuagenari , 

Prefo han prudentemente altro partito j* 

Diventan liberali anche gli avari, \ 

E già pili d’ un Cantor , più d’ Q‘n fallito 
Confolando fi va colla fperanza 
Di finire i fuoi giorni in quella danza. 

78 

Quella fperanza fe’ cantar Gatullo , 

Quella fperanza fe’ cantar Orazio, 

E fe’ cantar Ovidio anqor fanciullo , 

Virgilio, Gioverai, Properzio, Stazio, 

Lucrezio , Silio Italico , Tibullo , 

E tanti altri arcifanfani del Lazio : 

Quella fperanza fa che anche al dì d’oggi 
Di Parnafo più d’ un calpefta i poggi . 

79 

Sì bene amminiftrato ora fi vede, 

Che non va d’ordinario all’altro mondo, ’C 
Conte, o Marchefe, o Dama fenza erede, 

Ch’ allo fpedal non lafci qualche fondo : 

Ed il ritratto di ciafcun, che diede 
Roba , .0 danari , appefo con fecondo ? 

Fine , col nome , e con qualche altro titolo 
Si vede nella fala del Capitolo. 

80 

E nella fala, dove fan collegio. 

Quando voglion mandar qualcun a fpaflò , 

I Medici , e dipinto in manto regio 
Apolline, Efcuiapio, ed Ippocralfo, 

Avicenna, che fu già in fommo pregip, 

E Galeno, che tiene il capo baffo, 

E par , che dica a’ Medici moderni : 

Leggete , 0 chiacchieroni , i mìei quaderni . 

GiA 
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Già fatto ha ’l noflro Eroe cofe leggiadre ; 
Nelle crociate, che parevan grotte. 

Tanto erano poc’anzi ofcure, ed adre. 

Leggere or vi fi pub quali di notte : 

Ha tolte via tutte le ufanze ladre , 

E mille buone oofe havvi introdotte/ 

E col fuo buon governo raddoppiate 
Tullio dello fpedale ha già l’entrate. 

82 

Aveva lo fpedal molte tenute, 

Che rendevan cinquanta a grande (lento* 
Perch’ erano rubate , o mal tenute ; 

Or rendono novanta , ed anche cento .* 

Tullio parea. ch’avelie la virtute 
Di fecondar le pietre ; e di frumento 
Or cava lo fpedal parecchie lìaja 
Da quel, ch’era pantano, oppur grillaia. * 

8? . 

Tullio con tutti vuole i conti chiari , 

E non occorre, che neflun Caflaldo 
Cerchi più di rubar roba , o danari , 

Che Tullio il caccia via come un ribaldo t < 

Ei vuol , eh’ ogni altro alle fue fpefe impari > 
Con delinquenti (la collante , e l'aldo : 

E imparano i medefimi bifolchi 
A poco a poco a tirar dritti i folchi . 

84 

Ebbe da follener come Avvocato 
I privilegi ancor dello fpedale , 

E contro il fifeo d’eloquenza armato 
Parlò più volte fenza barbazzale: 

Aringò qualche volta anche in Senato , 

E una gran lite guadagnò , la quale 
Perduta fenza lui forfè fi fora , 

O forfè forfè penderebbe ancora . 

Fe’ 
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Fe’Tullio vifirar la fpezieria, 

E da’ periti Medici parecchie 
Droghe, e miflure fur buttate via, 

Come inutili affatto, o troppo vecchie; 
Ed fe peccato , che perito or Ila 
Un Ricettario, il qual , come le pecchie 
Colgono il mele da diverfi fiori. 

Fece cavar da* piti fàmofi Autori . 

26 

Dagli alti monti, e fin di là del mare 
li noftro Spedalingo illullre, e prode 
Gran copia d*erbe virtuofe, e rare 
Trafportar fece con fua fomma lode : 

E formò con profitto Angolare 
Un bel giardin di femplici, e cuflode 
Ne fu fatto un Botanico valente. 

Che tutto il Mattioli aveva a mente . 

87 

Era Chimico illullre, e Semplici fla , 

E limile al Sangiorgi era in gran parte: 
Un valente Li to tomo, e Dentifla 
Fé” venir Tullio da remota parte, 

Simile ad uno, eh* ogni giorno acquifla 
Nuova faper nella diffidi arte,* 

Nuovo faper acquifla, e nuova firn», 

E Uccelli vi diro, ch’egli fi chiama. 

88 

Qui forfè v’ affettate, eh’ io vi dica. 
Che ’f vajuolo , ficcome ora l’ inneità 
Con buon fucceffo , e fenza gran fatica 
11 Magiflretti, che ha cervello in tefta, 
Tullia fece inneflarj. ma Roma antica 
Idea tampoco non avea di quefia 
Moderna, non inutile feoperta, 

A cut piò d’uno anch’oggi dà la faerta. 



rn 
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89 

E qui rendendo grazie a chi ha citato 
A Tuo favore alcuni verfi miei , 

Dico, che mi farò male fpiegato, 

Come fo delle volte piti di fei ; * 

Perocché a queflo nobile trovato. 

Qualunque cola io m’ abbia detto in quei 
Miei verfi , in conto alcun non ho pretefo 
D’ accrefcer punto , o di fcemar il pelo . 

90 

Tullio chiamò dal'bel paefe Tofco, 

Ove la chirurgia fu Tempre in fiore, 

Più che in fiore non fon 1* erbe nel bofco,' 

Un Chirurgo di grido , un uom d’ onore ; 

Simile appunto ad uno,. eh’ io conofco. 

Anzi gli fono amico , e fervitore , 

E Mofcati s’appella, e ha pochi pari; 

Che anche i dotti Cerufici fon rari . 

91 

Fece yenir da parti. affai lontane \ 

Riftretttf in un mirabile canale 
Un fiume, o per dir meglio, una fontana 
, D’acqua, la qual tenea del minerale; 

Che fi chiamò la fonte Tulliana, 

F fcaturiva in mezzo allo fpedale, 

E ne fece formar xdiverfe terme 
'Utili ai fani , e alle perfone inferme . 

92 

Nel vifitar gl’ infermi un certo metro 
Tenevan molti Medici d’.allora, 

Che pareva, che i ladri aveller dietro» 

Cento polli toccavano in un’ora: , f . 

Lo fpedal parea lor forfè sì tetro, 

Che in elio non fàcean lunga dimora » 

Temean , per quel , eh’ argomentar ne pollò » v - 
Che lor dovelTe rovinar addolfo . 

I Tì _ 
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Pareva, che fcappaflèr dal bargello , 

Tanta fretta elTì avean per l’ordinario.* 

Ma Cicerone, cb’avea buon cervello. 

Crebbe a’ Chirurghi, e a’ Medici il falario ; 

Poi come Ila nel chioflro il fraticello , 

Come i feminarifti in lemmario, 

Obbligolli con gufto d’ogni infermo 
A ftar nello fpedal di piede fermo . 

94 

Voi che per la città col lanternino 
Cercando andate il mal, che Dio vi dia, 

Ciò difTe piano l’Orator latino , 

Qui di malanni non c’è carelli a ; 

Senza fare ogni dì tanto cammino, 

Qui può trovar ognun quel , che delia : 

Contro colei , che i buoni ai mondo fura , 

Qui può inoltrar ognun la fua bravura. 

.95 

Attendete a guarire i poverelli , 

Tullio lor difle , che non fon sì fcarfi : 

Fate conto, che fien voftri fratelli, 

Il modo gli altri troveran di farfi 
Curare; intanto voi badate a quelli, 

Che non fon già per varie colè fparli, 

Ma raccolti , ed uniti in quella llanza 
Han ripolla in voi foli ogni fperanza . 

96 

Qui potete de’ morbi impratichirvi , 

Senza ch’abbiate ad andar tanto in volta, 

E potete ad un temffo divertirvi , 
Ammaellrando quella turba folta ; 

E quel, eh’ un pezzo è già, ch’io voìea dirvi,; 
Qui potete lludiare anche talvolta , 

Che col far tante vifite, mi pare, 

Che non abbiate tempo di lludiare . 

Quello 
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Quello parlar d’ un uomo dotto ? eccelfo , 
La teda a più di -due mife a partito, 

Uno de’ quali fu Cornelio Cello, 

Non fo, fe mai nomar 1* abbiate udito/ 
Quelli fe diverfo affai da Paracelfo, 

E’ fcrittor più leggiadro , e più forbito .* 

E d’ indi in poi nella Città latina 
A fiorir cominciò la medicina . 

98 

. Alle donne con efito felice 
Tullio fece imparar nello fpedale 
Lo fcabrofo meftier di levatrice , 

Che ’I facean già , ma lo facevan male : 

Nelle donne, fe dire il ver mi lice, 

L’ erubefcenza fe troppo naturale; 

Nò uomini vide mai Roma pagana 
Efercitar l’officio di mammana * 

99 

E donne erano pur, ficcome fe fc ritto. 
Quelle che fi mandavano a chiamare 
Dalle partorienti nell* Egitto , 

Mosfe lo dice a note molto chiare: 

Ed era in Grecia capitai delitto 
Agli uomini il mifchiarfi in tal affare : 

Tanto poteva, e tanto flava a core 
Anche a’ Pagani il matronal pudore . 

100 

Di macchine, d’ordigni, e d’iflrumenti 
Diverfi , e d’ una fcelta libreria 
Lo fpedal , eh’ io deferivo in rozzi accenti , 
Cicerone arricchì , che nulla obblia : 

E intento al ben de’ giovani fiudenti , 
Dichiarò profeffor di Notomia 
Un Fifico gentil dabbene, e faggio. 

Dotto nel greco, e nel latin linguaggio. 

Si- 
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101 

Sapea del corpo tutto 1* edilìzio, 

Conofceva ogni membro a prima villa. 

De* mufcoli fapea qual éìl* offizio, 

E d* ogni nervo, il dotto Anotomirta, 

Di fludiar di molte ore raveva iti vizio , 

E potea co’ più 'dotti entrare in li (la .; 

Benché biondi per anco averte i crini \ 

E famigliava a te, Dottor Pattini.* 

102 

A te, che appunto fei faggio Lettore, 
Lafciando gli altri pregi i ftar da parte, 

Di notomia nello fped^I maggiore , 

A te , che hai lette , e.fcritte tante carte ; 

A te , che fei degli anni ancor .nel fiore , 

E Iuflro accrefci alla tua nobil ane, 

Senza la qual io., che ancor parlo , e fcsivo* 
Forfè a quell* ora non farei più vivo » 

io$ 

Da quello intenderai , che non è arerò,, 

Che della medicina io fi a mimico, 

E ch’abbia fcreditato il tuo mefliero, 

Tel ho detto altre volte, e tel ridrco.' 

Certuni , che fi dan poco penfiero 
Di farfi dotti , io non .gli lìirrto un «fico ; 
Quelli da te diflìmili fon tanto , 

Che tu gli {limerai Ibis’ altrettanto . 

104 

Nominarne parecchi io qui potrei , 

Che fono veramente addottrinati -, 

Nell* arte lor : ma ve ne ha pur di quei 
Nel mondo , che ne fon poco informati .* 
Quelli sferzo talor ne’verfi miei , 

Io sferzo dico 4 Medici fguajati , 

Ch* efercitar , per quel , che fé ne ciarla , 
Vogliono l’ arre, prima d’ impararla . 
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E fe ne* primi Tomi io nominai * * 

Un celebro dottor di medicina, . • - 

Che fpeflo mi cavò fuori de* guai , 

10 parlo qui del fu dottor Molina*; * 

Luogo ne* verfi miei tu pure avrai 
Dotto Aflandri , alla cui nobil dottrina 
Cotanto io deggio; e pago di te folo 
Gli altri per or tacendo onoro , e colo . 

106 

Tullio cotnpofe ancor molti ftatuti 
Per lo fpedal Romano ; ed è peccato , 

Che fino a* noflri dì nonTien venuti, 

Che qualche lume almen n’avrei cavato, • 

© forfè è meglio, che fi fien perduti, 
Altrimenti il mio Canto faria fiato 
Troppo* lungo; e per dirla, io fon già fianco, 
E la folita vena in me vien manco. 

Sono già fianco , e pure io non fon giunto 
Ancor al buono , ma per or m’ arpefio , 

Ch’a volervi contar punto per punto 

11 tutto, paflerei per difonefio : 

Sullo fpedal di Roma ho già confunto 
Tre quarti d’ora, e più ; con tutto quefio 
Quel , che ho detto finor di sì bel loco , 
Conofco in verità , eh’ è fiato poco . 

108 

. Ma perchè già comincia a venir fera. 

In breviflìmi accenti io me ne fpaccio; 

Chi vuol aver una diftinta, e vera 
Idea, per fupplemento a quel, ch’io taccio. 
Della famofa antica mole altera, 

Che governata con fuo grande impaccio 
Fu già .da Tullio, e con fuo grande onore. 
Veda in Milano lo fpedal maggiore , 

Rt* 



Dìgitìzed by Google 




DECIMOQUARTO. 381 

109 

Ripenfando alla Tua magnificenza, 

Che, fecondo il mio poco intendimento, 

Ha col prefato gran corrifpondenza , 

D’ aver taciuto cento cofe , e cento 
Per certa qual poetica licenza, 

0 per non annoiarvi, io non mi gfntoj 
Perocché pub fupplire ognun di voi 
Alla mancanza mia cogli occhi fuoi .* 

110 

Andate allo fpedale, e mi lufìngo, 
Ch’appagherà ciafcun la villa propia : ' 

In quelle carte io non ve lo dipingo, 

Che di colori, e d’arte ho troppa inopia; 

Quel, di cui Tullio già fu Spedalingo, 

Era l’originai ^quella è la copia, 

Quella è la copia si , ma copia tale , 

Che fupera d’ affai l’ originale . • ’ ' V 

nii 

Dico, che Io fpedale di Milano, 

Per l’ottimo governo, ond’elfo è retto, 
Sicuramente fupera il Romano , 

Di cui veduto abbiam Tullio Prefetto : 

Ix> fupera altresì di lunga mano - - 

Per quella carità , per quell’ affètto , 

Che regna in quell’ albergo illuflre , e degno , ^ 

Per cui mi fianco invan l’ infermo ingegno . 

112 - 

Andate voi medefimi a vedello, 

E fon fìcuro, che ve ne diranno 

1 voflri occhi in brev’ ora più di quello 
Ch’ io non ven fàprei dir forfè in un anno : 

E in contemplar sì vallo, e raro oflello, 

E le cofe in veder, ch’ivi fi fanno, 

So, ch’avete a rellar maravigliati 
Per un verfo , e per 1 * altro edificati . 

An- 




Digitized by Google 




iSi C A N T O 

Andate, miei Signori, a contemplare 
SI nobile tJl ©;SÌ chiara maravigliai, 

Che non avete da paflare il mare , 

E non avete. a far di molte miglia.*' 

E non andate fol. per appagare 
L’ ingorda villa ,, ed inarcar le ciglia ; 

Andate a fere un’ opera db quelle 
Della mifericordia Anime: belle . 

li tp 

Andate,, or che v’ ho, dato un sì bel nome , 
A vilitar gl’ infermi ,. e alcun riltoro 
Di recare ingegnatevi, ficcome 
Meglio potete, a qualchedun di loro .* 

Andate , eh’ io, qui Icarico le fome , 

Pongo termine ideft al mio lavoro 1 , 

Nel qual fe ho detto cofa , che difpiaccia 
A qualchedun di voi-: buon prò vi- feccia . 

ItJ: 

Andate allo fpedàl , dove poichb hanmr 
Promeflò altrui tefori,,e grandi acquifti , 

I miferi lor giorni a finir vanno 
Gli altrologhi cenciofi , e gli alchimifli': 
Andate allo fpedal più volte all’anno, 

Dove penan gl’infermi afflitti,, e trilli ; 

E dove fpeflò muor chi ferve in- Corte, 

E chi fa verfi per fua mala fotte . 

116 

Se avelli caricato un po? la mano , 

Come fan per lo più tutti i Cantori j 
Intendere, mi dee ciafcun cum grano- 
Salis ì malli me qua’ , che fon dottori : 

Andate adaflo , e non v’andate invano, 

Allo fpedale ,• andare,, miei Signori , 

A vjfitar gl’infermi, che deferirne 
Io v’ho sì nvale ,, e a. confdlar- gli afflitti-'. 

Avon- 
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A Vendo prefo a confortarvi jerfera 
Ad andar qualche volta abilitare 
I malati, mi felle certa cera. 

Che mi parve non poco irregolare : 

Senza darmi nè men la buona fera,' 

Come co’ feccatori fi fuol fare 
Per bontà voftra mi voltate tanto 
Di fpalle , appena- ebbi finito il Canto . 

2 

L’aria dello fpedal, a quel j ch’io vedo, 
Temete., che non vengavi a far male*; 

E che a far non vi vengano corredo 
Certe bellie, che volano fenz’ale : 

Temete anche di peggio; e vi concedo, 
Senza farmi pregar, che lo fpedale 
Il più gajo non è, nè ’1 più giocondo, 

Nè ’l luogo più gentil, che fia nel' mondo.' 

Accenti di dolor, mormorii d’ira 
Di chi non trova alle afpro doglie fchermi , 
Gemiti di chi latrgue , e di chi fpira , 

Con grave affanno, e pute già di venni.: 

Il lezzo, il trillo odor di chi fofpiraj 
Convalefcenti: queruli , ed infermi 
Lamentevoli , cancheri , poterne 
Vi fono, e- mille mali uniti- inficine-, 

4 

Quelle, e cento altre cofe veramente- - 
Nello fpedal v’accordo, che ci fono, 

Da fare a chi le vede-, a chi le fente 
Stomaco , e a male in corpo io ne ragiono : 
Nla non perciò dalla, difcreta gente 
Son lafciati gl’ inférmi in- abbandono ; 

E vanno a vietarli più di dui 
Di me più. delicati , e più di vui . 

• * Van , 
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Van , dico , a vifitar que’ poveretti , 

Molli da carità piu Cavalieri , 

Li riconfortan con pietofi detti , 

Vi van di buone gambe, e volentieri: 

S’ accoflan con coraggio a’ loro letti , 

E fan talor l’ officio d’ infermieri .* 

Tergon loro il fudor dal molle vifo, 

E s’ aprono la firada al Paradifo . 

6 

Allo fpedal , che al volgo cieco , e flolto 
Fa naufea , fa ribrezzo , e noja infieme , 

Van molte Dame con allegro volto, 

Tanto la carità le incalza , e preme ; ■ 

E al femminile fluol, che giace involto 
In mille mali, e s’addolora, q geme, 

Il ciel le benedica, e i figli loro, 

Porgon con man pietofa ampio rifioro. 

7 . 

E nominar io ne potrei parecchie , . 

Di quelle ancelle al ciel care , e dilette', 

Che fon delicatuzze , e non fon vecchie , 

Che fieno un’ altra volta benedette ; 

Ma offender non vogl’ io le loro orecchie , 
Che la modellia lor non mel permette ; 

Vi van da carità mofle, e da zelo 
Diverfe altre perfone al caldo, e al gelo. 

8 

E fe voi non v’andate,^ al parer mio, 
Segno è, che poca caritate in vui 
Regna, come anche in me, che sì reflio 
Son tempre flato alle miferie altrui ; 

Ma coll’ajuto di Domeneddio 
In avvenir non farò piò qual fui; 

Nè lo fpedal mi parrà piu quel tetro 
Luogo, che già mi parve per l’ addietro. 

Darò 
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9 

Darò nello fpecjal non raen, eh’ altrove, 

Se vita il ciel mi dà , cogli ammalati 
Darò di carità più falde prove 
Di quelle, che date ho ne’ dì paffati : 

E perchè molto il voftro ben mi move, 

Io farò lo infermier de’ Trasformati : ^ 

Ammalatevi pur, che ad un bifogno * 

Verrovvi a vifitar forfè anche in fogno. 

10 

Se il ciel vi manda qualche malattia, 

Signori miei , tenetela pur cara; 

Ch’ ad ufar carità con chicheftìa 
Voi forfè in avvenir farete a gara : 

Vi caverà dal capo l’albagia, 

Ch’a fovvenir a’ miferelli impara 
Chi fa per prova il mal , come dicea 
Didone fventurata al prode Enea . 

11 

Ma mentre per gl* infermi invano io tento 
Deftar qualche^ pietà nel voftro core, 

A’ miei ricordi ridere vi fento , 

E quello rifo vi fa poco onore : 

Voi Delti udito cento volte, e cento 
Avrete : rifus abundat in ore ... . 

Tacciafi il reflo, e non fia mai ch’io tratti 
Coloro, che m’afcoltano, da matti.’ 

12 

E ’1 vangelo non dice già : beati 
Qui rident , ma bensì beati quei , 

Che piangono, e faranno confolati; 

E fe pianger non fanvi iverfi miei; 

Giacché fi parla in elfi di ammalati , 

Se mai folTe poftìbile vorrei, 

Che per lor fi deftafle almeno almeno 
Un po’ di carità nel voftro feno. 

Tomo J1L R. - E 
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E perché ai letterati- oggi non piace 
Mirar sì baffo colla mente altera , 

E fo, che va dicendo qualche audace, 

De’ quali innumerabile e la fchiera , 

Che l’aver cura di chi infermo giace, 

Ad uomini appartien di baffa sfera, < 

Gli chiuderò, inoltrandogli- n contrario, 

Con un efempio ’l labbro temerario . 

14 

L’esempio, onde confondere lo voglio, 
Sarà d’ un noltro Trasformato, iLquale 
E’ colmo di faper , voto d orgoglio , 

Es’ì co’ libri fuoi refo immortale: - 

Verga ogni dì d’ inchioltro piu d un foglio , 
E fa gran cofe ancor per lo fpedale; 

In eflo quafi Tempre egli e impiegato, 
Come Piore, o come Deputato* 



Tn profa, in verfi , e in mufica compone. 
Al dir degl’intendenti a meraviglia: 

Fa per la Patria cofe belle , e buone 
E regge con onor la Tua famiglia : 

Quello tuo Trasformato, o cicalone,. 
Dirammi forfè alcuno , a chi famiglia? 

Al Conte Giorgio Giulini , eh’ aderto 
Si fa roffo , e’ famiglia , anzi e quel dello . 

1 6 



Egli là cento cofe , e le ih bene ; 

E voi non troverete , animi crudi , 

Una mezz’ ora al dì da far del bene , 

Senza pregiudicare ai volìri Audi? 

Penfando degl’infermi alle afpre pene,. 

E de’ poveri fpeffo fealzi , e nudi ,. 

Movetevi a pietà', fe pietà fente 
Il vollro cor, di quell* afflitta geme. 

Sov- 



1 
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17 

Sovvengavi di tjuel , che ’1 : buon Tobia 
Co’ poveri, e coi morti un dì faeea; 

Se volete, eh* un giorno Iddio vi' dia * 

Quel, che vince d’aflai la nqftra idea* 

E d’ efempio , e di fiimolo vi' fi» 

Quella coppia gentil , che in lui fi bea , 

San Cammillo de Lellis , ed il mio 
Grande Avvocato San Giovan di Dio . 

18 

Quelli foftegno furono- agli infermi 1 , 

Di cui le fetide ulcere leccaro, 

E le piaghe talor piene- di' vermi , 

Come, nel dire il lor Officio, imparo: ; 

Nella fcuola d’ Amor refi più fermi 
Spedo gli egri fugli omeri portaro, 

Come porta il Pafior la fianca agnella, 

O la fmarrita annofa- pecorella . _ • 

Cento cofe, eh’ a noi metrotr ribrezzo, - 
Que’ Santi, che in lodar io fui sì fcarfo, 

Que’ Santi le facean come per vezzo. 

Da tanta carità lor petto -era arfo : n 
E noi guardiani talvolta con difprezzo 
Un poverello , che di pianto fparfo 
Per carità , moftrandoci' le fue 
Piaghe, ci chiede un vii quattrino, o due. 

20 

Più volentte? fi pafee un gatto , un cane’, 

Che non fi pafee un povero,* un infermo; 

Si fpande in mode , e in cento cofe firane , 

Ch’ a noverarle adaflo io non mi fermo , 

E un povero non lia. talor del pane 
Da mangiar ; dove andò quel caldo , e fermo 
Ferver degli Avi nefiri ? ah ben fi vede, 

Che in noi non è , nè carità ,• nè fede . 

R 2 Or 
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21 

Or via, fratelli miei, cangiamo flile, 

Se vogliam , che le co fé vadan bene : 
Impariam da un medefimo Gentile 
A fovvenir gl’ infermi , a far del bene : 
Troppo farebbe, ahimè / d’animo vile, 

E troppo trillo fangue nelle vene 
t Chiuderebbe colui , eh’ ad un Pagano 
Cedelfe in limili opere la mano . 

22 

Voi già capite,' fenza ch’ io mi fpieghi , 

' Che intendo di parlar di Cicerone, 

Il qual, fenza afpettar fuppliche, o prieghi , 

I bifogni previen delle perfone : 

E lo vedremo in altri nuovi impieghi. 

Lo vedremo anzi in ogni occafione, 

Qual veduto l’ abbiam cogli ammalati , 

Qual già viflo 1* abbiam co’ carcerati . 

H . • . . 

E giacché nominato ho i prigionieri 
Io ve li raccomando in quello Canto : 

Anche con loro ufate volentieri 
Qualch’ atto di pietà di tanto in tanto : 
Movanvi i lor bifogni e grandi, e veri, 

E la miferia lor, che giunge a tanto, 

Ch’ad alta voce per un vii quattrino 
Danno dell’ illuflrilTimo a un facchino . 

* ... 2 4 

Immagine ridicola, ma vera r . 

Di chi mentre di t» non ha bifogno, 

Ti guarda con arcigna, ofeura cera, 

Ed io l’ho villo, e non . P ho villo in fogno j 
Poi fe da te qualche, vantaggio fpera, 

Tai titoli ti dà, ch’io mi vergogno 
Di fentirmeli dar fin dagli Pelli 
Incarcerati dalla fame oppreffi . / 

Tm- 
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Impariam dunque da quella canaglia*’ • 

Ad ufar Tempre cortefia con tutti ; 

Perocché fi Tuoi dir , che colla paglia , 

E col tempo maturano anche i frutti .* 

E di que’ , di cui par , eh’ or non ci caglia , 
Le di cui traverfie con occhi afeiutti 
Or guardiani , forfè un giorno avremo d 5 uopo , 
Come infegna la favola del topo. 

26 

Dir non fi pub con orgogliofa fronte : 

Non berò di quell’ acqua , come un giorno 
Dille un pallore , e intorbidò la fonte ; 

Siam cortefi con tutti , a dire io torno .* 

Tal fofifre ora da noi Vergogna, ed onte, 

Che un dì ci potrà far ingiuria, e feorno: > 
Oltre di che l’ira celefìe mitiga 
La fuperbia, ed il ciel poi la cafliga. 

Forfè per abballare il noltro orgoglio, 

A cariche fublimi innalza tanti , 

Che noi crediam ,' febben io dir noi foglio , 

Di noi più difadatti , ed ignoranti : 

Ma ritornare a Cicerone io voglio, 

Il qual di nuova gloria afpira ai vanti; 

Onde dallo fpedal pallate in breve 
A un altro impiego luminofo ei deve . 

28 

Vitto T eccellentiflìmo Senato, 

Che d’ogni cofa per fotti! s’ informa, < 

E che veglia al ben pubblico, e al privato,’ 
Anche quando ad alcun par, ch’egli dorma; 
Villo dello fpedale il buono fiato, 

Ed il frutto dell’ottima riforma 
Introdotta dal noltro gran Dottore, 

Delle fcuole lo fe’ Riformatore . 

" . R 3 Nello 
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Nello fpedal , dove regnava prima 
Il difordine, l’ozio, e la difcordia. 

In grazia di colui, ch’io lodo in rima, 

Ora vi regna la mifericordia : 

Vi regna la pietà , febben fi (lima , 

Il buon regolamento , e la concordia : 

Ed ogni cofa va, che bell’elogio 
Per Cicerone / come un orlogio . 

30 

Bi fognerebbe adeflb intender gli urli 
Degl’infermi, che gridan come matti: 
Sembran quafi infenfati come ciurli, 

E miagolan così , che pajon gatti : 

E non v’jè già pericolo, che burli, 

O finga alcun di lor ; perdono in fatti 
Tanto in lui , che fe perdono anche il pane , 
Ad effi da fperar nulla rimane . 

Tullio infiammava col fuo vivo zelo , 

Senza cui non fi fa nulla , che vaglia , 

Anche coloro ch’eran tutto gelo. 

Non era il foco fuo foco di paglia : 

Se per gli infermi , io mai non fudo un peic , 
Egli e* pronto ad ingaggiar battaglia, 

E color, che proteggere gli abufi 
Ofaron contro lui , refiar confufi . 

3 2 

Se con chi don faceva il fuo dovere. 

Era pien di rigore , e pien d’ afprezza , . 

Gli altri onorava a tutto fuo potere, 

E pieno era con lor di gentilezza ; 

E cogli infermi il noftro buon Mettere, 

Era pien d’ ineffàbile dolcezza , 

Pieno di carità, per quanto almeno 
Ad un Gentil potea capirne in feno . 
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Quefto bollo aggiunto , acciocché non crediate , 
Ch’ uiferefia folenne io m’ abbia detto .* 

Altro è, Signori miei, la cantate, 

Che gli antichi Pagani aveano in petto. 

Che fu fpeflb cagion d’ opre onorate , 

Ma non baftava a rendere perfetto 
Il loro oprare, ed altra cola è quella 
Che vera carità da noi s’appella.. 

?4 

Della prima non fu Tullio già jpri'vo , 

Che cogli egri per certo naturale 
Incinto Tempre fu captativo-, 

E maffime con que’ dillo fpedàle.j 
Ma per quanto lo fiimi , io non gli aferivo 
Quella rara virtù, fenza la quale 
Nihil fum ; eh’ io fo ben , che in Un Pagano , 
Qual era Tullio , il ricercarla è 'vano . 

Se ne’ tempi , in cui viffe H mio Dottore , 
Tempi miferi, in cui da folto , e fp silo. 
Inveterato , tenebrofo orrore 
Giaceafi quafì tuttp il mondo oppreflb, 

Fe’ cofe , eh’ a più d’ un pon far rofìore , 

Che non farebbe, fe vivefle adeflb , 

Che per divini oracoli la fede 

Sgombra d’ ogni caligine fi vede ? r 

Dunque di fuperare ognun procuri 
Nel retto oprar l’illuftre Cicerone, 

Ora che più non fon que’ tempi ofeuri , 

In cui s’andava peggio che a tentoni-.* 

Or che la Dio mercè fiamo fi curi , 

Di quel che ignoto fu lunga llagione 
A tante gloriofe alme latine. 

Fate del bene, e farei con buon fine. 

R- 4 Giac- 
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37 

Giacche contro il mio (olito fon giunto 
A ragionar, Signori miei, tant’ alto, 

Se alcun pregio talor , fe un qualche punto 
Trovate nell’Eroe, che in verfi efalto, 

Per voflro ben dovete far appunto, 

Per dargli il giuilo, e debito rifalto, 

Quel , che co’ verfi d’ Ennio , e di Cecilio 
Facea l’incomparabile Virgilio. 

3.8 

Ei nello Aereo lor, le ufar mi lice 
La ft*a frafe , folea cercar le perle , 

Ed una villa avea così felice, 

Che le trovava, fto per dire, a gerle; 

E le legava poi quella Fenice, 

Le legava , vi dico , dopo averle 

Ripulite, nell’oro puro, e fino 

De’ fuoi bei verfi, quel Cantor divino. 

39 

Se un’opra buona, una virtìi morale 
Trovate in Tullio, ideft in un Pagano, 

Ch’ei praticò col lume naturale, 

Voi rubatela pur con franca mapo: 

Col ripulirla poi fatela tale, 

Che non fi difeonvenga ad un Crilìiano : 
Nettatela, lucratela con flemma. 

Se vi trovate a cafo qualche gemma.' 

40 

Incalvatela poi nell’oro puro 
Della Religion , quand’ è pulita : 

Levandole così quel, ch’era ofeuro, 

Ne farete una vera margherita : 

E fe così farete , io v’ aflìcuro , 

Che non faravvi inutile la vita 
Di Cicerone, ancorché fcritta in baflo 
Stile-, diverfo afTai da quel del Taflò . 

Ed 
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41 

Ed ora , che fapete , che non poca 
Cura, ed amor Tullio pei poveri ebbe, 

Se non avete men cervel d’ un’oca, 

Migliorar tai virtù da voi fi debbe; 

E quella carità languida , e fioca , 

Che limacciofa in fen gli nacque, e crebbe 
Dovete ravvivar con tal ricetta , 

Ch’ella diventi carità perfetta. 

42 

Se col parlar di cofe belle , e buone 

10 v’ ho leccato , abbiate pazienza , 

Che per un pezzo, come vuol ragione. 

Non mi prenderò più quella licenza : 

Patti frattanto il nofiro Cicerone 
Dallo fpedale nella Sapienza : 

E alle lettere dia novella luce , 

Cerne alla guerra Caflore , e Polluce . 

Senza lettere i popoli più colti 
Dalle beflie farien poco diverfi ; 

Nell’ ignoranza giacerien fepolti, 

Anzi ne’ vizj giacerieno immerfi : 

Ad elle or tenga i funi penfier rivolti 
Tullio, a cui fono i guardi altrui converfi , 

E le faccia fiorir , come la pioggia . 

11 terren fitibondo , in nuova foggia . 

44 

E chi meglio di Tullio lo può fare? 

Di Tullio, dico, che conofce il pregio 
Ed il valore , e il luttro Angolare 
Delle feienze, e n’fc cultore egregio. 

Le lettere egli fa, che rendon chiare 
Le Città , di cui fono il più bel fregio ; 

E fe Roma ù già celebre per armi, 

Andrà famofa ancor per profe, e carmi. 

K 5 In 







In un affare di tanta importanza 
Cicerone operò con gran prudenza, 

Riduffe a pochi idiomi di vacanza. 
Accrebbe le ore della refideuza \ 

Nemico capitai dell’ignoranza 
Fe’in pochi mefr nella Sapienza 
Quel, che teftè con frugolar encomio 
Ha fatto nel Romano Nofcomio . 

. M 

Tullio, che di teorica, e di pratica 
Ne fa più di qualunque Cattedratico , 

E che ha mente categorematica , 

Seguendo in ciò l’ordine matematico. 

La fcuola riformò della gramatìca, 

Ov’ era qualche PriGcian falvatico ; 

E ne fece Prefètto un cert’ Orbi 1 io , 

Che diè le Raffilate anche a Virgilio* 

47 

Anche ad Orazio fe’ parar la mano. 

Il qual ne’ Tuoi primi anni era una frafca > 
Era fuperbo la Tua parte, e vano ; 

E fcherzava fovente colla fiafca \ 

Paffando alle altre fcuole a mano a roano , 
Senza eh’ un foldo glien veoiffe in tafea 
Tullio coFreffe, come già v’ho detto. 

Quel, che bifogno avea d’effer corretto* 

In ogm Iona di letteratura 
Cicerone introdur Teppe il buon guflo. 

Che nella Sapienza anch’ oggi dura , 

Sebben paffato è il fecolo d’ Auguflo: 

Dalle cattedre fvelfe la impoftura , 

E i pregiudizi antichi ; e a peufar giufto , 
Avvezzò que’ maefìri, e gli fcolari , 

Ch’ al inondo poi fi -teièra sì chiari» 
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E nel fecolo fcorfo avrebbe fatto 
Servizio alla poetica famiglia . 

Chi prefo averte a riformar affatto 
Il gulto depravato a maraviglia; 

Ed ebbi già tre quarti anch’ io del matto , 
Quando allentando al mio cervel la briglia , 

Mi diedi a feguitar , telando ricci 
Sopra ricci , gir altrui pazzi capricci . 

sa 

Certi Autori , che or giacciono fepoltl 
Meritamente in tenebrofo obblto , 

Furono per qualch’ anno , anzi per moiri 
Il mio diletto, anzi lo Audio mio .* 

E mi credea , feguendo quelli flotti , 

Di rendermi con ldr fomolo anch’ io ; 

Ma conobbi col tempo, che coftoro 
Erano fuor di ftrada 9 ed io con loro . 
r $ i 

Conobbi che pivi uno S’ affatica , 

E fuda , per inoltrarli un uom melenfo ; 

Che’l compor male colta pivi fatica 

Che ’l compor bene , o almeno con buon fenfo 

Conobbi , che fctivea la gente antica , 

Forfè meglio di noi per quel, ch’iopfinfo* 
Perchè di fallì, o murili precetti 
Non avevano ingombri gl’ intelletti . 

5 * 

Conobbi , mediante ì due gran Tofchi , 
Dante , e Petrarca , eh’ eran gemme falfe^ 
Quelle, che bei diamanti agli occhi talchi 
Eran parfe , e di lor pivi non mi calfe : 

Pianli i partati giorni ofcUrl , e fofchi , 

La bellezza del vero in me prevalfe ; 

E anrepofi alle lucciole là luce , 

Che i tuoi feguaci ad un bel fin conduce. 

, R * Ma 
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Ma intanto eh’ io difcorro inutilmente 
Di cofe , in cui fo , eh’ io non pefeo a fondo 
31 noflro Tullio, ch’a una bella mente 
Ha congiunto un faper alto, e profondo, 
Nell’ Upiverfità , eh’ ancor fi fente 
Nominar con onor per tutto il mondo , 

Va introducendo un’ utile riforma, 

Siccome Giambartolommeo ne informa . 

54 

Vero è però , che poco ei fi trattiene 
In contar quel , che Tullio fia facendo; 
DiceTol , che venir, ei fe’ d’ Atene 
Più d’un uomo erudito, e. reverendo r. 
Keverendo vuol dir uomo dabbene 
In quello luogo, almen così la intendo; 

Che Tullio vuol, che unita alla dottrina 
Sia la pietà nella Città latina. 

A favellar a lungo fi riferva 
Dell’Univerfità , nel Consolato 
Di Tullio caro a Temide, e a Minerva, 

11 noflro Giambartolommeo prefato ; 

E fe la fua parola egli ne olferva , 

Come voglio lperar, fendo onorato, 

Io vi farò fentir quel , eh’ ei ne fcrive , 

Se in odio non m’ avran le calle Dive . 

5 6 

Per or dirò, che con fua fomma lode 
Cicerone non vuol, che in quelle fcuole 
S’ infegnino, che cofe utili, e fode, 

Certe inutili Tefi ei non le vuole : 

In certe queflion, che d’ alcun prode 
Non fono , e fu di cui talor fi fuole , 

O fi foleva far di gran romori , 

Non vuol , che ’l tempo perdano i Lettori . 
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. 57 

Il tempo , egli diceva alla papale , 

E’ troppo breve , per gettarlo via 
In cole, che il faperle nulla vale, 

Bifogna faper farne economia : 

Un ordine , una regola , una tale 
Difciplina , un fervore, un’armonia 
Cicerone introduce in quelle fcuole, 

Che può farfi dottore ognun, che vuole. 

58 * 

Diverfe rarità , parecchi ordegni , 

Che fono necelTaij ad un Liceo, 

Molti libri d’ Autori Ululili , e degni 
Fece venir fin dal paefe Acheo : 

Deftò co’ premj i fonnacchiofi ingegni , 

E fe’sì, che in quel celebre Ateneo, 

Sebbene i contenuti fon parecchi , 

Or non v’è piu chi dorma, o chi fonnecchi- 



A leggere il gran Tullio in refettorio 
Mandò piti d’un Lettor; mandò gran copia 
Di fcolaj dopo qualche monitorio 
I campi a coltivar di mano propia ; 
Mandonne alle botteghe, e a qualch’ emporio , 
Ch’avean d’ attilli , e di garzoni inopia; 
Diede a Varron la cattedra fovrana 
Della lingua latina, o fia romana. 

60 

Allora incominciò , dice la fioria, 

Per la lingua latina il fecol d’010, 

Che in feguito è falita in tanta gloria, 

E propagata s’è dall’Indo al Moro : 

Ed io vorrei faltare, e far baldoria, 

Se del tofco fermon , che tant’ onoro , 

S’ erigefle una cattedra per ogni 
Dove adattata a’ pubblici bifogni . 



1 
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61 

Bene (la , che coltivili la lingua 
Latina ; e a onore anch’io di Cicerone, 

Ha gufto di veder, che non s’eflingua 
Verfo di lei 1* anior delle perfone; 

Di chi la impara, effe la mente impiagai. 

In verità di cole belle, e buone; 

Ma non per quello s’ ha da trafcurare 
La lingua italiana, o fi a volgare. 

òr 

E febbene oggidì non è negletta, # 

Come altre volte fu per mia difgrazia; 

Pochi fon, che la ferivano corretta, 

E che i vezzi ne intendano , e la grazia ; 

Ma lafciam quelle chiacchiere , che ho fretta . 
Roma frattanto il noftro Eroe ringrazia. 

Che in lei di far fiorir fi prende cura 
Ogni ragione di letteratura. 

ProfefTor di moral filofofia 
II buon Panezio fra molti altri elefie, 

E una cattedra ancor di poefia 
Greca , e latina Cicerone erelTe ; 

Ed alfegnDlla al fuo maellro Archia, 

E bencn’ei non badalfe alPintereffe , 

Gli alfegnò Tullio uno fiipendio tale, 

Che pochi altri Lettori or 1* hanno eguale , 

64 

Avendo quello incarico accettato, 

Son ficuro , eh’ Archia faralfi onore ; 

E fe alcun mi domanda , dove è fiato 
Finora quello celebre Cantore , 

Io gli rifponderÒ, ch’egli è pallata 
Al foldo d’uno fplèndida Signore , 

Di cut fon decantate , e fon fàmofe 
Le cene in mille verfi , e in mille profe . 

Coti- 
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Confumava ogni dì di molte lire ; 

Nè defco più magnifico del Tuo 
Era in Roma, e neflun gli potea dire, 

Se vuoi mangiar, baggeo, mangia del tuo, \ 
Come dir fi potei fenza mentire 
A più d’ uno in que’ tempi , e a più di duo .• 
Tratta vafi in Apollinea e ficcome 
Or vi diro , Lucullo aveva nome . 

66 

Era nato da nobili parenti , 

Che un’ampia erediti gli avean lafciata.* 

Avea cangiato i dieci poi col venti, 

E (Tendo un bravo General d’armata.* 

In libri fpefo avea molti talenti, 

E proteggea la gente letterata: 

Chiunque con Lucullo aveva appicco» 

In quattro meli li faceva ricco . 

_ , f>7 

Adelfo si, ch’Archia voi mi direte» 

Può vivere con agio, e con piacere, 

Adelfo sì , che fpegner può la fece , 

Sedendo con Lucullo ad un tagliere : 

Pur meno allegro egli è , che non credete , 

Da mangiar non gli manca » nè da bere j 
Pur dello dato £ùo non è contento, 

E cerca miglior pan » che di frumento • 

68 

Non piacciono ad Archia certe vivande , 
Che quanto codan più , fon men falubri 
Non fa avvezzarli a vivere alla grande. 

Nè fa incenfar gli Dei ne’lor delubri^.* 

Non didìngue le noci dalle ghiande , 

E confonde le anguille coi colubri : 

Egli antepone i cavoli ai fagiani , 

Alle quaglie, alle darne- i oetronciaui. 

* Anzi 
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69 

Anzi alla fpefa gloriola immenfa, 

Che fanno i luci padroni nel mangiare , 
Sedendo a lauta , delicata menfa , 

Dalla qual non fi fan talor levare, 

Ed alla quale e terra , e mar difpenfa 
Quanto ha di raro in fe la terra, e ’l mare 
E che a lui far non dee freddo , nè caldo , 
In certo modo Archia non fa fiar faldo. 

70 

A quel , che gli altri inarcano le ciglia 
D’ordinario egli tiene il capo baffo; 

Un dito fol d’ arbitrio ei non fel piglia , 

E in certe cofe pare un uom di fallo : 

Si può dir , eh’ all’ arnione egli fomiglia , 
Che fi conferva magro in mezzo al graffò : 
L’ altrui magnificenza non lo accheta , 

Ed ha più del baggeo , che del poeta . 

71 . 

Ma d’ Archia parlerovvi un’altra volta. 
Quando da Tullio lo vedrem difefo; 

La mente a Cicerone or ho rivolta,. 

Al quale s’è accresciuto un nuovo pefo ; 
Tullio con gran piacet di chi va in volta 
A piedi, e con gran giubilo s’é intefo, 

Ch’ è fiato eletto Prafeflus vìarum , 

Oh che belle parole ? curandarum . 

. 72 

Per quella lieta nuova ogni pedone, 
Siccome io vi dicea y gran fegni diede 
D’allegria, perché fa, che Cicerone 
E’ folito d’ andar per Roma a piede ; 

E di bene fperar giufia cagione 
Ha la turba pedefire;. e chi non vede , 

Che delle -firade giudicar mal puote , 

Chi va attorno' tirato a- quattro ruote? 
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71 

E udito ho fpeflo aneli’ io , che fé al Prefetto 
Delle rtrade toccale andar attorno , 

Come tocca , parlando con rifpetto , _ 

A me d’ andar a piedi e notte , e giorno , 

L’ andar per la città fora un diletto , 

E alle altre non farebbe invidia , e feorno 
La dotta , la gentil città di Flora , 

Che per le belle vie tanto s’onora. 

Non fol per le fue vie lodate in carte, 
D’invidia obbietto oggi è Palma Firenze.; 

S’ invidia , perchè in ella ogni bell’ arte 
Or fiorifee , e il commercio , e le feienze ; 

S’ invidia , ed io Io fo di buona parte , 

Per quel, che la governa, augurto Prenze, 
Ch’ogni onor le procaccia, e ogni vantaggio, 
Gentil, largo, dabben, clemente, e faggio. 

75 

Le vie, ch’eran poc’anzi fconce , e ladre, 
Tullio racconce ha in modo, ch’io vi giuro, 
Che danno bene ; alle pedellri fquadre 
Porto cou fimetria rafente il muro 
Doppio ordine di laftre uguali , e quadre 
Rende l’andar piacevole, e ficuro; 

In mezzo al calle ha l’acqua il fuo pendio, 

Che par tra doppia fponda un piccol rio . 

. 7 <* 

Tullio conciò le vie dov’eran rotte. 

Altri romper le fanno , ove fon buone t 
Anche un orbo poteva andar di notte, 

E maflìme fe aveva un buon bartone : • 

Anche que’ , che pativano le gotte , 

Poteano andar per Roma, e le matrone 
Andavano fu , e giìi pei fette poggi , 

Senza che d’ uopo averterò d’ appoggi . 

Fu- 
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Furono in fomma così ben feleiate 
Le ftrade , e così comode rendine , 

Che a chi cade», fàceanfi le fifchiate, 

Ma molto rare erano le cadute : 

Quell’ufo dura ancor in quella etate, 

Sebben le vie non fon sì ben tenute; 

E cado anch’io talor fui feliciato. 

Onde ne porto il mento ancor legnato . 

78 

Se cade un afinello, ovvero un bue, 

Che ha quattro gambe , ognun pietà ne fente ; 
Se cade un uomo , che non ne ha che due, 

O una donna talor , rider fi fente , 

In vece d’ aiutarli colle fue 

Mani , fi fente allor rider la gente ; 

Quali l’ afino , e ’1 bue tenuti folTìmo 
A compatir , e non il noftro prolfimo . 



Tullio fé’ le grondaie incanalare 
Io dico dalle prime alle fez za j e ; 

E non potea più dir fi quel volgare : 

Ei fugge P acqua fotto le grondaie : 

Fece la città tutta illuminare , 

E fece levar via tutte le baie. 

Tutti gl’ intoppi , che ingombravan prima 
La Itrada ora tropp’alta, ora troppo ima*. 

80 

Se così fi fecflfle in quefP etade , . 

Lungo , e diftefo in qualche letamaio 
Io non mi troverei, dove nP accade 
D’ imbrattarmi le mani, il volto, e ’l fajo 
Nè urterei tratto tratto per le Iliade, 

Sia nel mefe d’ Agoflo , o di Gennaio , 

In qualche Urano arnefe, in qualche mora. 
Che mi fa dit : pdriculum in mora . 

Nè 
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Ni mi rovinerebbe, quando piove , 
Siccome (pedo mi fnccede, addoflb 
Qualche (concia grondaia, die mi move 
La collera , e mi fa diventar rodo ; 

E m’ introna il cervel , che non fo dove 
Io mi vada ; anzi dovermi non pollò ; 

0 fe mover mi voglio , in nuovo metro , 
Credendo andar innanzi , iò torno indietro . 

82 

Più belle vie non fur vedute mai ; 

É i Romani ne fer baldoria, e feifci; 

Ma nella tafla poi vi fur de’ guai. 

TafTa mai non vi fu limile a quefta: 

1 mercanti , gli artifti , i bottegai 
Non ebber punto da grattarli in teda ; 

Le vie romane per due terzi interi 
Furon felciate a fpefe de’ cocchieri . 

O per dir meglio, a fpefe de’ padroni, 

Onde venduti fur molti cavalli, _ 

Gran copia di cocchieri , e di {talloni 
Fece ritorno alle parerne valli : 

I cavalieri diventar pedoni,* 

E molti, che pativano di calli , 

Andando attorno a piedi , come i cani , 
Diventarono in breve , e ricchi , e faui . 

8 +. . 

Se (ì fcemafle anch’oggi giorno un poco 
Delle carrozze il numero infinito, 

Io non vedrei le (Irade in primo loco 
Ridotte così toflo a mal partito .*> 

E tanta gente non vedrei tampoco 
Tutto l’anno col vifo fcolorito ,* 

E più danari avrebber tanti, e tanti, 

Che ferirti fon fui libri de’ mercanti . 
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E quel, che più m’importa, io non andrei 

A rifchio, come andato fon già fpeffo, 

Di finir malamente i giorni miei 
Sotto una ruota, o due, fenza procedo; 

La qual indegnità fchivar vorrei , 

Ond’ù, eh’ a ftar in cafa io mi fon meflo, 

Dove farei felice, fe il rornore 

De’ tocchi non fentiffi a tutte le ore . 

86 

Il terremoto, la bombarda, il tuono 
Tanto rombazzo, e ftrepito non fanno, 
Quanto fracaffo, e ftrepito, e fraftuono 
Fan le carrozze , con tal furia or vanno : 

A tal tempera, della quale io fono 
Tejlis de auditu , andrieno in men d’ un anno 
In malora le ftrade , e in ciò non erro , 

Se Iaftricate fofTero di ferro. 

87 

Colla fua tafla, la qual parve allora 
Strana, Tullio fe’a Roma un bel fervizio : 

E que* pochi Cocchier, che fono ancora 
In Citta , più non vanno a precipizio : 

E colla corda io fo , ch’egli a quell’ora 
A più d’un matto ha fatto far giudizio.* 
Tuono è ’l rimedio , colla fune in fatti 
Vanno curati , miei Signori , i matti . 

‘88 

Memori d’ un tal fatto anch’ oggigiorno 
I Romani Cocchier vanno a rilente, 

Con gran profopopeja vanno attorno , 

"Nò corron sì precipitevolmente , 

Come corrono altrove e notte, e giorno 
Con danno delle ftrade , e della gente .* 

Ma lafciamo i Cocchier, lafciam coftoro, 

E vediamo aringar Tullio nel foro . 

Qui 
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80 

Qui bi fogna faper , che anche quand’era 
In gravi affari Cicerone immerfo, 

D’attendere alla legge la maniera 
Trovava , e di fludiar trovava il verfo : 

Se di giorno non puote, almen la fera, 
Quando coi vivi io per lo più converfo, 

Ei converfa coi morti ; e cni a lui viene 
Per foccorfo, da lui foccorfo ottiene. 

Ma non venga da lui con qualche offerta 
Chi ’l torto ha dalla fua , che non v’ù barba 
Di femmina , nù d’ uom , che lo perverta , 
Tullio faprebbe^ opporli anche a fuo Barba, 
Sebben veniffe il Duca di Caferta , 

Se folle ben venuto anche il Re Jarba, 

Dal propofito fuo non Pavria fmolfo; 

E gli avria detto : Maedà , non polfo . 

pi 

Ma quando a lui la caufa fembra giuda , 

A fodenérla allor pregar non falfi : 

Non ha d’uopo cfi fprone, nù di frulla 
Il fuo deftrier, che già corre a gran palli : 

Sia pur la fhada faticofa , anguda , 

Ei non s’ arreda , e va per bronchi , e falli .* 
Io qui favello in fe-nfo metaforico, 

E parlo da poeta , non da idorico . 

91 

E voglio dir , che .quando ù più fcabrofa 
La caufa, allora in lui crefce il coraggio.* 

La fatica , dice ei , vince ogni cola , 

Nb debbe sbigottirli un, uomo faggio ; 

Non pub foffrir quell’anima fdegnofa, 

Ch’ai giudo, e alla ragion fi faccia oltraggio s 
Per difender P onedo , il giudo , il retto , 
Vada Tullio dicea, la cala, e ’l tetto.i 

Ma 
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Ma mentre io ve rallungo,, e fpargo a* venti 
Quelle non bisognevoli parole , 

D’un certo Publio Quinzio odo i lamenti 
Che fi difpera,. e con ragion fi duole r 
Si duole il poveruomo ini metti accenti 
Di Setto Nevio, che fpiantar lo vuole, 

Vuol rovinarlo quella volpe attuta, 

Se Cicerone e ’1 cielo non P ajuta . 

9 * 

Era Nevio figliuolo d’ un fallirò , 

Che non gli avea lafciato alla fin morte 
Per fuo retaggio altro che quel velliro , 

Ch’ aveva indotto per fua buona forre ; 

Vedendoli cottui sì ben fornito 

Di beni , e avendo un petto largo , e fòrte y 

Diedefi a far , ficcome trovo lcritto , 

11 banditor, per guadagnarli il vitro . 

Fatto coll’ arte fua qualche guadagno’, 

E mafiime eh’ egli era anche buffone , 

Di Cajo Quinzio diventò compagno 
Frate! di Publio, eh 1 ora. e in quettione: 

Cajo un negozio avea fiorito e magno 
Di drappi, e d’altri generi in Lione, 

E venendo a morir di tutto quello , 

Ch’egli avea, lafciò erede fuo i fratello. 

96 ' 

Publio Quinzio era in Roma , e mentre tarda 
A metterli in viaggio, il traditore 
Di Nevio gli ufa- quella bella giarda, • 

Si fa de’ di lui beni ufurparore , 

Sa gli ufurpa cioè , fenza dir guarda ì 
Avendo intefo dire da un dottore 
Grifagno come- lui, che chi b in tenuta \ 

Vale a dire in pottetto, il cid l’«ajuta . 

A 
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97 . 

A tutto mio poter la fioria abbrevia : 

Parte Quinzio da Roma, per andare 
A chiedere giufiizia contra Nevio, 

Ma Nevio non lo flette ad allettare; 

Della di lui partenza avendo previo 
Avvilo, in pochi dì giunfe per mare , 

A Roma fano, e falvo come voi , 

Che 5 1 diavolo , fuel dirli , ajuta i Tuoi . 

98 

Mentre Quinzio lo Ila cercando in Francia 
Nevio lo cita innanzi' del Pretore; 

E corre così ben quell’ altra lancia-, 

Che credere lo fa Tao debitore; 

E tanto fi dimena , e tanto e’ ciancia, 

Che gli riefce in fine col favore 
Dell’ oro , che ha- grandiflìma efficacia , 

Di farlo condannare in contumacia . 

99 . f 

Della fentenza-, ehe ’l Pretore ha data 
Contro lui , come dicefi , coll’ afcia ,. 

Giunge a Quinzio la nuova inaf pettata: 

Ogni altro- affare immediate ei lafcia , 

E giunto a Roma' per polla sforzata 
Trova con maraviglia, e con ambafcia. 

Che Nevio dal Pretore è fiato mefio 
De’ fuoi beni in pacifico portello.' 

100 

Ad un mal parto il poveruomo è giunto , 

E ornai tutti i rimedi fono fcarfi ; 

Nefluno fi vuol prendere P afiimfo 
Di difenderlo , e Ila per impiccarli ; 

Ad aiutarlo vien Tullio in buon punto - ; 

Non vien, come potrebbe interpretarli -, 

A aiutarlo a impiccarli ; ma sì bene 
A prefer vario dalla morte et- viene . 



Aveva 
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Aveva Publio Quinzio una forella 
Maritata ad un uom molto llimato , 
*Che Quinto Rofcio Comico s’appella, 
Con Quinzio egli la fe’da buon Cognato 
Sentendo, che di Tullio ognun favella, 

E eh’ è non meno dotto ‘, che onorato, 

, Ricorre in quello premurofo affare 
A lui come a Tuo Nume tutelare. 

102 

Lo informa d’ogni cofa per minuto,’ 
E a Cicerone fa toccar con mano, 

Che Nevio fcellerato avea teffuto 
Un nodo aliai peggior del gordiano : 
Tullio promette a lui tutto l’ajuto, 

E febbene gli par quel nodo Urano, 

Pur colla fpada della forte, e vera 
Eloquenza difciorlo in breve fpera. ' 

103 

E non lo fpera’ invano il gran Dottore 
E benché Nevio l’ eloquente, e dotto 
Ortenlìo abbia fra gli altri a fuo favore, 
Cou tutto ciò gli tocca a flar di fotto : 
Se facea poco fa tanto romore , 

De’ Tuoi peccati or pagherà lo feotto: 
Ortenlìo, ed il Pretor io vedo in brutti 
Guai , che faravvi aliai da far per tutti • 

104 

Quinzio, ch’era poc’anzi sbigottito, 

E eh’ era per andarfene a PatrafTo , 

Or è d’ ogni fuo mal bello e guerito , 
Tullio con lui l’ha fatta da IppocralTo: 
Gongola tutto , e par rinvigorito, 

Se temea prima di relìar in affo, 

Rirneflo ne’ fuoi beni ora lì vede , 

E di quei del fratello è fatto erede . . 

> 
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Del valorofo Cicerone in grazia 
Vinta in Comma la caufa egli ha co* fiocchi; 

Il fuo liberator loda , e ringrazia , 

Ed ha per allegrezza umidi gli occhi : 

Nevio , che pili non trovali una crazia, 

Può , le ha della ferina , impattar gnocchi : 

Se vuole in avvenir mangiare, e bere, 

Può v porli a fer di nuovo il trombettiere. 

' 106 

Ortenfìo, ch’era a trionfare avvezzo , 

E che aveva di Ce tanto concetto, 

Che riguardava gii altri con di (prezzo , * 

Credendoli di avergli in_un Tacchetto, 

Or par, che della febbre abbia il ribrezzo,’ 

E quali in cafo egli è d’ andar a letto : » 

Alta la tetta aderto piò non porta ; 

Per andar via, non fa trovar la porta. 1 

107 • 

Pur a cala fen va pieno d* angofce 
Rittretto ne’ Cuoi panni, come il cane, . v "• 1 
Che fi mette la coda fra le cofce, * » 

Quando da un altro can vinto rimane .* • > 

Un gran rivale in. Tullio riconofcej > 

E dicon, che per molte fettimane . r-j 

Il volto di pallor portò dipinto, > c 1 v-.^ s 
Cotanto gli difpiacque l’efler vinto. . 

108 

Voi ben potete creder, che fe grande 
Era di Tullio in Roma già la fama, ♦ 

Ora di lui grido maggior fi fpande , 

Ognun lo {lima , ognun 1 * onora , ed ama : . ■ 
Perfino lo fcolar, che i verfi fcande, - 
Un uomo incomparabile lo chiama; 

E quell’ aringa Tua tràfcrive, e copia ? 

Chiunque aver la può, di mano propia.. • - 
Tomo J 1 L • S ' Pur 
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Pur quefl’ onor fu poco appetto a quello , 
Che fem il noflro illuftre Paladino ; 

Quando da lui, franco, come un Marcello, 
Difefo venne il buon Rofcio Amerino : 

Era già quafi in mano. del Bargello, „ „ 

Anzi quel poveruomo, era vicino 
A perder coll’ onor la vita infierite ,. r> 

E le foftanze ancor., eh 5 è quel, che preme 

110 

Da un. gran ribaldo in fua fortuna .altero 
Rofcio Àmerino era perfeguitato i ... ; 
Un delitto il pili barbaro, il più, nero,. ^ • 
Ch’udifle mai, venivagP imputato/! 

Si preiendea, che con un cor più fiero 
Di quello delle tigri, averte dato 
Morte a colui, che, diede. a lui la vita, 
Scelieraggine allor. forfè inaudita . . . 

1IJtr . 

Il povero Amorino era innocente , • : f 

Ma nertùno lorge va in fua difefa ; ■*' .* 

Che l’ opporfi a un ribaldo prepotente 
Ognun Pavea per difperata imprefa:> 

Grifogono di Siila confidente* • • : 

Era il perfecutor; Sfila avea prefa 
Roma allor pe* capegli j e la trattava 
Quel crudelaccio peggio eh’ una fchiava, i 
. uà* 

Ma facea* da difpotico- padrone 
Col Senato, e col popolo Romano; 

E l’ infame Grifogono briccone 
A Siila fteflb avea prefa la mano : 

Facea tremar col guardo le perfene, 

E P opporfi a quel trillo, a quel marrano 
Era peggiot eh* opporli a Siila fteflò, ’ 1 

E il povero, Amerino io vedo opprerto. 

Un 
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Wj; 

Un ceitoi Capitone , un certo Tito, 

Un certo Eruzio menano gran vampo, 

E contro Rofcio oghun di loro unito 
Con Grifogono tienfi armato in campo .* - 
Al mifero innocente sbigottito 
Rifugio altro non retta., od altro fcampo;, 

Ch’ una forella eh’ aiutar lo vuole , 

Ma fpende invan cortei le fue parole.. . 

1.1 4 

Cortei s’ affanna per la fua falvezza ; 

Ciafcuno , che ha forelle , e non le Rima , 

Anzi le odia fors 7 anche, e le difprezza, 

Conofca 1 ’ error fuo ; cortei la prima > 

Non è, che falvi col lai fua bellezza,;.; 

Anzi coll’ amor fuo, che ’l cor le lima ? 

La vita ad un fratello , un frefeo efempio 
Ne abbiamo in Quinzio ; e di fperanzaio m’empio J 

. n* 

La forella di* Rofcio , che celato 
Lo tiene in cafa a fua falvezza intefa 
Lo raccomanda a più d’ un Avvocato, 

Ma neffun vuol pigliar fimile imprefa, 

E non piace ad alcun, benché pregato, . .** 
Perder fe rterto per l’ altrui difefa ; 

Va da Tullio , lo informa a parte a parte . 

Gli raccomanda il fuo germano ; e parte . . 

116 

E Tullio, che difendere l’onerto, 

E la ragion vuol fempre a fpada. tratta . 

Corre nel fòro, e dille : vada il redo, 

Ch’ un par mio non paventa, e non s 7 appiattar 
Venga meco -a difeorrere cotefto 
Grifogono, che, vuol pittar la gatta : 

E in così r dir, fenza mortrar un’oncia 
Di paura, faU Tullio in bigoncia. 
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Sale in bigoncia, e recita un'aringa, 

Che ricevuta fu con liete grida : 

E’ un piacere il veder, com’ei dipinga 
La pena , che fi dava a un parricida .* 

E come il trillo Capitone Aringa 

Tra Pufcio, e’1 muro, e premalo, e conquida: 

Si dovea far in volto , come brace, 

Se folle flato di roflor capace . 

118 

A Grifogono poi cétte sferzate 
Egli dii, che gli brucian forfè ancora» 

Il qual jtrovom efpollo alle rifate 
Di tutta la città per più d’ un’ ora : 

S’ era ingegnato di tener celate 

Le lue ribalderie, ma or vengon fuora: 

Tullio a villa d’ un popolo sì folto 
.Toglier gli fa la malchera dal volto. 

' . . ll 9 ' 

Dico, che Cicerone non contento 

Colla fua formidabile eloquenza, 

Da mettere anche a’ Giudici fpavento, 

Di far conflar di Rofcio P innocenza , 

A Siila , che a* Tuoi detti flava attento , 

Fece toccar con man la prepotenza , 

E P avarizia del fuo favorito , 

Facendogli un belliflimo veflito . 

120 

Fe’ veder , che non ebbe altro delitto 
Rofcio, che quello d’elfer beneflante; 

E ch’ayea prefo contro il giufto, e ’I dritto 
Ad .affligger Grifogono furfante , 

Un figlio, eh' abba danza «ra già afflitto 
Per la morte crudel d’un Padre amante»* 

E a poco a poco indi la trama fvela , 

E (piega agli occhi altrui l’ iniqua tela • 

A 
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A Rofcio hai prefo , ei dice , a dar moleftia , 
Perché ti piaccion troppo i Tuoi poderi,* 

E non occorre, che tu vada in beftia , . 

Né che mi guardi con quegli occhi fieri : 

E al Ditattore fielfo con modeffia , 

Dando libero campo a’ Tuoi- penfieri ^ 

Nell’ aringa medefima , feryatis 1 

Seruandìs , dille verba veritaùs . * - ^ 

122 

La miferia de r Grandi egli deplora , 

Ch’avendo Tempre a far qualche faccenda, 
Quando però , come s’ ufava allora , 

L’obbligo lor da* Principi s’intenda. 

Di modo che non han talvolta un* ora 
Da follazzarfi ; oppur da. far merenda , 

Benché non fien né pigri , né capocchi , 

Veder tutto uon puon co’ lor propri occhi . 

I2J 

Onde affretti lì trovano a fidàrfi 1 . 

Di certi favoriti , e confidenti , 

Ch’ a fpegnere la fete , onde fon arfi , 

Penfano folo, e a renderli potenti; 

Non penfano talor, eh’ ad abufarli 
Del lor potere ; ond’ é , che gl’ innocenti 
Rofci lì vedon poi perfeguitati 
Da’ Grifogoni avari , e fcellerati . 

I *4- , . 

Ma leggere potete con vofir agio 
Quell’aringa, le pur voi la intendete,. 

Ch’ io non vi vo’ tener troppo a difagio , 

E voi forfè d’udir già fianchi liete; 

Mafiime ch* oggi ho letto adagio adagio , 

Perché fui cominciar àvea g$ fete , 

La qual poi tanto in fegnito é crefciuta, 

Che fio male, fe’l bever non m’ajuta- 

S $ Aven* 
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A Vendo prefo a far jerfera a due 
Aringhe Tulliane alcune chiofe. 
Credendo acquiftar credito , vi fue 
Tra gli uditor chi a mormorar fx pofe; 

E fentii dirmi : Jafcia quelle tue 
Magre note , o ciarlier , eh’ a certe cofe 
Con gran profopopea dai tanta dote , 

Che lìppis , & tonforibus fon note . 1 

2 

Le opre di Tullio , parventi d’ udire 
Da non fo chi, le abbiamo accora noi; 

E per chi non gl’ intende, ti fo dire, 

Che in volgar fon tradotti i libri Tuoi : 

Con quel, che già lappiamo, non venire 
A infatìidirci ; e non venir, fe vuoi. 

Che t’ afcoltiamo , ove fon tante , e tante 
Dotte perfone , a tarla da pedante . _ 

Quello è l’onor, eh’ è flato fatto a quei 
Previ comenti, i quai fulle prefate 
Orazioni con buon fine io fei ; 

Quello è ’I danar , con cui voi mi pagate : 

In vece delle lodi, che da’ miei ■ .. , 

Uditori d’ avermi meritate ■ -, 

Mi lufingava, indebiti rimbrotti 
Ho ricevuto , e maffime da’ dotti . 

4 

Io mi credea d’ aver trovato un campo 
Da fpaziarvi dentro a mio talento, 

Senza temer d’oflacolo, o d’inciampo, 

E mi fentiva in cor tutto contento, 
Parendomi d’aver, perfin ch’io campo, 
Sebben cam palli ancor cent’anni, e ceoto, 
Materia da giovar con molt’ onore 
Al difcolo , all’incredulo Lettore. 

' Pe- 
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Perocché in verfi tra (portar volea 
°g ni aringa di Tullio à mano a 'mano, 

Che farvi d’effe menzion dovea , 

Imprefa degna in Ver ‘d’un buon criftiano : 
Anzi volea tradur , che valla idea / 

I libri tetti dell* Eroe Romano , 

Da cui fi pub cavar di bei precetti, 

Come fanno color, che gli hanno letti,-- 

6 

Era il difegno mio miracòlofó , 

E a* verfi miei non fol fervìto avrieno 
Le opere d’ un Autor cosi famefo», 

Ed onefto, d’un ottimo ripieno 1 ; 

Ma convincer pótean, fe dir tant’ofo, 

Più d’uno, e piti di due, che han forfè meno 
Religione d’un Pagan medefìmo , 

Sebben fon nati in mezzo al Criflianefimd . 

7 

Anche fu quella v’ b da imparar molto 
Da’ libri fuoi, che fon mirabilmente 
Adattati, nel dirlo anoflo in volto. 

Al bifogno del fecolo corrente ; 

In cui più d’ uno nel vii fango involto 
De’ piaceri ofa dir apertamente 
Quel , eh’ altra volta , llando ancor fra dpo , 
Dille lo flotto appena in corde fuo . 

8 

Guardimi il ciel , ch’io dica , che leggendo 
Di Tullio i libri, un IX) th li polla fare 
Un buon criftianò ; quello io non intendo 
Di dire, nb in latino^ nb in volgare; 

Dico fol , che certe opere mettendo 
In confronto, alle fue , lì pub moftrare. 

Che men religione, e ifien morale 
Di Tullio forfè oggi ha più d’un cotale. 

S 4 E 
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E trar prove ncure , e convincenti 
Si ponno dalle Tue mirabili opre,^ 

In cui gran capitai dagl’intendenti 
D’onetta vera, e di faper fi fcopre, 

Da ftrugger , come nebbia in faccia a’ venti 
Senza che il fole in ciò fua forza adopre, 

I fofifmi, che ingombrano i quaderni 
De’difgoli, ed increduli moderni. 

10 

Tanti trattati di filofofia, • 

Tante aringhe, e tante altre illuflri profe. 

Che bel lauro alla Aeri! poetta 

Dato avrien f ma a voi putono le rofe : 

-Voi non volete, ch’entri in fagrettia. 

Voi faper non volete tante cofe ; 

E odo chi dice : ila attaccato al tetto , 

E lafcia a noi la cura poi del retto . 

11 

Or io , che a modo fo talor d’ un matto , 
Farò per quella volta a voftro modo, 

Giacché così volete ; ma con patto 
Che fe di lui , che in verfi efalto , e lodo , 

A cafo non rammemoro ogni fatto. 

Voi non m’abbiate ad incolpar di frodo; 

Né me lo abbiate a fcrivere a mancanza 
Di lumi , o vogliam dire , ad ignoranza . 

12 

Multiplicanda , dicefi in latino, 

£ riti a non funt fine necejjitate ; 

E fe tralafcio dell’Eroe d’Arpino 
Le più nobili imprefe, ed onorate j 
Giacché come m’ ha detto un mio vicino , 
Anche in volgar fi trovano ttampate , 

Voi dovete cercarle nelle fue 
Opere, ‘e non m’avete a dar del bue. 

Que- 
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' 13 

Quello è quello, che voi dovete fare, 

Se volete , eh’ andiam tra noi d’ accordo ; 

Se di Tullio, vel torno a replicare, 

Per minuto ogni fatto io non ricordo, 
Guardatevi , Signori r dal penfare , 

Che Giambartolommeo folle un balordo; 

Se tai credette, ch’egli, ed io pur foflìmo , 
Verrette a penfar mal del vottro proffimo. 

J 4 

E il penfar mal del proflimo è peccato; 

Ve Io ricordo così di paflaggio. 

Perchè più d’ un fe l’ è dimenticato , 

Come chi ha prefo un qualche beveraggio; 

Se il penfar mal del proflimo è vietato, 
Perch’alia carità fa grave oltraggio, 

II dirne mal, del vottro ben follecito 

10 vi deggio avvifar, che non è lecito.’ . 

*5 . 

No lecito non è, vel dico efprefTo, 

11 dir mal, ma parecchi oggi noi fanno; 

Non fanno , dico , che non e permetto 

Il mormorar , ed ecco il loro inganno ; / 

Se lo fapeffer , non dirien sì fpeflo 
Mal del proflimo lor , ficcome fanno ; ' 

E par quafi, che creda:!*, che fìa 
Il mormorar un’opra fanta, e pia. 

16 

Se non fbfTe così , come udirei 
Tutto giorno or da quella, ora da quello 
Torfì , come odo cogli orecchi miei , 

La fama al terzo , al quarto, al quinto, a! fello? 
Sappian dunque da me qnefti baggei , * 

Nè d’ ignoranza alleghino il prefetto , 

Che nel dir mal non v’ è certo indulgenza, 

Ma v’ è aggravio bensì di cofcienza . 



L 
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E quello aggravio è tal , che 1 * obbligo haflS 
Di rilarcir la riputazione.' 

E la co fa è ridotta a brutti palli , 

Ch’ io lento ben dir mal delle perfette , 

IVla rariflìme volte oggidì falli 
La neceflaria rellituzione,; 

Anzi ogni giorno il male va crescendo; 

E come ciò cammini , io non intendo . 

18 

E perchè fo ? che qualchedun pretende 
D'autorizzare il vizio del dir male, 

Col dir, che fpelfo in quefle mie leggende 
A neh’ io favello lenza barbazzale ; 
lo gli rifponderò, ch’egli non prende 
Da cofa come va , eh’ è uno fi i vale * 

E dirò col Petrarca a quelli ignari : 

Non fon, come a voi par, le ragion pari. . 

1 9 

lo mi contento d’attaccar il vizio , 

E i viziofi lafcio Dar in pace: 

E mofiro in quello almen d’aver giudizio 
Nel modo , eh’ un poeta n’ è capace : 

Attacca ì vizj ancor e Cajo, e Tizio 
Sul pergamo, e il lor dir molto mi piace; 

E neffeno, ch’io fappia^ a Tizio, a Caio 
Ha per quello finor tirato il fajo. 

20 

Se di dir mal del mal fu ognor pennellò 
Agli Oratori ; egual prerogativa , 

O vogliam dire il privilegio Iteffe 
A me non può negar perfona viva ; 
Conciolfiacofachè, come ho premelfò 
In altro Canto, ancorché in verlì io feriva, 
T ra loro , e me c’ è poca differenza , 

E anch’ io di predicare ho la licenza . 
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21 

Ho l’ approvazion da chi può darli 
A lettere legnata di fpeziale, 

E a chi la vuol veder, poffo inoltrarla.' 
Seguiterò del male à dirne male : 

Seguiterò , lènza curar chi parla 
A fpropofiro, il mio Quarefiniale ; 

E chi gracchia, perch* io fciolgo i miei bracchi 
Contro del vizio, lafcerò, che gracchi. 

22 

E perchè fpefìo ne’ Predicatori 
Un troppo lungo efordio fi condanna 
Da’ non troppo benevoli udirori , 

A cui due dita fembrano una fpannà ; 

Prima eh’ alcun di voi mi cacci fuori , 

O che mi tiri giù da quella fcrarina, 

Chiudo l’ efordio, ch’c già troppo lungo, 

E tutto a Tullio mio mi ricongiùngo . 

2? 

Io l’amo quanto un mio Patente Uretre , 
Sebbene io non cónofcolo di villa ; 

Per lui mi fento andar tutto in brodetto. 
Vedendo il grande Onor, ch’egli s’acquifta : 

Se prima era tenuto in buon concetto, 

Or lo mette ciafcun capo di lilla, 

Poiché riportato ha con tanta gloria 
In doppia caufà ahcór doppia vittòria . 

24 . • 

Quella doppia vittoria ha terminato 
Di chiarir la città tutta di Roma, 

Che Tullio è un Orator, un Avvocato 
Atto a portar ogni più grave Toma 
Suo follegno da Quinzio egli è chiamato,' 

E fuo liberator Ròffció Io noma : 

Ognun , cha ha qualche caufa , o queltione 
Tutte le fue fperanze in lui ripone. 

S 6 Quél 
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Quel poveruomo, ch’era flato oppreflò 
Dall’ Avverfario fuo pel poco ingegno 
Dell’ A vvocato , il che fuccede fpefTo , 

Dice pien di fperanza , e pien di fdegno : 

Voglio far rivedere il mio procedo , 

Se dovefli depor la moglie in pegno ; 

temo, che a favor non mi fi dia 
la fentenza, fe ho Tullio dalla mia. 

26 

Quell* altro, il qualavea ragion da vendere, 
Ma di farfela fare invan procura , 

Che per coloro ,. che non han da fpendere , 

Per l’ordinario filent omnia fura , 

Dicea, fe Tullio mi vorrà difendere, ' 

La vittoria mi tengo in man ficura, 

Ch’ei detterà nelle dovute forme 

I Curiali , e il Giudice , che dorme . 

. — 27 

Còme vediamo fpefTo, che il villano 
A terminare il Tuo cammin non giunge, 

E co’ già fianchi buoi garrifce invano, 

Li follecita invano , invan li -punge , 

Che’I carro non fi move, o va pian piano, 

Se la ruota, che cigola, non unge 

Con fugna, 0 morchia chiufa in quel bizzarro . 

Arnefe, ch’egli porta appefo al carro $ 

28 

Così prefume in van chi ha qualche piato 
Di compiere la via , quando non ugna • 

II lento carro ( io parlo figurato ) , 

Di Temide, e d’Aflrea con altra fugna: 

Chi protetto è da Tullio, è fortunato, 

E indarno altri con lui contende , e pugna , 
Ch’andar farebbe il carro di Boote 
Di galoppo, fenza ungergli le ruote. 

La 
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La vedova ridotta a mal partito, 

Che non Capendo dir la Tua ragione. 

Ogni avere fi vede ornai rapito , 

S’allegra, e dice : ora che Cicerone 
Mi farà da avvocato, e da marito. 

Il che va intefo con direzione, ’v 

Di riavere fpero ogni foltanza , 

0 di falvar quel poco , che m’ avanza 

3 ° 

Il Mercante, ch’avea fatto credenza, 

E un quattrino rifcuotere non puote, 

Si confola, penfando all’ eloquenza, • 

Di Tullio, cui la diede il cielo in dote; f 
Cicerone , eh’ è un uom di cofcienza , 

Farà intendere, ei dice, a chiare note, 

Che cofa voglia dir lucro ceffante , 

Datino emergente, al Giudice ignorante. 

31 

Tullio farà veder, che ’l non pagare 

1 creditori, il eh’ è tanto alla moda, 

E’ uno di que’ peccati , che in volgati 
Peccati fi domandano di coda : 

Peccati , che pur troppo fan verfare 

In capo a’ delinquenti altro, che broda j 
Che dolman d’ abitanti i laghi ftigi , 

E lafciano di fe brutti veftigi . 

Se pagato non fe , più d’ una volta 
Perde la flemma il creditor fallito , 

E chiede a Dio vendetta , e Dio l’ afcolta , 

Che non lafcia giammai fallo impunito : 

Quindi fe, che poi sì fcarfa fe la ricolta. 

Quindi la grandin cade in più d’ un lito ; 
Quindi fi vedon le campagne rafe, 

Quindi i tre rpuoti fan crollar le cafe. , . 

, r \ * ’ V Quin- 
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Quindi ne nafce pih d’nn cafo Urano 
Ch’io rimetto alla voftra intelligenza, 
Maflìme che con voi predico invano, 
Ch’ a’ Poeti neffbn vuol far credenza , 



* 



i 



Nè men , per dir così , col pegno in mano 
Meglio per noi , che moriremo fenza 
Lalciar grave di debiti 1* Erede , 

Come a tanti altri , e tanti oggi fuccede . 




Ma mentre i mali ne T miei verlì indago , 



Che nafcono dai debiti , m’ accorgo , 

Ch’ un antico mio debito non pago, 

E di dolerli altrui cagione io porgo : 

D’un indolente pagator l’imago 
In me medefmo con vergogna fcorgo: 

E degno io fon , mentre dagli altri efigo 
Quel, ch’io non fo", di biafmo, e di caftigo* 



To vi prometto di cantar le imprefe 
Di Tullio, e men dimentico in quel punto 
Or ecco, che con lui vengo alle prefe , 

E con lui voglio ftar Tempre congiunto : 

A qualche nuovo impiego in men d’ un mefe , 
Noi lo vedrem protrroflTo ; ed ecco appunto 
Ch’io Tento ii Banditor, ch’Edile il noma 
Con gaudio univerfal di tutta Roma . 

gd 

Una carica è quella ìlluflre , e degna , 

E a maggior dignità ferve di Tcala: 

Una dorata verga è quella infegna » 

Che per Edile a tutti lo propala : 

Una Tedia d’avorio gli confegna 
La Città, che per Tullio è tutta in gaUr 
E curuT^chiamò quella tal Tedia 
11 divin Dante nella Tua Commedia. 

Alla 



I 
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Alla fede curule erari già tratti 
Sacchetti , Giuochi , Sifanti , e Barucci , 

Dic’ei, là, dove parla de’ disfatti 
Per la fuperbia ; e i Sizii , e gli Arrigucci .* 
Quefii bei verfi io gli ho da Dante eftratri, 
Acciocch’ alcun con me non fi corrucci , 

E per difingannar talun , che fiima , 

Che inventi i tefii in grazia della rima. 

38 

No , non gl’ invento i tefii , e non li telfo » 
Siccome da più (T uno oggidì s’ ufa , 

Per rendere il fuo dir pungerne, e falfo. 

Senza che della rima abbia la lcufa : 

E per mofirarvi , che non dice ’l. telfo , 

Benché fia donna anch’ella, la mia Mute» 
Dico , eh* al Canto fia decimofeft® 

Del Paradilò il prelibato tefio . 

19 

E gli eruditi fuoi Cementatori 
Han detto cofe fu quella parola 
Curule, che fon degne, cne i Lettori 
Le leggan , non lafciandone una fola ,* 

E per non faftidirvi , miei Signori , 

Più che tanto, da Ior vi mando a (cuoia* 

Ed attefa la voflra fvogliataggine , < 

Io vi difpenfp da una gran feccaggine. 

40 

Dell’Edile l’ofiìzio principale 
Lo accennò già, s’ io giudico ben dritto. 

In due. parole il telfo Giovenale, 

Che panem , & etreenfes Iafciò fcritto : 

Con effe quel Cantor pieno di tele 
Comprefe tutto quel , che ferve al vitto , 

E i pubblici fpettacolìj’de’ quali 
Sono sì vaghi i mifert mortali. 

Ma 




4 1 

Ma vaghi più di tutti per ventura s 
Ne furono i Romani, come appare 
£)a qualche antica autentica ttcrittura, 

Che tempo ora non ho d* efaminare. 
Avea l’Edile ancor qualch’ altra cura, 
Della qual mi riferbo a favellare 
Un’altra volta , per non por da matto 
A cucinar troppe vivande a un tratto . 

Per adeflò da voi fi tenga faldo, 

Che con pubbliche fette la Cittate 
Doveva follazzare al freddò, e al caldo 
L’Edil Romano in quell’ antica etate; 

E invigilar dovea, ch’alcup ribaldo 
Non alterale il prezzo alle derrate ; 

Tener doveva il popolo ìp fottanza 
In allegrezza, e m mezzo all’abbondanza 



. 4 ? • . 

Quelle fono due cofe veramente 
Facili a dirfi anche da un uomo inetto ; 
Ma non fono poi facili egualmente 
Ad un bittogno a metterfi in effètto: 
Sapeano alcuni divertir la gente, 

Sapean tenerla in fetta, ed in diletto; 
Ma taluno di lor Tape va fpeflb 
Divertir gli altri , ed arricchir fe fletto . 



44 .- 

Oggi v’era una fetta ftrepitofa, 

E v’era il giorno appretto una gabella, 

O fi crefceva il prezzo a qualche cofa, 

Ed il danaro ufcia dalla fcarfellaj 
Dalla (cartella della nufn erotta 
Plebe ottciva il danaro, e andava in quella 
Dell’Edil, che chiudeva òr l’occhio dritto 
Ora ij finiftro con ttuo gran profitto. 




\ 
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E parte del danaro che rubava 
Al popolo , acciocché fi delle cheto , 

In magnifiche fede lo impiegava, 

E lo teneva divertito , e lieto : 

Così 1* accorto Edil talor trovava , 

Siccome fi fuol dire:, il gran fegreto 
Di pelat 1* oca fenza farla dridere , 

E di pelar la plebe , e farla ridere . 

4 6 

Altri però , lafciando al Machiavelli 
Queft’ arte, fi facevan cofcienza 
Di rubacchiare un foldo a poverelli ; 

Ma ne veniva poi per confeguenza, 

Che fpendendo tefori i cattivelli 
In fede , fpeflò fi trovavan fenza 
Softanze , o vogliam dir fenza baiocchi , 

E forfè indebitati infino agli occhi . v 



Trovandofi cofior, come di fopra 
Ho detto, fenza credito, e contanti, 

Tutti i ferruzzi lor poneano in opra, 

Della povertà loro intolleranti , 

Per metter la Repubblica fozzopra 
Perché ’l garbuglio fa pei majedanti ; 

E a cagion degli Edili^ fu vicina 
Spellò a perir la libertà latina. 

V* erano ancor parecchi Edili, .i qtìali 
Non gettavano in fede più del giudo, 

E nel mangiare erano aliai frugali ; 

quel ^ che noti vì in maniche j in buRo l 
■ Il fornaio , il .beccaio , e altri cotali ' 
Lanciavano sfamarli a loro gudo ; 

O lafciavan mangiar nel lor governo 
A crepapancia più d’ un fubalterno • 
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Così non farà- certo Cicerone, ■ •* . 
Che temperante egli è fin dalie fafce ; 

Nè lafcerà mangiar le altre perfone. 
Siccome fi Tuoi dire , a -tre ganafoe ; 

E tutta Roma fpera con ragione, « 

Ch’or eh’ b foprantendente delle grafee 
Un uomo sì frugale, e fcaltro, e dotto. 
Le cole abbian d’ andar d'am ^aìtro tròtto . 

50 

In Tullio b tatto quello, che bilogna; 
Delle arti egli b de’ venditóri efpertO : •- 
Non b facile a creder la menzogna, 

E con tutti tener fa P occhio aperto.* 

Il danno avrà congiunto alla- vergogna , - 
Chi penfa d’ ingannarlo , io P ho per certo: 
Ma giacché nominate abbiati) • le fede, 
Diciamo qualche cola anche di quelle. 

51 . 

Tra i pubblici foettacoli , con cui 
Tenean gli Edili il popolo &omaSio 
Allegro, e matto, come fiele vui, ' 

Uno ven’era veramente Urano; 

Dal quale , fe s 1 ufafie ancor fra nui , 

Io v* affittirò, che darei lontano: 

E chiamava!! il gioco delle fiere, 

Terribile fpettacolo a vedere . » - : - 

D’ orfi , tigri , pantere , e leopardi 
I ricchi Edili Ardenna,*ed Erimarttìv, 

E la feconda d’ animai Maliardi 
Affrica, di fpogliar fi davan vanto-, 

E per più dì con uomini gagliardi 
Dovean pugnar fimili fiere ; e intanto 
Oi* quede , or quelli dopo lunga mena 
Giacean didefi lulla infame arena. 



Anzi 
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Anzi avvenne talvolta , , che m mancanza 
Di fiere , che coflayano un teforo , 

Fecer gli uomini foli -entrar iti -danza , , 

Fecer, che s* ammazzaflero tra loro.: 

Tale era di qu^l fecolo V ufarrza , . . . 

Che non era per certo il fecol d’ oro ; i 
Secol di fango, fecolo : da Sgherro , 

Secol di fangue , fecolo. di ferro. 

54 

Quelli eran, Roma, i tuoi trattenimenti, 
Onde alle ftragi. il popolo avvezzavi ; 

E non h maraviglia fe.i lor denti. 

Contro di te rivolfero i tuoi bravi , 

E fe del fangue d’ uomini innocenti 
Vederti afperfo, oh tempi iniqui, e ; ptavi ! 

Roma crudele il barbaro tuo leno , 

E ingombro di cadaveri il terreno. 

In certo modo io non mi -maraviglio, ' 
Roma crudel-, fe in feguito fu villo 
Portar refo il gran Tevere vermiglio 
D’ acque tributo <al mar di fangue mirto : 

E fe il barbaro tuo fpietato artiglio 
Provaron tanti martiri di Criflo.* 

Ad onta ancor di tanti gran miracoli , > 

Avvezza a sì terribili fpettacoli . =. 

Cofe , che fanno alla natura orrore, 

E fentir npn fi puon fenza ribrezzo 
Da chi non ha più che di tigne il core ; 

Vedeva con piacer quafi per vezzo ; 

Senza pietà, fenza cangiar colore, 

Il Popolo Romano al fangue avvezzo , 

Avvezzo a rimirar di [angue lordo 
11 Circo, che con brivido io ricordo. 

Come 
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Come fé andate al ballo , ovvero a nozz# 
Correva a sì ampj giochi il popot tutto , 

E le membra vedea Tquarciate, e mozze 
Agli uomini , alle fiere a ciglio afciutto : 
Tullio per non veder cofe sì Tozze, 

Stava in cafa a ftudiar con Tuo gran frutto, 
Difapprovando col benigno lume • 

Della Filofofia sì rio coftume. « 

j8; ‘ 

Per follazzar 1* alma Città latina , 

Non potendo Toffrire il cor gentile 
Di Tullio così rea carnificina, 

Fece rapprefentare , effóndo Edile, 

Da Comici d’ingegno, e di dottrina 
Varie Commedie di purgato ffile , 

E altri nuovi fpetracoli divertì 
Bellifiìmi a fentirfi , ed a vederli . 

$9 .... 

Sedeano uomini , e donne in pien confeflo 
Ne* gran teatri , ove neffhn fi tedia ; 

E non avevan da pacar T ingrelTo 
Gli fpettatori, e molto men la Tedia, 
Siccome s’uTa verbi grazia adeffo, 

E quel, ch’ó peggio non vi fi rimedia.* 

Anzi il mal va creTcendo tuttavia , 

E chi non ha danari , a cala Aia . 

60 

Quando ripenfo al Popolo latino, 

Il qual godea di cento Tpaffì, e cento,' 

Senza Tpendere un becco d’ un quattrino , 

D’ efTer crefciuto in quella età mi pento ; 

In cui Tenza il TamoTo Roman ino , 

Onde non è il buon gufto in tutto Tpento, 

La noja , e *1 mal umor già forTe tratto 
De’ gangheri m’ avrieno affatto affatto . 

Non 



l 
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61 

Non foto non pagavano niente 
I Romani , ma fpeffò regalata 
Nelle felle venia la bada gente , » ' 

Non , come oggi , di qualche baronata ; 

Ma di roba da far ballare il dente , 

Ch’ a tutti riufciva molto grata ; . 

Siccome a me riunirebbe appunto 
.Grato un fiafco di vino in quello punto.' 

6 2 

Di Siila , e Mario le. malnate brame , 

Avean fatto , fe a cafo noi fapete , 

Che in Roma fi Tenti va una gran fame. 

Siccome adelfo io fento una gran fete: 

Ma Tullio dice / ditemi un infame ,. 

Dite pure di me quel , che volete , 

Se non rimedio in breve a’ voltri mali, 

Che fono fatti quafi univerfali . 

E colia fua prudenza, e vigilanza 
Tullio fe’ sì , cne in breve fe’ ritorno 
L’allegrezza, la gioja, e la fperanza. 

Ch’era fiata nafcoila in qualche forno ; 

E la diletta al Popolo abbondanza 
Tornò col Tuo fecondo antico corno, 

Ch’era fiata fìnor da qualche avaro 
Tenuta in ceppi; e il fuo venir m’è caro. . 

S’ io fapeflì adoprar lo ftil Pindarico > 

Direi cofe da farvi sbalordire : • . 

Di mille farfalloni ho ’l cervel carico, 

Ma ad un bifogno flentano ad. ufcire : 

In Roma piò non s’ ode alcun rammarico y 
Fino i cavalli fentonfi nitrire.*; 

Piangono fol nella Città latina 
Alcuni, che vivevan di rapina. 

n 
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Ma Cicerone al pianto lor non bada , 

Solo il pubblico ben cerca , e- procaccia : 
Vibra ogni bottega , ogni contrada , 

Par, eh’ abbia cento gambe , e cento braccia-; 
Non v’ è luogo ripoflo , ov’ ei non vada ; 

Or corregge , or comanda , ora minaccia r 
Alcuna furberia non refi* occulta, 

Alcuna iniquità non refi a inulta. 

66 

Per quelle fìrade, eh’ erano una volta 
Incomode , fàngofe , angufte , e ladre , 

Adelfo favellando a briglia fciolta, 

Perfone d’ ogni età vengono a fquadre: 

Viene in Roma a goder la turba folta 
Delle fede prefate affai leggiadre ; 

Se il gran concorfo dura ancor un mefe , 

Non fo, come potran farfi le fpefe. 

67 

Vedendo, ch'ogni dì crefce la gente, 

D’ aver fatte conciar sì ben le firade. 

Attonito l’Edil quali fi pente; 

Ma fimil pentimento non accade: 

Perchè fi fa venir comodamente 
Per quelle flefle vie nella Cittade 
Tanta roba, eh’ è fempre ben provili», 

E ’1 plaufo univerfal Tullio s-acquiila. 

68 

Chi porta roba in Roma, -è ben veduto, 

E quel, eh’ è meglio, è fubito . fpacciato ; 

Può venderla all’ ingroflo , ed a minuto , 
Purché però la venda a buon mercato : 

Alle porte nefTuno è trattenuto; 

Nelfuno gli domanda, fe ha pagato 1 
Il dazio, eh’ è foppreffa ogni gabella, 

E diventa ogni dì Roma piò bella . 

Ove 
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69 

Ove ftavano prima ;i gabellieri,* - ■ t . * 

CK* altrui fean diventar la, faccia fmorta 
Cicerone or vi; tiene; i bottiglieri 
Tien dico i bottiglieri ad ogni porta , 

Che come Meffer Cidi hanno i bicchieri, , 
Sempre politi,;© 5 1 fiale» ; ed a chi porta- 
Roba nell.a : Città , fpengpn . Ia/ete , > 

Dicendo a 1 ciafcbedun : Compar > bevete , 

70 

SÌ coufuma ogni; dì più d’uua botte 
Di vino ; oh che; abbondanza , . oh, che cuccagna ! 
Portano» le giuncate , e ; le ricotte; ; 

I Paflori in Città dalla, montagna : 

Carchi di frutti i, villànelli a frotte 

Arrivano ogni dì dalla campana.- • •• » » 

Di gran roba in Città porta in foccorfo - 
De* poveri anche.il Tevere, fuf dorfo .. 

7 *" 

. Or fon le cofe sì ^en regolate, 

Dal valorofo Edile, che; la : gente 

Con un folcjo ha il pan frefooj e nella Hate ; .- 

II caldo in Roma fr dài per niente <•- < • 

Parlo del caldo,, acciocché m' intendiate.»»-, i . 
Che anche dai lordi fpedo. vi fi fónte',; ’!, 

E non del pane j che farebbe troppo, •»» ». / 
E più d. 5 uno feria guarijr.del zoppor.-, . . 

72 ' 

Sebben di quelU ancora Cicerone r. :: 

Ne fa diftribuit; più d*un: paniere 'i. • 

Ogni giorno alle povere perforo, 

Che li ricevon con lor §ran piacere: , 

Né voi dovete, avere opinione., 

Che Tullio , che ha Cannona, in fuo potere , 
Rubi uno feudo ai ricchi, per dar. poi 
Alla povera, gente un foldo., o duoi. 

Cice- 
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Cicerone non fa di quelli errori, 

Ch’egli vuol dar del fuo, non quel d’altrui; 
Gli inandan roba a macco i Genitori, 1 
I quali fanno economia per lui : 

Ma a render quefti conti agli uditori 
Non ho , nè ho da cercare i fatti fui : 

Quello, ch’io fo di certo, è che la gente 
In Roma or mangia, e beve allegramente. -»• 

74 

Non Ai mai la tnongana a sì vii prezzo j 
Sebbene i macellai feceano il diavolo: 

Per due baiocchi allor s’ aveva un pezzo 
Di porco , eh* oggi pagheriafi un pavolo .* 

Un tordo fi pagava un foldo, e mezzo, 

Con un quattrino allor fi aveva un cavolo ; 

Con una lira in parte già confunta 
S’aveva un oca, e un papere per giunta. 

75 

Que’ , che feoppiar non vogliono , lor danno 1 
Perchè con poca fpefa or lo puon fere: 

Adelfo i denti in ozio non fi Ranno, 

Lo ftomaco adeffo ha da lavorare : 

Certi fcheletri attorno or piti non vanno,’ 

Che i ragazzi feceano fpiritare; 

A poco a poco Roma va cangiando 
Faccia, e fen va la macilenza in bando*’ 

76 ' 

Non trova Tullio alcuno fpenditore, 

Che porti nel’ panier qualche derrata. 

Che vifitar non voglia a grande onore 
La roba , che quel tale ha comperata ; 

La efamina alla vifta , ed all’ odore ; 

E gli domanda quanto 1’ ha pagata ,* 

E fe la roba non è bella, e buona, •« ' 

L’ Edile a quel cotal non la perdona . •: 

A * 
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77 

A quel cotal cioè , che 1* ha venduta ; 

Così chiara la cola or mi riefce: , ' 

Entra Tullio in bottega, e guarda, e fiuta, 

Ora da un Pizzicagnolo fen efce; 

Efamina or la Trecca, ora la Cista, 

Or corre là, dove fi vende il pefce: 

Or fofpende un treccone , ora un beccaio , 

E ora un oliandolo, o un fornaio. 

Quando entrò Cicerone in magiftrato, 

Fé’ pubblicare un rigorofo editto 
Sopra le grafce ; e s’ era protefiato 
A voce,: e quel, eh’ è peggio, anche iniferitto^ 
Che que’ , che non P averterò oflervato, 
Avrebbero feontato il lor delitto ; 

Ed or colla berlina, or colla corda 
A chi Pobblia, l’editto fuo ricorda, 

7 9 

. Tutto quello, che viene alla fua tavola,’ 
Tutto è pagato; ed i Grafemi anch’eglino 
Non pofiòno ricevere una fragola, 

Nè un cavalo ; ed in lor gli altri fi fpeglino ; 
Contro chi falla il nofiro Edil fi indiavola 
E coloro, che dormono, fi fveglino ; 

Si guardino cofior dal bjver groflò ; 

Più chiaro di così parlar non pollo . ^ 

80 

Or sì , che Roma mia trionfa , e fguazza ; 
Or andar può di notte, oppur di giorno 
Al macello può andar , ovvero in piazza 
Navona, in pefcheria, non men che al forno 
Col danaro alla mano una ragazza, 

Senza temer , eh’ alcun le faccia feorno 
Qualunque cofa compri, ella è ficura 
Di trovar giuflo il pefo , e la mifura . 

Tomo il/. T Ma 
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81 

Ma vogliam noi , come perfone ghiotte 
Parlar tutr’ oggi fol de re cibaria ? 

A gran palli avvìcinafi la notte , 

£ voi vorrete andar a prender aria t 
Sebben le orecchie io v* ho già quali rotte , 
Deggio parlar» eh’ è cofa neceflaria, 

Con brevità d’ un’ altra infpezione , 

Che come Edile ha’l nodro Cicerone. 

82 _ 

L' Edil Romano oltre i prefatì offici , 

Come dal nome delio è manifeflo , 

La cura avea de’ publici edifici , 

E Tullio fu mirabile anche in quello: 

A Roma fece mille benefici , 

E fe ne vede anch’oggi qualche redo 
Si vedon guglie , datue', ed obelifchi , 

Che opera fon de’ tempi antichi, e prifehi . 

83 

Tullio fe’ alzar nuove are , e nuovi Tempi > 
Fe’ riltorar que’ eh’ erano cadenti; 

Fondò nuove ofterie, che begli efempi 
Per coloro » che in ciò fon. negligenti ! 

Venuti or fono, © fon vicini i tempi 
Ch’ annunziò già di Marte ai defeendenti 
La Sibilla , dicevano i Romani, 

Ed eran tutti allegri, come cani. 

84 

Ma come il tempo nubilo at fereno, 

<$ome l’ofcura notte in vario metro 
Succede al giorno chiaro , ed all’ ameno 
Autunno il verno rincrefcevol tetro ; 

Tra gli uomini così nè piò nè meno 
Il pianto al rifo, al gubilo tien dietro 
La tridezza, e l’affanno; e non di raro 
11 dolce fteflo cangiali in amaro.,. 

Il 
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85 

Il popolo Romàno avea poc* anzi 
Giuftiflìma Cagion di ftar allegro , 

E facea grafie cene , e lauti pranzi j 
Ora quafi fi può vefKre a negro ; 

Perocché Tullio ha fatto pochi avanzi , 

E* rifinito , fianco , afflitto, ed egro: 

Bafie le ciglia la Città ne porta, 

E mezza quali par tra viva , e morta •' 

86 

E quel , che ’1 duol le aCcrefce a tutta provai 
E’ , ch’ella fa, fenza eh’ alcun gliel dica, 

Che lo fiato infelice, in eh’ et fi trova, 

Frutto non b di qualche colpa antica, 

E molto men di qualche colpa nuova , 

Ma effetto b Ibi della Tua gran fatica ; 

Frutto è del fonno troppo breve , e fcarfo , 

E dell’ampio fiidor dal volto fparfo. 

87 

Tullio fudò, quand’era protettore 
De’p overi , ed afflitti carcerati ; 

Tullio fudò come governatore 
Dello fpedale, o fia degli ammalati: 

Tullio fudò come riformatore . 

Delle fcuole } e fudò fra gli Avvocati 
Nel foro, e delle vie come prefetto, 

E fudò come Edile : or fuda a letto • 

*, 88 

E non pub mica dir d’ aver pifeiato 
In fogno, ch’occhio ancor ei non ha chìufoi 
Ha ma tofle , che tienlo efercitato , 

Languidi ha gli occhi, e profilato il muto.* 

Ha tangofa la bocca , ed il palato 
Amaro , «d il refpiro b fuor dell’ ufo 
Greve , e affànnofo ; fentefi abbattuto 
Di ima gran febbre , ed ha cattivo fputo . 

T z He* 



Digitized by Google 



‘xjtf ’ CANTO 

89. 

Ben cercano i dottor di medicina 
Di porci coi lor recipe rimedio , 

E ne vengono molti ogni mattina 
Ad accrefcergli il male, o almeno il tedio; 

Ma quatite più ne fanno, più s’oftina 
La feobre', che non vuol levar l’ attedio ; 

La tofle ya crefcendo, e rifrigerio - 
Tullio non trova, e’1 mal fi fa pili ferio. 

90 

V I Medici han conchiufo per ventura , 

Ch’ ei 1 vada a refpirar l’ aria natia 
Della romana più falubre, e pura; 

E ad un , che volea fargli compagnia, 

Tullio rifpofe con difinvoltura : 

Vi ringrazio di tanta cortefia .• 

Ma' fe nel cielo fcritto è pur , eh’ io moja 
Abbiamo anche in Arpino un lyavo boja . 

91 

Abbiamo un bravo Medico in Arpino, 

Ei dille, ma la rima l una tiranna, 

E corrompe fovente il mio latino, 

E dir fammi un bafton per una canna: 

Sappia dunque il Lettor, eh’ a capo chino 
Da me fi difapprova, e fi condanna 
11 prefato Anonimo , febbene 
A’ medici baggei quadra sì bene . 

9 Z 

Tullio depofe l’onorata verga, 

Che come Édil folea portar in mano ; 

- Alla 'meglio, che può, prega che terga 
Le umide ciglia il popolo Romano : 

Ma forza è , che frattanto anch’ egli afperga 
Di qualche lagrimetta il vifo umano 
Baciò gli amici, e in fin co»li oechi molli ' 
Sofpifando partì dai fette colli . ; • > 

“ • Già 
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Già di cammino ha fatto pili d’un migli® > 
E pili di fette ancor fenza fatica , 

Che feguendo de’ Fifici il configli©. 

Si fa portar con comodo in lettica : 

Vennero ad incontrar l’amato tiglio 
I Genitori, e Fiordiligi antica, 

Che di dolore , oppur di contentezza 
Morì fai piti bel fior di fua vecchiezza «. 

.94. 

Quello, funefio cafo inafpettato 
Turbò la gioja , e 1’ allegrezza alquanto , 

Che Marco, ed Elvia avrebbero provato 
Nel rivedere un figlio amato tanto: 

Sebbene il rivederlo in quello itato _ 

Ad entrambi cavò dagli occhi il pianto.. 

E Cicerone anch’ei fé’ , piu che roffe 
Le palpebre e pel duolo , e per la tolte r , ■ 

0 de’ Medici fia la Fontananza , 

O fia dell’aria naturale effetto, 

O fia che gode un poco di vacanza , 

Tullio comincia a fiar fuori del letto : 

Non folo v’ò per lui buona fperanza, 

Àia d’ora in ora va cangiando al petto •, 

Ed a mifura , che le forze acquilta , 

Va dando a varj libri la revilta. 

! 96 * 

1 Genitori efortanlo a lafciare 

Lo ftudio , che lo logora ; ma quello 
E’ giufto quel , che Tullio non vuol fare , 
Voglio morire, egli dicea , e piu prefio, 
Che vivere nel mondo alma volgare , 

Senza fiudio m’ ò ’l vivere molefto > 

Lo Audio fa, che l’uom tutto non pera, 
E che il fuo nome mai non veda lera . . 

T 3 
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E fentendofi ornai (ano , e robufto. 

Vuol mandar ad effetto un fuo difegno , 

Ch’è di veder con utile, e con gulìo 

Piu d’ un mar , più d’ un fiume , e più d’ un regno c 

Siccome il fuo defio mi fembra giufto, 

Io lo Iafcio partir fenza ritegno : 

Ecco che parte già dal natio fuolo 
Lafciando Arpino tutto in pianto, e in duolo. 

pS 

E perchè , vedi Napoli , e poi muori , 

Egli na fentito dir ; ecco che *1 vede ; 

Ed ecco, ch’egli parte, miei Signori, 

Da Napoli, ed in barca ei mette il piede: 

Ecco cne folca il legno i falfi umori 
Con buon vento > ma ingan*afi chi crede , 

Che nel regno di Francia, o d’Inghilterra 
Penfi Tullio d’andare a prender terra. 

Egli avria fpefo male il fuo danaro» - 
Se drizzava la prora in quelle parti : 

Non v’era in quella età nulla di raro, 

Gti artilU più famofi erano i farti 
Non v’era per dottrina un uomo chiaro. 

Un uomo fingolar : madre delle arti 
Era la Grecia , e non Londra , e Parigi , 

Nè facean gran romor Senna , e Tamigi « 

. i°o 

Ahi come fon cangiate oggi le cofe ! 

Nicea , Megara , e - la sì dotta Atene 
Lodata in mille verfi , in mille profe , 

E la rigida^ Sparta , Argo , e Micene , 

Tebe , Corinto , e altre Città famofe 
Sono oggidì quali deferte arene, 

t ove forgevan tempi, archi), e teatri, 
altri edifici , or gemono gli aratri . 
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Oggetto di pietate, e non d. invidia 
E’ quel, che nella Grecia oggi fi mira; 

La tua fuperbia , anzi la fua perfidia 
Han fatto sì , eh' aderto ne fofpira .* 

Non v' b un Omero più , rè un Zeufi , o un r ìdia, 
Nb un Demortene ; e vive al cielo m ira ; 

Ma di Tullio frattanto in mar galoppa 
Il fortunato pin , che’l vento ha i® poppa. 

102 

Non penfate perb , che Tullio dorma , 

Come farerte voi : dal Timoniero 
Impara con piacer la retta norma 
Pi reggere il timon con giudo impero : 

Di tutto quel , che vede , egli s. informa * 

Di nautica difeorre col Nocchiero ; 

E degli alberi impara, e del le forte - 
I nomi, e gli ufi, e i termini dell arte. 

xoi 

Mentre un’ ifola appar , 1 * altra s afeonde * 

E Tullio orterva or le fuggenti rive N 
Delle Cicladi mobili, e feconde, 

Dove fpirano Tempre aure lafcive : 

Ora contempla le volubili onde . 

Del mar fremente, or legge, or -parla, okrive; 
Ma già folcalo in parte il mar Egeo, 

Ecco entra a vele gonfie nel Pireo. 

104 

Io fon di me medelìmo contento, 

Ora che Cicerone è giunto in porto ; 

Ma vo* finir quedo esalamento. 

Che fi fa fera , e non me n' era acoorto .* 

E di troppa lunghezza io già mi fento 
Incolpar da parecchi , e non a torto ; 

Perché vado accorgendomi, che quanto 
Cicalo più , fi fa più lungo il Canto . 

T 4 
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C UI viaggiar , che adefTo è tanto in ufo , 
lo mi voleva intertener alquanto; 

Ma perchè a lungo già mi fon difiTufo 
Sopra quella materia in altro Canto, 

Io, che le co fé replicar non ufo, 

Benché talun m’ aferiva un si bel vanto , 

Da parte lafcerb cjuell’ argomento, 

Per non feccar chi m’ode, a tradimento. 

2 

Malfime che ho da dir di Cicerone 
Tanta roba, che, s’ io vo per la lunga, 

Son certo , che mi piantan le perfone, 

1 rima eh alla metà del Canto. io giunga: 
Onde ho già fatto rifoluzione, 

Senz afpettar , che qualchedun mi punga , 

Di levar il galoppo a dirittura ; 

Quella farà per me la piti ficura. 

Anzi ho penfato già d’andar cercando 
Tutte le fcorciatoje quella fera 
Se fo diverfamente , Dio fa quando 
Sarà finita quella tantafera : 

Se a tutti gli epifodj non do bando, 

Se non vado di trotto, e di carriera. 

Se in materia non entro piìi che fubito 
Di rimanere a mezza llrada io dubito . 

4 

Ha Tullio da veder la Grecia tutta ,* 

E ricondurlo quella fera a Roma , 

Signori , io deggio , e me la vedo brutta , 

E temo di rellar fotto la foma : 

Non avrò certo la camicia afeiutta, 

E s l lungo farà quello fciloma , 

Che di perder la cena io poveraccio 
A pericolo vo , fé non mi fpaccio • 

. - Oh 
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Oh pili torto che perdere la cena, 

A mutilare il noftro Autor fon pronto; 

E tradurrò la quinta parte appena, 

Oppur la ferta d’ ogni fuo racconto ; 

Quando vedrò, Signori, eh’ ei mi mena, 

Di rò così , per lungherie , fo conto 
Senz’ afpettar , ch’ei facciami la feorta, 

D’andar innanzi per la via più corta. 

6 

Animo dunque, tronchili ogni ciancia: 

Paghi Tullio il padrone della barca, f 

E diagli qualche cofa anche di mancia ; 

Non fia la man nò prodiga, nò parca: 

Nertùn gli cerca, s’ egli vien di Francia, 

O d’Inghilterra, e Cicerone sbarca , 

Nel Pireo, dove ò giunto a vele piene , 

Porto celebratiflimo d’ Atene. 

7 

Atene , miei Signori , era altre volte , 

Quel, eh’ a’ dì nortri ò Londra, oppur Parigi,. 
Una Città cioò delle più colte > 

Che fece in armi , e in lettere prodigi ; ; 

Or le Accademie fue fono fepolte , 

E ha del prifeo fplendor pochi veftigi, 

Dunque fe’ bene il noftro gran Dottore 
D’ andarla a vifitar, quand’era in fiore. 

8 

Appena fu sbarcato nel Pireo , 

Porro franco, e ficuro, e fterminato; 

Come fta fcritto in Giambartolommeo , 
Venitegli incontro più d’un letterato; 

Zenone ftoico, e Fedro epicureo, < 

Molti Oratori , e mezzo il Peripato ; 

Gli venne incontro ancor qualche Poeta, 

E tutti quanti avean la faccia lieta* . „ . r. 

T s E/a 
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Era un diletto pazzo a veder, come 
Colloro in mezzo Cicerone han meflo ; 

Ognun lo chiama col fuo proprio nome 
Chi gli domanda, Te s’ è ben rimeffo ; 

E chi Jo ajuta a (caricar le Come; 

Chi gli dà un bacio, e chi gli dà un amplettb 
Chi gli dice con lieto onefto grido: 

Che buon vento vi porta a quello lido ? 

io 

Tullio a quegli atti eftatico rimane 
E non fa quali in che mondo fi fia; 

Tante carezze gli pareano fi rane : 

Ma vi s’accomodava tuttavia: 

Rifponde a tutti con parole umane* 

E rende corteCa per cortefia : 

E perché ognuno a cafa fua lo invita * 

Mofira ,. che gli ò l’ offerta affai gradita * 

it 

Anzi accettò l’ invito volentieri , 

Che gli veniva fatto; e perch’era uno* 

Come debbono, far i foreflìert * 

Che non voleva difguftar nefluno , 

Dì fiar con tutti almen due mefi interi 
Èi promife i ed ettendo ancor digiuno , 

Giunfe il fuo caro Don Pomponio in quella * 
E terminò di far bella la fella « 

iz 

Pomponio Attico , il quale onora ,-ed ama 
Tullio, che in luogo di frate! lo tiene, 

Per lettere fàpendo, ovver per fama*, 

Ch’ a momenti arrivar deve in Atene ,, 

Ordito a Cicerone- ha quella trama, 

Lecita , e onefta : e fe qualch’ uom dabbene 
A me voleffe ordirne un’altra eguale, 

Non mei avrei probabilmente a male » 
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Io dico, e dico il ver. Signori miei. 

Che volentieri anch’ io pellegrinando 
Andrei pel mondo; e volentier vedrei 
Qualche illuftre Città di quando in quando : 
Ne vedrei pili di cinque , e più di lei , 

Se un qualche nuovo Don Pomponio, quando 
Dal caleflo fmontaffi, o dalla prua, 

Mi venifte a invitare a cala Tua* 

14 

Che quel dovere andar ali* Ofteria , 

Per un Poeta è proprio una vergogna, 

E un vitupero elpreffo; conciaria 
Maflìmamente che fpender bifogaa; 

E fpeflo ancor qualche galanteria. 

Come farebbe a dire o tigna, o rogna. 

Si porta via con comodo aflai grande 
Dalle taverne, oppur dalle locande. 

All’ ofteria parecchie beflie in oltre. 

Come farebbe a dir cimici , o pulci ; 

Mentre fra le lenzuola, e fotto coltre. 

Dove più d’ un villan cred’ io , fi fpulci , 
T’adagi, per pofar le membra poltre, 
Mifchiano alle tue fpefe utile dulcì , 

Provan cioè , fe fei dolce di fangue , 

Del quale avida fete in lor non langue . 

Per prova io ne favello , e mi ricordo , 

Che fui da befiie tai concio in maniera. 

Che i fegni del feral lor dente ingordo 
Ne portai poi per una luna intera; * 
Ahimè come coftor tutte d’accordo, v . 
Siccome fanno a un torfo vii di pera 
Le formiche, mi fur fubito addofio , 

E me lafciaron del- mio fangue rofio l 

T * Era 
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Era la notte, e non ci fi vedeva, 

Perocché ’l lumicino aveva fpento ; 

Sopra povero letto io mi giaceva,:* 

Quand’ ecco che una (quadra, un reggimento 

Contro me fianco, e (olo fi folleva, 

JVli circonda , m’ affale , e cento , e cento 

Bocche affamate io pafco alle mie fpefe. 

Che tutto mi devaftano il paefe. .. . 

18 

In quella trilla notte io fui vicino 
A rimaner miferamente efangue , . 

Il Taccheggio durò fino al mattino, 

E memoria dell’ opra ancor non langue ; 

Era in una taverna ; e tanto vino 
lo non avea bevuto, quanto fangue 
Mi traflero le pulci dalle vene,* 

Pur quella fera avea bevuto bene. 

ip 

Amico, e Tullio fian facendo intanto 
Quel, che fan due belle anime propinque, _ 
Ch’avendo pel piacer lugli occhi il pianto. 

Si rivedono in parti affai longinque: 

Per non tenerlo a tedio più che tanto. 

Cogli altri foci, ch’eran più di cinque 
Per la più corta a cala fua lo mena, 

E li tien tutti Don Pomponio a cena. 

20 

Eccoli tutti quanti affi fi a menfa. 

Imbandita di ciba naturali , 

Ch’ Attico ad elfi con piancer difpenfa , 
Condita de’ famofi attici fali : 

Ad altro Don Pomponio ora non penfa, 
Ch’ad onorar i dotti Commenfali,* 

Ma non é giufio, ch’a parlar mi metta 
Di bere, e di mangiar, che. ho troppa fretta. 
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Non ottante eh’ io m’ abbia tal premura 
Di fpacciarmi , che mai non 1 * ebbi eguale , 

Pur bifogna, che in quetta congiuntura 
V’ informi , che l’ Eroe , che tanto vale , 

Parla la lingua greca così pura, 

Che quella lingua in lui par naturale ; 

Anzi pare ch’avuto mai non abbia 
Altra lingua, che quetta, in fu'.le labbia. 

22 

Nè fornajo, nè Trecca, nè Treccone, 

Nè Fantefca, nè fimile altra gente 
'Rimproverar potrebbe a Cicerone, 

Che forettier ei fia ; come fi lente, ^ 

Che fu già un tempo, e forfè con ragione, 

A Teofratto , uom dotto , ed eloquente , 
Rimproverato da una vecchia Prega, 

Che in Atene dovea tener bottega . 

H 

Eran venti anni, e piu, che Teofratto, 

Per imparar la lingua fopraddetta , 

Dimorava in Atene , e a tutto patto 
Ei la parlava in punta di forchetta; 

Ora penfate qual farà rimatto, 

Qnando da quella vecchia maladetta,. 

Da cui volea comprar qualche cofaccia, 

Si fentì dar del foreftiero in faccia . 

24 

S’ egli parlava in punta di forcella , 

Dirammi un qualche correttore , e fegno , 
Ch’era affettata^ quella fua favella : . 

Chi difeorre così , colto ha nel fegno , 

Anzi per ciò da quella vecchierella 
Scorger fi fe’ quel sì fublime ingegno, , 

Il qual, parer troppo Attico volendo, 

Lo parve meno , e anch’ io così la intendo., 

. - • •- • J 1 A 
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25 

Lo delio avviene a chi, fendo Lombardo, 

Si fludia di parer troppo Tofcano, 

E fcorgere fi fa Tofcan bartardo , 

Riboboli fpargendo a larga mano.’ 

Da tal difetto a mio poter mi guardo, 

E imitar cerco l’ Orator Romano , 

Il qual fu fempre, e fenza tema il dico, 

D’ ogni affettazion mortai nimico . 

26 

Tullio non folo fa per eccellenza 
Di quella lingua i vezzi tutti qunnfi , * 

Non folo adopra fempre all’ occorrenza 

I termini piu giudi , e più calzanti , 

Ma avendo ancora una gentil prefenza, 

E una pronunzia tal , che par che incanti , 

< Parla la lingua Achea con tanta grazia, 

Qhe d’afcoltarlo mai neflun fi fazia. 

27 

E avendo una mirabile memoria. 

De 7 Filofofi fa le opinioni : 

De’ Greci fa le favole e l’ illoria , 

Sa molti verfi, e molte orazioni , 

Dice cofe, che i Greci vanno in gloria. 

Vanno in ertali , udendo i fuoi fermoni ; 

E fan fenza avvederfene certi atti. 

Simili a quei , che fan talvolta i matti . 

28 

Era un diletto, anzi una maraviglia, 

II fentir Cicerone or fra i dottori. 

Or tra la Filosòfica famiglia , 

Or tra i Poeti, ed or tra gli Oratori, 

In modo, che inarcar le gravi ciglia 
Tratto tratto faceva agli auditori; 

Predò i quali accrefcea col fuo difcorfo 
V alto grido } che già n’ era precorfo * 

Tal- 
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29 

TuUio non è però così ciarliere, 

Che gli altri favellar non lafci in pace : 

Per quanto di parlar abbia piacere , 

Quando gli altri decorrono , egli tace : 

Tullio fa la brigata intertenere 
Senza moftrarfi mai troppo loquace? 

E lafcia che ciafcuno apra la bocca 
A Tuo tempo , cioè quando gli t^cca * ' 

$0 

Cicerone dicea , che il converfare 
Ha da efler , come il gioco delle carte , 

Q della palla , in cui ciafcun dee fare , 

Senza efler interrotto , la fila parte : 

Quel, che pochi fan far, di farfi amare 
Il noftro gran Dottore aveva Parte, 

Nel medefimo tempo, in cui fapea 
Farfi ammirar da tutta V afiemblea . 

Quand > egli andava tri convenzione , 

Tutti i loro traftulli , i loro giochi , 

Lafcìavano da parte le perfone ,. 

Io dico in tutti ì tempi , e in tutti i Lochi 
Torto, che compariva Cicerone 
1 n una cala , intorno a lui non pochi 
Cavalieri , cioè Conti , e Marchefi , 

Stavano a bocca aperta , e orecchi tefi .. 

Anzì.d' Atene , udite cafo Arano , 

1 maggiorenti, e i primi luminari 
Mandavano a veder di mano in mano > . 

Da Don Pomponio, uomo di pregi rari 
Dove condotto, avrebbe il fuo Romano , 

Per andar , quafi e ; fofle un Duca e Pari, 

Per andar a paflar con lui la fera, 

Cofa , che par difficile , tua è vera , 

, Di 
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Di converfar con lui le Dame anch’ erte 
Avean gran voglia , e credo , eh’ ugual fete 
Di converfar con loro anch’egli avefTe 
E trattò con Diotima, ed Arete, 

Con Saffo, e Mini, illuftri Poeterte, 

E con altre, che voi non conofcete, 

Nella cui bocca la grecca favella 
Parea piti dolce, piò leggiadra, e bella. 

Pur quefìe Dame, che hanno un guflo fino,,. 
Dicevano tra lor maravigliando • 

Oh come parla ben quello Latino ! 

E gli occhi a lui volgean di quando in quando j 
E cercavano, io già mel indovino, 

Di farlo diventar un nuovo Orlando* 

Ma Cicerone per buona fortuna^ 

Tratta con tutte, ed arde per neffiina . 

Quand’egli e Panconi trattar co* vivi, ' 

Di converfar co’ morti fi diletta .* 

Nelle biblioteche, e negli archivi 
.Non v’ è chi a lui i’ accertò non permetta ; 
Molte fcritture degli Antichi Argivi , 

Ch’ a leggere altri (lenta , ei copia in fretta » 

E toglie avanzi preziofi, e rari 
Alle tignuole ingorde , ai topi avari . 

$6 

Tullio tien fempre in tafea la matita, 

E fe un’antica infcrizion ei trova, 

Un epitaffio, o qualche altra flampita , 

La qual fia bella , e che gli giunga nuova , 

La copta colle fue veloci dita , 

Ch’ a fcriver co’ Notaj puon far a prova ; 

E di fcritture uo fafeio ha già tant’ alto , 

Che s’ io le aveffi , vorrei fare un falto . 

Vera 
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ZI 

Vero ù però, che Tullio non di raro 
Conduce feco qualche buon Copifta,. 

Che nello fcriver fia corretto , e chiaro , 

Ch’ abbia mano veloce , e buona vifta : 

Ora in regalo, ed or col fuo danaro 
Quali ogni giorno un qualche fcritto acquifla: 
E chi vuol fare ftar 1 ’ Eroe del Tibro 
Allegro, e gajo, gli ragali un libro. 

38 

Quafi ogni giorno acqui fia quel grand’uomo 
Qualch’ erudito antico monumento , 

Ch’ a dirli tutti ci vorrebbe un Tomo , 

E cambia fpefTo il rame coll’argento.* 

Tanti voti non fon nel noftro Duomo , 

E sì che fe ne fon ben più di cento, 

Quante tattere io fo, che da lui fono 
O comperate, o ricevute in dono . 

19 

Cercando va l’ induHre Cicerone 
Col fuscèlli no , non che colla fcopa , 

Se trova qualche marmo in un cantone 
Di Fidia , di Praflìtele , o di Scopa , 

Oppur qualche lavoro di Mirone, 

Chiaro neU’Afia, ed anche nell’Europa, 
Cerca , fe trova alcuna delle belle 
Tele di Zeufi , di Parrafio, o Apelle. 

. 4 ° 

Or entra Cicerone in un giardino , 

E qualche cofa in quel giardino impara , 

Ora ne’ Tempi entra l’Eroe latino, 

Per veder , fe v’ è cofa illuftre e rara , 

Or entra nella cafa d’ un vicino , 

E ovunque va quell’ Anima preclara, 
Qualcòfa porta via , non nella tafca , 

Ma nella mente , da cui più non cafca . 
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In ogni cofa egli é di gufio fine; 

Tante cole ha imparato , eh’ é un diletto : 
Oltre le greche lettere , e latine , 

'E’ Pittore , Scultore , ed Architetto : 

Vada per me, che ho già canuto il crine., 

E un ignorante io fo* vero, e perfetto.; 

E fe ho girato anch’ io , tabula rafa , 

Qual mi partii, fon ritornato a cafa. 

4 * ... 

Se averti , come già credea quel matto 
Di Pittagora , a nafeere di nuovo , 

In tal cafo vorrei fare un bel tratto. 

Per .non efler quale ora io mi ritrovo s 
Di dottrina vorrei colmar affatto 
Collo fludio la mente, come un uovo. 

Per poter feguitar almen da lunge 
Tuliio, che in fe mille viriti congiunge. 

.4? 

Deile donne, e degli uomini egli ofTerva 
I cortumi , gl’ingegni, ed i veftiti; 

Ed impara talor fin da una ferva , 

Quel , che non imparò dagli eruditi : 

Della Città facra alla Dea Minerva 
Le varie leggi impara, e i varj riti; 

E iniziar fi fece ne’ divini 
Mi fieri > che chiamavanfi Eleufini . 

44 

Di fimili mifterj il contenuto 
E’ molto incerto , perché ad un profondo 
Silenzio , chi v’ andava , era tenuto , 

Quafi a parlarne ruinafle il mondo ; 

Ciò non ofiante fpero con l’ajuto 
Di Giambartolorhmeo, che pefea a fondo, 
Spero di poter dirvene qualcofa. 

Che forfè fiata v’é finoia afeofa « 

Br- 
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Bifogna in primo luogo, che Capiate* 
Che Cerere Cu detta anche Eleulìna 
Da Eleufi , la qual era una Citiate 
Nell v Affrica , cotanto al Col vicina.* 

E dove appunto furono inventate 
Quelle felle in onor di Proferpina 
Rapita da Plutone , ed ecco come 
1 mifterj Eleufini ebbero il nome*. 

46 

Proferpina voi già Capete bene * 

Che fu figlia di Cerere, lo noto # 

Per chi lo fa, rna non Ce ne fov viene» 

E quelle felle poi , come v’ ù notoj» 
Pattarono dall* Affrica in Atene, 

Dove ogni anno dal popolo devoto 
Venivan celebrate con gran pompa,* 
Andiamo innanzi , e neflun m 1 interrompa 

. 47 

Quelli milterj dice il prelibato 
Autor , eh* eran morali a maggior fegno , 
E credo , eh* ei faralfene informato , 

Anzi glielo vo* creder fenza pegno ; 

Perch’ altramente non vi fora andato 
Cicerone , eh* avendo un grande ingegno , 
Si guardava alfai più , che .dagli amili , 
Dal dar minimo fcandalo ai Pulilli . 

48 

Di tai mifieri il punto principale 
Era quel d’ inculcare agli affilienti , 

Che V anima da Dio fatta immortale. 
Checché ne penfin certi malviventi; 

L* altro punto non meno elfenziale 
Di tanti Numi vani infuffillemi 
Tendeva ad atterrar la falla idea , « 
Ond’ era ingombra allor la gente Achea . 
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49 

^ Un Dio creò la terra , e ’l mare , e ’l cielo ; 
E tutto ciò, che in terra, e in del fi vede, 
Governa un Colo Nume al caldo, al gelo; 

Così fi deve credere, e fi crede; 

E da’ Poeti prefi a contrapelo , 

Pericolofi in genere di fede, 

De’fàlfi Dei la copia ori gin’ ebbe’, 

O per lo meno affai da lor s’ accrebbe • 

5 ° 

G)ftor, vedendo, che nell’univerfo 
Diverfi effetti l’ increata mente 
Produce , diero a lei nome diverfo , 

Secondo il vario operar; quindi le gente 
Prendendo i varj nomi a contravverfo , 

Fe’ tanti Dei d’ un Nume onnipotente 
Quanti gli obbietti fon, che dall’eterno 
Nume-ricevon regola, e governo. 

51 

E ’l noftro Autor pretende, che Mufeo 
Altro non intendeffe, e ’i Padre omero, 

Sotto nome di Bacco , e di Lieo , 

Che Dio , che all’ uomo diò l* umor fincero 
E che quand’ Anfione , e Lino , e Orfeo 
A Nettuno del mar diede l’ impero 
Non voleflér con ciò fignificare , 

Che ’l fovrano poter , che ha Dio fui mare . 

52 

Dite lo fieflo ancor d’ Apollo, e Marte, 

E di Saturno, e di tanti altri, e tanti 
Bugiardi antichi Dei , che in mala parte 
Torfer le genti credule , ed erranti , 

Che non fapendo interpretar le carte 
De’ caldi antichi ingegni {travaganti , 

Dieder miferamente a un finto, ftuolo 
Di Dei quel culto , eh’ ò dovuto a un folo . 

Però 
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, Perù quando fi leggono 1 Poeti , 

Da cui col falfo il vero fi confonde, 

Bifogna penetrar ne’ lor fegreti , 

E cercar la dottrina , che s’ afconde, 

Come dice un di lor de’ più difcreti , 

Sotto quelle coperte alte, e profonde: 

Ma fenza tardar più , delle Eleufine 
Felle vediamo, ornai qual era il fine . 

54 

Chiudevanfi le fede colla recita 
X)’ una Tragedia in mufica , e fo eh’ era , 

Non fol nelle fue parti onella , e lecita , 

Ma era a più d’ uno ancor di fcuola vera ; 
Cofa, che in quell’età, poco fóllecita 
Del bene altrui , vedere invan fi fpera ; 

E a mettervela in corpore mi fento 
Tentato , quafi folfe un argomento . 

Ma perché troppa fretta oggi m’ attedia, 

Io vi rimetto al fello di Virgilio, < 

Ch’un ellratto contien della Tragedia 
Prefara v che fa andare in vifibilio : _ 

E il Padre Dante della fua Commedia, 

Che quanto più la leggo , più m* umilio , 

Dall’ accennato Dramma ordine inverfo 
Ha prefo 1’ argomento , e più d’ un verfo . 

5 Ó 

S’aggirava il primo Atto intorno al bene. 
Che de’ beati godefi nel. regno, 

Defcritte nel fecondo eran le pene. 

Che danfi ai falli fino a un certo fegno; 
-S’udia nel terzo il fuon delle catene 
Di chi d’ ogni pietà s’é refo indegno, 

Diverfe lingue , orribili favelle , * 

Voci alte, e fioche, e fuon di man con elle. 

, Que- 
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57 

Quelle , e cofe altre affai , eh’ io non le ferivo » 
Per non far le perfone Spiritare, 

Mirabilmente eran deferitre ai vivo 
In lingua greca , e non nel mio volgare, 

E al curiolo popolo corrivo , • 

Che udiate, e le vedea rap presentare , ■ ' 

D’ edere in Purgatorio or gli era avvifo, 

Or nell’ inferno , ed. ora in Paradifo . 

58 

Gli ornamenti, le Scene, Ì Suoni, i canti 
Or dolci , e lieti , or flebili , e dolenti , 

Le comparfe , le macchine ambulanti 
Al gran fubbietto eran eorrifpondenti , 

E colmavano a tutti i circoftanti 
L’anima, il core, e tutti i Sentimenti 
Di timor , di Speranza , » di diletto , 

Di pentimento , e di qualch’ altro anetto è 

5 9 

Finita la Tragedia, ond’ io favello, 

Dal gran teatro afeivano i perverfi 
Involti per vergogna nel mantello, 

Da que’, eh’ erano già, molto diverti: 

La villa d’Aflarotte, e Farfarello, 

I disperati gridi de’ Som merli 
Facevano ne’ tritìi un tal ribrezzo , 

Ch’allegri più non eran per un pezzo* 

60 

Ma l’ inferno lafciam , lafciarn le feen? ì 
Per non far diventar le guance rode 
A parecchi , e parliam di cofe amene , 

Ch’ abbaftanza il terror l’alma vi fooflfe'f 
Non fi faCeà nella Città, d’ Atene 
Feda alcuna, alla qual Tullio non fofle 
Invitato s e faceafi in ogni loco , 

E gli veniva Fatto otaor non paco .. . v 
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61 

Ovunque andaffe , al nofiro Forefttere 
Accoglienze fi fean non ordinarie ; 

Ma dove fpiccar fece il fuo fapere 
Si fu nelle Accademie letterarie: 

In effe recitò con fuo piacere, 

E con diletto altrui diverfe, e varie 
Sue compofizioni in verfi , e i profa , 

Greche , e latine , e ancor qualch’ altra cofa . 

62 

Andava fpeflo il gloriofo Eroe 
Coi Filofofi andava a difputare. 

Ora nei Peri pati, or nelle Stoe, 

( E qui s’ufa il plorai pel Angolare ), 

Erano quefte nelle fpiagge Eoe 
Due fette di Filofofi affai chiare ; 

La prima di Ariftotile $ vanta, 

L’ altra il vecchio Zenone ancor decanta • 

Poiché nelle Accademie ha difputatoi 
Tallio va coi più celebri Oratori 
A difender le caufe in pien Senato, 

0 ad aringar ne’ clamorofi fori . 

Delle leggi d' Atene \ si informato , 

Che lo fon men di lui gli Achei dottori,; 

E fe’reftar fovente sbalorditi 

1 primi ancor tra gli Areopaghi. 

64 

E mentre Atene intorno a lui raccolta 
Beve gli aringhi fuoi maravigliofi , 

Come chi cola non creduta afcolta, 

Par , che fputar > par , che fiatar non ofi ; 

E le fembra d* udite un’ altra volta 
Gl’Ifocrati, e i Demofteni famofi ; 

Anzi mi par, gridava più d’un veglio 
Di fentir qualche cofa ancor di meglio . 
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Se pareva un Demofìene , un liberate 
Fra gli Oratori il dotto Cicerone, 

Tra i Filo fofi poi pareva un Socrate , 
Pareva un A ri Iloti le , un Piatene: 

Senza che ’l. Nume del filenzio , Arpocrate 
Di tacer accennate, alle perfone, 

Non fi fentiva mai nb rumor genti um 
Agli argomenti Tuoi , nb Jìridor dentìum . 

66 

AHa forza , al valor degli argomenti, 
Ch egli produce argomentando in forma , 
Tacite ftanno , e attonite le genti , 

E perieoi non v’ è eh’ alcuno dorma , 

I Lettor più provetti , e più valenti 
Di mille cole con bel garbo informa, 

Ne alcun gli dice mai : nego fuppofttum 
Ne tampoco hoc non facit ad propofitum . 

67 

Se qualche queflion gli vien propofla, 
Ei fubito la fcioglie , e fpete mette, 
Come cola , eh’ a lui molto non colla , 
Qualche ìllulìre Filofofo alle Uretre • 

Con argomenti , che non han rifpofìa, 
Moftra la falfità di certe fette 
Ereticali, che di quando in quando 
Si vanno a giorni miei difotterrando • 

68 

Tra sj* un certo Fedro epicureo , 
Cne di far Cicerone fuo feguace 
Avea fperanza, e Giambartolommeo 

e ^ ar ma i noi lafciava in pace. 
Da Cicerone un dì , come un bagceo , 

In Tacco mete fu, nb men difpiace, * 

Mi fpiace ben , ch’efifta tuttavia ■ 

D Epicuro la fetta, e l’erefia. ' 
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69 . 

Quantunque egli non diali ancor per vinto i 
Pur conofce il fuo fello ; e la ina fetta 
Lafciar vorrebbe, e di pallor dipinto 
Va differendo , e miglior tempo afpetta ; 
Chiuder vorrebbe, a miglior opra accinto* 

La fcuola , ma cred’ io , non gliel permetta 
La gran comodità, del fqo fi (lem a, 

Ancorché Cicerone affai lo prema , 

.70 

Da una morale rigida , e fevera 
Ad una lama é facile il paffagcio, I 
Ma non già vice verja ; epco la vera 
Cagion , per cui Tullio valente , e faggio 
Ornai di convertirlo indarno fpera, 

Sebben più volte il fqo dotto linguaggio 
Con forte argomentar tra l’ ufcio , e ’l mura 
Ha firetto quel feguace d’ Epicuro » 

Ora che Tullio i dotti Ateniefi , 

Già sì alteri, ha sì bene sbigottito,' * 

Vada pur a cercar altri paefi, 

Eh* ovunque vada, fia moftrato a dito: 

Per non tenervi ornai troppo fofpefi. 

Sappiate , che d' Atene é già partito ; ] 

£ ucuro di far un buon guadagno, 

E’ partito con lui più d’ un compagno ; 

, 72 

Per dirvi il nome almen d’ alcun di loro il 
Che gli fer compagnia, v’ era il fuo fido 
Acate , Don Pomponio , un Polidoro , 

Un Diodoto, medico di grido, 

Un Dionigi celebre nel foro 
Di Magnefia, nn certo Efchilo di Gnido, 

V’ era Senocle nato in Affalonica, 

E ’l famofo Menippo di Stratonica • 

Tomo 111. V Quelli, 
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f Quelli , éd altri onorati Paladini 
Del Ro manti Orator compagni ferii ; 

Avean la barba, come i Cappuccini,,. 

Erano dòtti in profa ,, ed anche in veri! ! 

In abito leggiè^ di pellegrini . 

Videf varie Città , borghi divèrfi y 
Avean buon appetito', e per la via 
Nel pan bianco metteàn la càreftia. 

Nell 1 erbe là mettevano, e né* frutti, 

Il che vuol dii , che que’famofi faggi 
Seguaci di Pittagora etan tutti , . 

Che di' frutta pafcevafi , e d’ erbaggi : 

Le pefcbe anteponevano a’ profciutti , 

Alle animèlle, e Amili carnaggi .• 

Attico fólti èra d’ Un 7 altra ferra, 

E mangiava tàltìr qualche polpétta . 

- • ,7S,., • r • , 

Come quel di Pittagorà ,. frugale 
Era il lor vitto , e mattìme la fiate : 

Piacea loro la roba naturale 

Più che cèrte pietanze infranciofate : 

Ma sì dolci non erano di fale , 

Ch’ a quelle metamorfofì fognate 
Da Pittagora dettero credenza ; 

E in derifo metteàn la fua fen lènza 2 
, • . 76 ; • 

Peniate intanto voi , chè liete dotti , 

Che bei difcorfi fatto avran coftoro : 

Penfate a que’bei giorni, a quelle notti, 
Ch’io porto invidia a così illuttre coro: 

Se pagato m’ avellerò gli fcotti , 

Andato volentier farei con loro , 

Se fotti (lato al mondo, almeh per Fante, 
Che per compagno io fon troppo ignorante. 

' Ma 
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. .77 - 

Ma di Tullio feguiam P itinerario .* 

Vediam quai fiumi, è quii montagne ei palli, 
Sebben conofco, che fia neceflario , 

Che delle due tre parti io ne trapali! ; 

Ch’ avrei da logorar. troppo il Rimario , 

E voi farelle infin risucchi , e lalfi , 

Se por voleflì i varj liti in rima. 

Che Tullio vifitò fottò quel clima. 

; 78 

L’ antica venerabile fpelunca 
Là, dove Apollo diventò Profeta, 

Che di felce, e nappello oggi s’ingiunca, 

A vifitar andò , come Poeta ; 

Poggiò , mietendo, colla falce adunca 
Lappole , e (lécchi , all’ onorara meta 
Di Pindo; e àflaggiò l’acqua d’Elicona, 

Di cui gran fama ancor nel mondo Tuona . 

, 79 

Vide d’ Arcadia i campi, e i melancolici 
Pallori udì , che le non brutte , o guerce 
Ninfe in verfi efaltavano buccolici. 

Degli Arcadi famofa antica merce : 

E cantò cofe anch’egli in verfi argolici 
Da far correre i fiumi , e Dar le querce i 
E fu molto onorato peL diploma , 

Ch’avea feco, come Arca4e di Rotna . 

/ 80 

Vide Tebe famofa per le fette 
Porte tanto vantata anticamente , 

E per le mura da un Cantor erette, 

Se la remota antichità non mente ; 

E Maratona , e le mortali firette , 

Che difefe il Leon con poca gente; 

Vide Platea , vide Megara , e vide 
La tanto pe* Tuoi giochi illuflre Elide . 

V a Tul- 
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8r 

' - Tullio vide Argo, e Salamina, e Smirne, 
r. Colofone , e Chio , eh’ erano allora 
In gran difeordia, ed eran per venirne 
Agli fgraffioni , e alle fallate ancora : 

E la cagione ei non lafcib di dirne, 

Ch era il Cantor , che tutto il mondo onora 
Ideft Omero; e Colofone, e Chio^r 
E le altre ancor diceano : Ornerò è mio . 

■ Sz ; 

Dentro i faoi muri , e fotto le fue tegole 
Quell’antico Cantor sì rinomato. 

Che ferine in verfi fenza tante regole, 
Ciafcuna pretendea , che folle nato ; 

E gridando tra lor, come pettegole, „ 
Volean, che Cicerone avefle dato, v • 
Poiché le lor ragioni avelie udite, 

Sentenza vera fopra tanta lite.' 

8j " ' 

Tullio, ch’era uomo libero, lor dille: - 
A me, Signore mie, paiono (frane 
Voftre difeordie; finché Omero vi(Te, 

Andò tra voi limolìnando il pane ; 

Nè giovogli il cantar del furbo Ulifle , 

E d Achille , e de’ topi , e delle rane , 

Or eh egli è morto, averlo ognuna agogna, 
E ricercando va la fua vergogna . 

84 

_ Quando viveva quel Cantor fovrano, 
Dovea la Patria fua , qualunque fia , 

Senza lafciarlo andar da lei lontano, 

Doveva ufargli un po’ di cortefia; 

Aiutarlo doveva a mano a mano 
Ne’ Tuoi bifogni, e nella careftia; 

Quella che il fece, di Cantor sì chiaro 
Per legittima madre io la dichiaro / 
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8* 

Attonite reftaro all’ improvvifo 
E verace parlar le pretendenti; 

E fi guataro fcolorite in vifo , 

Che la forza intendean di quegli accenti ; 

I compagni approvar con un Forrifo 
Di Tullio i detti liberi t e pungenti ; 

E a qnalch’ altra Città , diceva il dotto 
Muzio, potrebbe farli egual rimbrotto. 

8<5 r 

E volea forfè mordere Fiorenza, ‘ 

Ch’ a* giorni Tuoi facea tanto romore 
Pel Padre Dante pieno d’eloquenza, 

E pel Petrarca sì gentil Cantore,* 

Ed ebbe già sì poca cofcienza. 

Che, quando cui vivean, li cacciò fuore 
Barbaramente dalla fua Repubblica ; 

Ed io lo dico , perch’ è cola pubblica . 

E dico, ch’ai raedefimo Boccaccio, 

Del qual adefTo va tanto fuperba ; 

E le di cui Novelle han tanto fpaccio. 
Benché vi fieno injuriofa verba , 

Quand’ era vivo , ella diè fpeflo impaccio , 
E forfè forfè fdegno ancor ne ferba ; 

Pure i prefati fpirti, io lo conofco* 

1 tre maeftri fon del parlar Tofco . 

88 



E dico ancor, che molti letterati,' 

E quel , eh’ io dico , egli è pur troppo vero , 
Quando fon vivi, fon tanto filmati. 

Quanto lo fu dalia fua Patria Omero; 

Non fol non fon da lei guiderdonati , 

Ma non dalli di loro alcun penfiero; 

E molti hanno per grazia fpeziale 
11 poter lafciar le olla allo (pedale. 

V ? E 
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E dopo un fine tanto Iuminolo , 

Molte Città contendono fra loro , 

E di quelle alme turbano il ripofo , 

A cui, quando vivean sì ingrate foro.* 
Vagliami per cento altri il sì famofo 
Torquato, che cantò con tromba d’oro 
Le armi pietofe : ma lafciamo il Tallo , 

E dietro a Tullio acceleriamo il parto. 

90 

Famofo era l’oracolo di Delfo 
Sacro ad Apollo ; e non y’ andava , fenza 
Interrogarlo , Ghibellino , o Guelfo ; 

Tanto potea l’ altrui vana credenza : 

Tullio, poich’ebbe offerto più d’ un guelfo. 
Lo interrogò , come nell’ eloquenza 
Potea vincere ogni altro : e con ofrura 
Voce udì dirli ; atrienti alla natura. 

Eccolo giunto al Tempio di Dodona,' 

In cui lì rende al Padre Giove omaggio , 
Delle cui querce il mondo ancor ragiona ; 
Eccolo fare in Efefo partaggio. 

Dove il gran nome di colei rifuona , 

Che fplende in cielo col fraterno raggio , 

Il che vuoi dir, eh’ aveva i fuoi divori 
La Luna anch’elTa, e Tempio, e Sacerdoti» 
»* '02 

Staffi di Cipro in luffa fpiageia amena 
Un’alta Reggia , còme fcriKìl Zappi P 
Colà fi fpinfe, ma vì giunfe appena. 

Che tolto fuggì via come upm , che frappi : 
Ne mi ffupifco , fe le gambe ei mena. 
Perchè teme di Venere i calappi , 

A cui l’ifola è facra; è amore infpira 
Tutto ciò, che vi s’o^e vi fi mira. 

Ivi 
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Ivi fpira mai Tempre aura Iafciya, 

Ivi caritan gli augei Ver fi d’ anìore;' ‘ r 
• Quel dolce clima il molle popòl priva 
Di quel , eh’ abbiamo npi , tn^hio vigore : 
Donna non v’fe, eh’ a Venere nòn viva 
Devota ancella; e il celebre .Oratore' 

Fuggì qual veltro; ed oro, argento , 0 Xapte 
In dono non lafciò nel Tempio infame. 

P4 

Dall’ Ifola di Cipro .fiate fangp ; 

Non entrare di Venere nel Tempio , 

Giovani incauti; e (e tal un pur giunge , \ 
Là , dove ampr delle anime fa'.fcerapio; -) 
Se défio di Calvezza il cor gli punge, ' , 

Di Cicerone imiti il bell’ ef^mpio ; * 

Fugga qual veltro ufeito di caténa, 

Fugga il lido infedel , T infame arena . 

Laudabunt alti claram Rkodon , diflfe - % 

Il Venofino , e dico anqh’ lo jo fteftò ; ' 

£ vi rimetto a chi di lei già ferine , 

Che di lodarla io non ho tempo' aderto .* 

Colà pur giunfe il nofiro nuovo Ufifle , 

Ideft il noftto viandante anch’erto; 

E da MolOn, già fuó maeffco ei venne > ,• 
Con fefia accolto , e con Qiior folehrie . . 

96 

A Tullio, ,e a que’, che anche cpnlordifagicl 
Lo avevano voluto accompagnare, r ' 

Molon fece vedere ogni palagio, 

E le opre tutte peregrine, e rare; 

Vifitò l’arfenale a Tuo bell’agio . 

Vide la fiàtua tanto Angolate , 

Ch’a’ Rodiani in Colortenfi , come 
Forfè Capete , fé’ cangiare il nome . ", 

■ V 4 ' Di ■ 
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Di dotti allor non v* era parfimonia,' 
Vera fra di altri un certo Pofidenio , 

Più virtuofo dell'erba peonia, 

E Cicerone ne fa teftimonio : 

Puzzava, (lo per dir, di fantimonia. 

Ma nell' argomentar era un demonio ; 

Era infigne Filofofo, e gran Loico, 

£ di profèffione egli era Stoico . 

98 

Tullio andò a fargli vifita, e trovollo 
Sopra nna fcranna colle gambe frotte. 

Co' pié falciati, e con un braccio al collo 
Ch'area le gotte, ed anche un po' di toflé : 
Gortefemente fa primis falutollo, 

Sogeiunfe poi , che gl' increfcea , che fofTe 
Così mal concio, il che gli avrebbe tolto 
11 modo di poter difcorrer molto. 

^ 99 

Ond’etfb non avrebbe il bel piacere 
D'ammirare il fuo fpirito, febbene 
Partito era da Roma, per vedere 
E per fentife un uom così dabbene; 

£ voleva andar via, per non tenere 
A difagio un tanto nom, che noti conviene 
Ma Pottdonio ditte : no, non fate. 

Che mi farefte dar nelle fcartate . 

100 

Sedetevi , o Romano , e non temete 
Che non ottante il poco buono (taro. 

In cui , grande Oratot , voi mi vedete , 

A infattidirvi io fono apparecchiato: 

Finché vi piace, difputar m'udrete. 

Purché la totte non mi levi il fiato.* 

‘ Così ditte toflendo , e a poco a poco 
Si fece fa faccia del color dei fòco. - 

Non 
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Non volea Cicerone per niente. 

Vedendo che la tofle lo moietta. 

Che quel povero vecchio inframmettente 
S’ averte a rifcaldar per lui la tefta; 

E già della fua vifira fi pente. 

Parendogli importuna , e difonefta , 

Ma Pofidonio fopra varie cofe, 

Sempre tortendo, a difputar fi pofe. 

102 

Si pofe a difputar del fommo bene, 

E delle paflìoni, che fon tante; 

E difcorfe dell’ obbligo, che tiene 
Di fradicarle ogni Filofofante : 

Sebben debile fc’l filo, a cui s’attiene 
La fianca vita fua, ciò non ofiante 
Scatarrava fentenze, e fornacchioni , ^ 

Ch’ eran di quelle vere , e di que’ buoni 

i°3 A 

E perche , mentre il poveruom contralta 
CoU’afpra tofle, manca in lui la lena. 
Cicerone, ch’era uom di buona parta. 
Temendo non gli fcoppi qualche vena. 
Gridava: Pofidonio, balta bada. 

Balta così , tempo h d’ andar a cena i 
Non vi fiancate piti ; qualche rifpètto 
Portate al voftro male , e andare a Ietto ^ 

104 

Alla parola male ìnfuriolli. 

Per zelo più che mai, quel buon cotale: 
Se per la tofle avea già gli occhi rolli , 
Or gli ha di bragia : la parola male 
Da Pofidonio digerir non puolfi ; 

Che la tien per beftemmia ereticale : 

E Cicerone, anche in sì grave affanno, 
Ei non volle lafcive in quell’ inganno . 
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E gl’ 1 provò , che dalla colpa in fuore , . 

Non v’ò male nel mondo: e perch’ahi ahi ' 
A gridar lo afìringeva il gran dolore. 

No no, dicea, tu non la vincerai; 

Non farà vero , chf con mio rotore' 

A confettar m’ induca mai mai mai , 

Che le gotte , la cotte , o cofe tali. 

Si debban por nel numero de 1 mali. 

10$ 

Mifchiando alle parole un qualche flnllo > 
Di cui Filofofia non lo difpenfa, 

Ei pofe al fpo parlar quefto figillo : 

Per quanto grave fìa la doglia , e intenfa , 
Può Io fpirto reftar lieto , e tranquillo , 

Che non lente il dolor chi non ci penfa : 

Chi non ha colpa , in mezzo anche alle pene , 
E ai tormenti, può dir : mi lento bene. 

107 

Ciò detto, argine ei pofe alla gran piena, 
E Tullio cpn sì nobile fentenza 
In corpo, (limò ben d’andar a cena, 

E adetto adeltò anch’ io vi do licenza : 

Prima però di volgermi la fchiena, 

Abbiate ancora pn po’ di fofferenza. 

Tanto che udir pomate alm^n ìe lodi , 

Che a Tullio date furono anche in Rodi . 

" r ' 108 * 

Aveva tutta Rodi una gcan frega 
D’udir di Tullio qualche orazione; 

Molone ad aringare un dì lo prega 
In prefenza di mille, e più perfone t • 

Ei eh’ alle voglie altrui facil lì piega , 

E mattime alle voglie di Molone , 

Senza cercare feufe , accettò quella 
Propofta con gran giubilo , e con fetta - 

, L’ ac- 
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L’ accettò con gr^ndiffimo diletto., 

Perocché da Molone uomo valente 
Brama , che lo ttil fuo venga corretto , 

E Tullio ne lo prega inftantemente : 

E in lingua greca, come già v’ho detto. 

In Roma declamato avea ifov.ente 
Sotto il giudizio fuo negli anni addietro, 

Sendo Molone un altro Caftelvetro. 

no 

Ma nel giovine Eroe ciò non ottante 
La fua cenfura non ha mai trovato 
Altro da dire in tante volte, e tante. 

Se non ch’egli era un poco troppo ornato, 

E qualche volta troppo ridondante , 

Quello di Cicerone era il peccato, 

Peccato , che dà gloria al Peccatore , 

E maflìme in un giovine Oratore . 

ni 

A Tullio in faccia il buon Molon s’attifc, 

E le bramofe luci in lui converfe : 

Non parlò , non tofsì , pò mai forrife , 

Dacché la bocca Cicerone aperfe , \ 

Delle parole fup, benché improvvide* ^ 

Una fillaba fola egli non perfe : 

Felice me, fe a quelli miei comenti , 

Come lui , vi vedetti ftar attenti ! ^ » I 

.11? 1 

Recitò Tullio cofe Uluttri* e fode, 

E in bocca a quella gente non s’udiva. 

Se non : e viva Marco , e viva il prode 
Demoftene Romano, e viva e viva; 

In mezzo a tanti applaufi , e a tanta lode 
Il fol Molone t il labbro non. apriva, 

Qual uom, che penfa, e tace ; é quel filenzio 
Dolce a Tullio pare* , come l’ attenzio . 

Poco 
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Poco ei cura di tutta 1’ udienza 
Le liete voci, e’I batter palma a palma; 

So! da Molone afpetta la fentenza, 

Per porre il core, ed i penfieri in calma.' 

Or vedendolo Itare in continenza, 

Senza far motto, quali immobil falma, 

Come uom , che volto altrove ha l’ intelletto j 
Batter fentiafi il cor Tullio nel petto; 

114 

Molon, che fe ne accorfe, a lui rivolto, 
Sofpirando, con voce alquanto meda. 

Con voi, gli ditte, io mi rallegro molto. 
Piango coftor, che fan del lor mal fella.' 
Piango la Patria mia, cui veggio tolto 
Quel poco , che di buono ancor le retta : 

Le lettere , eh’ a noi venner d’ Egitto , 

Altrove ftan per far con voi tragitto . 

* US 

Già famofa per armi al mondo tatto 
Fu nelle feorfe età la Patria mia; 

Or più non trae da loro alcun buon fratto 4 
Le lettere le rettan tuttavia : 

Ma le lettere anch’ette, ( e del mio lutto 
Quella fe la cagion vera ) or vanno via: 

Pattan con voi dal greco al fuol latino , 

O fplendore , o miracolo d’ Arpino . 

nò 

Voi m’avete, gran Tullio, sbalordito / 
Col voftro dir sì vago, e sì venufto, 

E v’attìcuro, che non ho dormito 
A un di'fcorfo sì nobile, e robufto .• 

Io non credea lentir quel, che ho fentito : 

Che eloquenza, cheardor, che brio. Che gotto ! 

La voce formidabile fonora 

Dentro le orecchie mi rimbomba ancora. 

/ . Così 
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Così dicea Molone il upe fatto, 

E volle andar a letto fenza cena , 

Sproposito , eh’ io già non 1* avrei fatto , 

Che ini piace dormire a pancia piena : 

E ripetendo andava tratto tratto : 

Che eloquenza, che fpirito, che lena! 

Oh Demoftene mio, dicea Molone, 

Qual Rivale hai da avere in Cicerone! 

118 

Cicerone lì fe’ vermiglio! in faccia, 

E del filenzio , e del parlar contento 
Si inoltrò di Molone: or dunque faccia 
A’ Rodiani un bel ringraziamento: 

E quando veda il pelago in bonaccia. 

Spieghi il vecchio Nocchier le vele al vento, 
E riconduca Tullio al nido antico, f 
E tragga voi di tedio, e med’ intrico, 

11 9 

Se di Molon notafte le parole. 

Lodò la voce affai di Cicerone, - 
Al quale or piu l’efofago non duole, 

Non duol più nò la milza, nò il polmone: 
Da quello il noltro Autor inferir vuole. 

Che fpeffo il viaggiare alle perfone , 

Che troppo buona fanità non hanno. 

Giova affai più , che i medici non fanno , 

120 

Robufli ha i fianchi e’1 petto, e la trachea, 
E’ bianco, roffo, e più non lì diletta 
Di tofiir, nò ufa più la panacea, 

A difendere i rei dunque fi metta.* 

Prima però, rifolchi l’onda Egea, 

\ E’1 mare Ionio, e torni a chi l’afpetta, 

E dell’ Italia i lieti dì futuri , 

Predetti da Molon, Tullio maturi,. 

Ecco 
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Ecco che la dolente, e trifta, e amara 
Divifione ei fa col pianto àgli occhi.* 

Per arreftarlo fanno' i Greci a gara ; 

Ma Tullio vuol partir $ iieffun lo tocchi : 

Ecco eh’ alla fuperba , illuftre , e chiara 
Città, dove fi ftampano i baiocchi. 

D’alto faper, di bella gloria adorno, 

Tullio, il gran Tullio in barca fa ritorno.' 

122 

O Nave, o Nave, che dàl pòrto òr fcioglr, 
Afcolta, o Nave, quel, ch’io voglio dirti: 
Cerea di dar lontana dagli fcogli. 

Da’ vortici crudeli, e dalle firti.* n 
N el concavo tuo fen fappi , eh’ accògli 
Il più leggiadro de’ leggiadri fpirti : 

Sappi , che Cicerone hai nel tuo grembo : 

Da te lontano il ciel tenga ogni némbo . 

12 3 

Ora del fol , or della luna al raggio , 
Alternando talor orza con poggia, 

Dopo un felice, e comodo viaggio 
Senza neve , nè grandine , nè pioggia 
Entra l’ illuftre , l’ onorato , il faggio 
Orator, per non più tenervi a loggia,' 

Nella Città , cui nulla altra pareggia , 

Ch’ai fuo faufio ritorno ebbra fefteggia. 

124 

Tallio fi farà far forfè la barba. 

Or che ritorna ad efTere Romano* 

Anderà forfè a cena da fuo Barba, 

Ch’efulterà vedendol falvo, e fano.* 

Giacché m’accorgo, che’l mio dir vi garbai 
Della fua vita intanto io porrò mario , 
Mifehiando a cofe amene un qualche fcherzo, 
AI quarto Tomo; e qui finifee il terzo. 



r 



v 



* 4 ; 



4 <> 



i u 



Digitized by Googl 





Digitized by Google 





Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Google 




